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ESERCIZI DI DIETA 

per . * : 

* * 

TUTTE LE DOMENICHE, E FESTE 
MOBILI DELL’ ANNO * 

CHE CONTENGONO 

Ciò che v ’ ha di più istruttivo ed interessante in questi giorni, 
con Riflessioni sopra l'Epistola, una Meditazione sopra il 
Yangelo della Messa, e molte Pratiche di Pietà per ogni 
sorta di persone. 

DEL PADRE 

GIO. CROISET 

Dalla Domenica di Passione fino al sabato Santo. 
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ESERCIZI DI PIETÀ 

PER TUTTE LE DOMENICHE E FESTE MOBILI 
DELL’ ANNO 

LA DOMENICA DI PASSIONE. 



La domenica di passione è sempre stata per rapporto' 
dell’ uffizio, nell’ordine delle più solenni, e non cede ad 
alcuna solennità nella chiesa. Come non è mistero al- 
cuno nella nostra religione, che più colpisca, e in cui 
l’amore di Gesù Cristo verso di noi comparisca di van- 
taggio; così non ve n’è alcuno che più c’interessi, e 
domandi da noi una riconoscenza più viva, e un più 
giusto tributo di compassione, d’imitazione, di tenerezza, 
e di amore. 

La chiesa comincia in questo giorno ad occuparsi 
nelle preparazioni della morte di Gesù Cristo, colla con- 
siderazione speciale del mistero di sua passione, ch’ella 
ha per oggetto per tutto il corso della quaresima, ma 
singolarmente nello spazio di questi quindici ultimi 
giorni: di modo che si può dire, che le quattro prime 
settimane di quaresima sieno particolarmente destinate 
a muovere il peccatore a far penitenza dei suoi peccati, 
e le due ultime a far ch’egli onori il mistero della pas- 
sione del Salvatore, colla partecipazione, per dir così, 
dei suoi patimenti. Come fu questo a un dì presso il 
tempo, nel quale i sacerdoti , i dottori delie legge detti 
Scribi , ed i Farisei, confusi, e sconcertati dalla risurre- 
zione di Lazzaro, la quale aveva tratto un gran numero 
di discepoli nuovi a Gesù Cristo, che più non era nomi- 
nato, quasi in ogni luogo, che Messia ; cominciarono a 
macchinar la sua morte, e come si crede che fosse stata, 
in questo giorno conclusa, così la chiesa prende in que- 
lito giorno le divise del duolo, toglie dai suoi uffizii ogni 
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canlico di allegrezza, copre i suoi altari per esprimere la 
sua mestizia; e tutte le sue orazioni palesano il suo do- 
lore, e la sua afflizione. A codesto medesimo fine ella si 
serve negli ufflzj della notte, della profezia di Geremia cbe 
sembra aver figurati insieme , e i dolori di Gesù Cristo 
nella sua passione , e i disastri cagionali dai peccati di 
coloro che il divin Saldatore era venuto a redimere colla 
sua morte. In molti luoghi la chiesa prende anche dei 
paramenti neri per rendere il suo duolo anche più sen- 
sibile agli occhi dei popoli , e per ispirar loro con quel 
lugubre apparato i sentimenti di compunzione, e di me- 
stizia, che convengono ai misteri che in questo santo 
tempo dalla chiesa son celebrati. Ma se la chiesa, dicono 
i padri, è tutta mesta ed in gran duolo in questi giorni 
di pianto, debbono forse i suoi figliuoli aver sentimenti 
di un’allegrezza profana? Che scandalosa stravaganza, 
anzi qual’ empietà sarebb’ella, se fosser veduti i figliuoli 
comparire in pubblico con equipaggio brillante, divertirsi 
con pompa, mentre la loro madre gemesse nell’afflizione, 
ed avesse il cuore sommerso nell’amarezza? Sarebbesi 
perciò anticamente considerato come apostata un cri- 
stiano che in questo tempo di passione fosse comparso 
in pubblico con vestimenla fastose, o avesse osato pren- 
der parte a feste mondane. 

Denominavansi queste due ultime settimane di quare- 
sima, le due settimane delle Xerofagie, cioè nelle quali 
non solo l’uso dei latticinii, ma eziandio del pesce era 
vietalo , e non mangiavasi che cibi secchi. Il digiuno vi 
era anche più rigoroso, e tutto v’ispirava la penitenza. 
Trovansi degli autori che chiamano questo giorno, la 
domenica di Neomenia, cioè della nuova luna pasquale ; 
perchè in fatti non lascia mai digiugnere dopo la nuova 
luna di marzo, come la domenica di pasqua dopo il ple- 
nilunio. Sono sempre state distinte le due ultime dome- 
niche di quaresima dalle quattro prime: quelle sono 
state denominale le domeniche di passione, e delle pal- 
ine, e queste le domeniche di quaresima. 

Queste due ultime settimane sono distinte dai santi 
padri , dalle quattro precedenti : quelle sono chiamate le 
*cUinaaoe di passione, perchè la chiesa per tutto quel- 
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tempo e nel maggior dolore , e i fedeli negli esercizi i di 
una più tenera divozione, e d’ uoa più austera penitenza. 
Queste sono dette semplicemente le settimane di quare- 
sima, nelle quali la penitenza , e il digiuno erano osser- 
vati con un poco men di rigore. Questa distinzione è 
manifesta nei sermoni di S. Leone, gli uni dei quali sono 
intitolati per le quattro settimane di quaresima, e gli al- 
tri per Io tempo di passione; per la quaresima ve neson 
dodici, e per la passione diciannove. È cosa chiara che 
predicavasi più sovente nei quattordici ultimi giorni della 
quaresima, che gli esereizii di pietà, e dell’ opere buone 
erano più frequenti, e più ordinarie vi si digiunava con 
austerità maggiore. Yi erano fatte più frequenti istruzioni 
ai competenti, cioè ai catecumeni, i quali nell’ullirao 
esame erano stati giudicali a sufficienza istruiti per rice- 
vere il battesimo nella vigilia di pasqua, e non lasciavasi 
cosa alcuna per disporli a ricevere degnamente il gran 
Sacramento. 

L’introito della messa di questo giorno, è preso dal 
salmo quarantesimo secondo, nel quale Da vidde bandito, 
e perseguitalo da Saul, sospira il suo ritorno, e la vista 
del tabernacolo. Domanda questa grazia al Signore, e si 
consola colla speranza di ottenerla, ma nello stesso tempo 
prega il Signore di far conoscere la sua innocenza. Que- 
sto Salmo fu composto da Davidde nel tempo che Gio- 
rnata gli manifestò che Saul aveva presa l’ultima risolu- 
zione di farlo morire. Questo senza dubbio ha obbligato 
la chiesa ad eleggerlo per lo tempo, in cui la morte del 
Salvatore fu conclusa dagli Scribi, dai Farisei e dai 
Sacerdoti. 

La messa di questo giorno comincia dal primo versetto 
del salmo: Judica me Deus, et discerne causam meam de 
gente non sancta, ab homine iniquo, et doloso eripe me : 
quia tu es Deus fortitudo mea. Giudicatemi, o mio Dio; 
e nel mezzo a quanto una lingua colpevole pubblica per 
Screditarmi, fate che tutto il mondo distingua la mia 
innocenza: liberatemi dall’odio di un persecutore egual- 
mente ingiusto, e artificioso, poiché, voi siete' tutto il mio 
appoggio, e tutta la mia forza. Yedesi abbastanza il rap- 
porto che ha questo testo col mistero di questo giorno^ 
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Emilie lucem tuam et veritalem tuam. Fate risplender# 
«gli occhi miei la fedeltà nelle vostre promesse: ella mi 
farà camminare senza timore in mezzo ai pericoli più 
evidenti, e mi guiderà nel vostro tabernacolo sopra il 
vostro santo monte: ipsae me deduxerunt et adduxerunt 
in rncntem sanctum luum, et in tabernacula tua. 1 padri 
intendono per la luce, e per la verità, Gesù Cristo. San 
Cirillo per la luce intende il figliuolo , e per la verità , lo 
Spirilo Santo. 1 Babbini ancora spiegano l’ una, e l’altra 
del Messia ; ed è cosa chiara, che il monte santo, nel senso 
mistico è la chiesa di Gesù Cristo. 

Pochi sono i Santi, ai quali la meditazione della pas- 
sione di Gesù Cristo non sia stata famigliare, e non ab- 
biano trovalo in questo gran mistero un fondo inesausto 
di forza, di confidenza, ed anche di gioja nelle avversità. 
Trovasi agevolmente la consolazione nelle proprie affli- 
zioni , nei proprii patimenti , quando vedesi cogli occhi 
della fede, e con cuore cristiano, un Dio spirante per noi 
sopra la croce. Se Gesù Cristo ha patito, dice l' apostolo 
S. Pietro, ha patito per darci l’esempio, e coll’ esempio 
stesso che ci ha dato, ci ha somministrato un potente 
motivo, per animarci e patire, e per ajutarvici ci ha me- 
ritate le grazie. Il padre eterno dice ad ogni cristiano, 
mostrandogli suo figliuolo sopra il Calvario, quanto aveva 
detto a Mosè : Inspice et fac secundum exemplar , quod 
libi in monte monstralum est. Mirate il modello, che vi 
è proposto sul monte, e studiatene l’imitazione. Non 
potete essere predestinati, se non siete la copia di questo 
divino originale, e non siete simili a Gesù Cristo croci- 
fisso, perchè principalmente sopra la croce ha meritala 
la vostra predestinazione. Manca qualche cosa, dice S. 
Paolo, alla passione di Gesù Cristo, per rapporto a voi, 
bisogna che ve lo aggiungiate: quello che le manca, è 
l’applicazione: Ella non può esservi utile, s’ ella non può 
esservi applicata ; e per esservi applicata, bisogna che 
voi siate confitti alla croce per Gesù Cristo, come lo era 
quest’ apostolo. Christo confixus suiti cruci : bisogna essere 
uniti a Gesù Cristo. 

Che un Dio, come Dio, operi da padrone, e da sovrano, 
dice uno dei più famosi oratori cristiani, abbia creato coqj 
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lina parola il cielo, e la terra, faccia dei prodigi netTuni-' 
verso, e nulla resista alla sua possanza, è cosa sì natu- 
rale per esso lui, che non è quasi soggetto d’ammira- 
zione per noi. Ma che un Dio patisca , un Dio spiri fra 
i tormenti ; un Dio, come si esprime la Scrittura, giusti 
la morte, egli che solo possedè l’ immortalità, non potrà 
mai dagli uomini, nè dagli angioli esser compreso. Que- 
sto mistero della passione di Gesù Cristo, obbliga il pro- 
feta ad esclamare: Obstupescite coeli: Siate, o cieli, tutti 
sorpresi dallo stupore! perchè eccovi ciò che supera tutti 
i nostri pensieri, e ciò che domanda tutta la sommissione, 
e l’ubbidienza di nostra fede. Ma in questo mistero però 
la nostra fede ha trionfato del mondo: quando trionferà 
ella di noi stessi? ella ha trionfalo del nostro intelletto: 
quando trionferà ella del nostro cuore , e di nostre pas- 
sioni? È cosa di maraviglia, che nel tempo stesso che 
tutto ci predica la passione del Salvatore, in un tempo 
singolarmente consacrato ad onorare le sue umiliazioni, 
e i suoi patimenti, un cristiano ami il fasto, nudrisca un 
fondo d’orgoglio, e di ambizione, e viva fra i piaceri. La 
chiesa non tralascia cosa alcuna per ispirarci lo spirilo 
d’umiltà, di compunzione, di mortificazione, e d’una 
santa mestizia in queste due ultime settimane di quare- 
sima, i suoi ufDzii, il suo gran duolo , e le sue orazioni , 
tutto insomma tende a renderci sensibili ai patimenti, e 
alla morte di Gesù Cristo. 

L’epistola della messa di questo giorno è presa dal ca-' 
pitolo nono dell’ amrairabil lettera di S. Paolo agli ebrei, 
nella quale il sant’ Apostolo dimostra con tanta forza ed 
eloquenza la superiorità ed eccellenza infinita della nuova 
legge sopra l’antica; e fa vedere co’ termini stessi della 
legge l’infinita sproporzione del Sacerdozio di Aronne, e 
delle cerimonie e legali col Sacerdozio eterno , e col sa- 
crificio del valore infinito di Gesù Cristo. Come il Santo’ 
Apostolo scriveva agli ebrei intelligenti dalla lor legge, e 
intestati de’ loro riti, e delle lor cerimonie, non si serve 
che della stessa lor legge, per dimostrare ch’ella non era 
se non l’ombra della legge nuova; che tutti i lor sacri- 
lìzj di espiazione , di ringraziamento, di propiziazione, 
non erano che la deboi figura del sacrificio, e della morte’ 
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di Gesù Cristo sopra la croce , eh’ è stato l' ùnica vittima 
sufficiente a cancellare, e a togliere il peccalo del mondo. 
Tutto il suo ragionamento cade sopra la stessa Scrittura, 
il suo stile è stringato, allegorico, e tutto figurato secondo 
il genio, e 1' uso degli orientali. 

S. Paolo , dopo aver mostrato con un ragionamento 
senza replica, l’indigenza, l’impotenza, li vano di quanto 
l’antica legge aveva di più venerabile, di più religioso,# 
di più sacro; dopo aver dimostrato, che il tutto non vi era 
santo, se non d una saulilà puramente legale, poiché non 
vi era cosa bastante a santificar l’anima, e cancellare il 
peccato, nè ad aprire il cielo chiuso a tutto il genere 
umano, dopo il peccalo del primo uomo; fa vedere-quanto 
il Sacerdozio levilico era inferiore a quello di Gesù Cristo. 
Tutta la virtù del ministero di quello riducevasi ad al- 
cune purificazioni legali, a procurare qualche ben tem- 
porale ; e il Sommo Sacerdote non entrava che una volta 
l’ anno nel Santo de’ Santi, eh’ era la parte più sacra di 
un tabernacolo materiale, fatto per mano degli uomini ; 
e l’ ingresso di quel santuario a tutti era chiuso. Ecco il 
ristretto della virtù , e delle prerogative dell’ antico Sa- 
cerdozio: Christus assislens Ponti f ex futurorum honorum, 
dice l’ Apostolo, introivit semel in sancta. Gesù Cristo ve- 
nendo a farsi vedere come il pontefice de’ beni futuri, 
cioè, de' beni eterni , de’ beni spirituali, e celesti , de’ beni 
soprannaturali: ed entrato una volta nel santuario, cioà 
nel cielo, e colla trionfante ascensione di sua umanità, a 
tulli ne ha aperto l’ iugresso. Yidesi perciò il velo che 
chiudeva l’ingresso del Santuario nel tempio, squarciossi 
nella morte del Salvatore. Il tabernacolo, dai quale, op- 
pure, col quale, secondo l’apostolo, Gesù è entrato nel 
santuario celeste, è la natura umana di cui si è vestilo* 
e colla quale è asceso al cielo, per preparatici un luogo, 
e per prenderne il possesso, dice S. Giaugrisoslomo , in 
nome di lutti; Per amplius, el perfeclius tabernaculum , 
dice l’ Apostolo, da un tabernacolo molto più eccellente, 
più perfetto, e più santo. In fatti, la croce, l’umanità del 
Salvatore è il vero tabernacolo del verbo incarnato; que- 
sti è l'uomo in cui risiede corporalmente tutta la pienezza 
della divinità , che non è nato , e non è stato conceputo 
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Della maniera ordinaria : Non manu factum. Lo Spirito 
Santo lo ha formato di una maniera soprannaturale, nel 
seno della SS. Vergine: Non hujus creationis. Non è l’uo- 
mo che lo ha formato, ma 1’ operazione dello Spirito 
S. Neque per sanguinem, hircorum aut vitulorum . Il Som ra o 
Sacardote non entrava nel Santo dei Santi che nel giorno 
dell’espiazione, portandovi il sangue delle vittime, doè, 
de’ caproni, e dei vitelli ch’egli aveva sacrificali perle sue 
colpe, e per quelle del popolo: Gesù Cristodunque unico 
pontefice eterno non è entralo col sangue degli animali 
sacrificati nel soggiorno de' beali, ma col suo proprio 
sangue volontariamente sparso, non per se ch’era la stessa 
innocenza, ma per la remissione de’peccali generalmente 
degli uomini tutti: Sed per proprium sanguinem. E con 
questo divin Sacrifizio, con questo sangue adorabile ver- 
sato sopra l’ altare della croce, con questo sangue della 
nuova alleanza, vi è entrato, non una volta ogni anno, 
come il Sommo Sacerdote degli ebrei, ma una sola volta 
per sempre; Alterna r edemptione inventa. L’ effetto di 
questo Sacrifizio non è il purificarci da alcune sozzure 
legali , e transitorie, come i sacrifici dell’antica legge, 
ma l’espiazione che ci applica, produce il suo effetto 
nella stessa eternità, avendoci aperto il cielo per sempre; 
ci purifica da tutte le nostre sozzure interiori , ci dà la 
grazia, la giustizia, l’innocenza , ci libera dalla morte 
eterna , e ci rende figliuoli di Dio. Denominavasi il san- 
tuario del tabernacolo; il Santo de' Santi: cioè il luogo 
Santo, il santo soggiorno de’ Santi ; Smeta Santorum : 
il che non conviene propriamente che al cielo, sog- 
giorno de’ beati, unico vero luogo Santo de’ Santi, di cui 
Gesù Cristo entrandovi, a tutti noi ha aperto l’ingresso, 
di cui il santuario del tabernacolo, e del tempio di Ge- 
rusalemme era la figura. 

Che se il Sangue de’ caproni, ede’tori,segue l’apostolo; 
se l’aspersione fatta colla cenere di una giovenca , san- 
tifica coloro che sono contaminati, purificandoli secondo 
la carne; quanto più il sangue di Gesù Cristo, il quale 
per Io Spirilo Santo si è offerto egli stesso a Dio , egli 
eh’ era senza macchia , nettere la nostra coscienza dal- 
JP impurità dell’ opere morte! 
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; Leggiamo ne! libro de’ numeri, cbe una delle cerimo- 
nie legali era il sacrificare solennemente una giovenca 
rossa. Dopo averla scannata alla presenza del popolo, 
era bruciata; il sacerdote ne prendeva le ceneri ch’egli 
distribuiva al popolo, affinchè se ne servisse a fare un'a- 
cqua di aspersione: In aquam aspersioni: cioè, perche 
quella cenere essendo posta nell’ acqua , servisse a pu- 
rificare dalle sozzure contratte ne’funerali, e dal tatto di 
un corpo morto; tutto ciò era misterioso. Gl’Israeliti 
nati, e nudriti in mezzo alle superstizioni pagane degli 
Egizj, avevano bisogno di questa sorta di cerimonie ma- 
teriali , e sensibili, che potessero far loro perdere le idee 
delle superstizioni, alle quali erano avvezzi. Una delle 
più religiose fra gli Egizj, era il non uccider mai vacche: 
qnesl’animale fra essi era sacro, in considerazione d’Iside 
ch’era adorato in questo vii animale. È dunque fuor di 
ogni dubbio, che il Signore ordinò agl’israeliti di offrire 
in sacrifizio quella giovenca dea degli Egizii per ispirar 
loro dell’orrore per le cerimonie, e superstizioni d’Egito, 
le ceneri della quale , mescolate con acqua , dovevano 
servire per l’espiazione delle sozzure legali. Ora, dice 
San Paolo, se l’aspersione del sangue de’ lori, e de’ ca- 
proni, se l’aspersione fatta colla cenere d’una giovenca, 
santifica coloro, che sono contaminali, purificandoli se^ 
condo la carne; cioè li rende atti ad avvicinarsi alle cose 
sante, ad aver parte nel culto del Signore: Quanto piu 
il sangue di Gesù Ceiste, Dio uomo, sparso per effetto di 
sua elezione, del suo amore, di sua volontà, per redi- 
merci, ci purificherà dalle nostre interne sozzure , e dai 
nostri peccati, che qui dall’ Apostolo son denominali 
opere morte; Emundabii conscientiam nostrani ab operi- 
bus mortuis? La ragione di questa conseguenza è, che 
gli animali non si offerivano da se stessi. Lo Spirito Santo 
non era il motor interiore di quell’obblazione; ed eglino 
non servivano che ad un culto figurato. Ma Gesù Cristo 
si è offerto da se stesso per l’impulso dello Spirito Santo 
come vittima senza macchia : e ci fa prestare a Dio vi- 
vente un vero culto: Cioè l’obblazione di Gesù Cristo 
era volontaria, santa, spirituale, e d’un valore infinito: 
qualità che mancavano ai sacrifizii degli animali , ed a 
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ie!ie» tfutlele cerimonie legali; e a cagione rii ciò, egli è il me- 
m jju dialore del nuovo testamento: Et ideo novi testamenti 
. mediutur, Mosè è stalo come il mediatore, e il ministro 
... dell’antica alleanza fra il Signore, e gl' Israelitica quale 
' !T fu confermala col sangue delle vittime sacrifica^ appiè 
- del monte Sinai; GesùGristo è il mediatore della nuova, 
lisi suo P ro P r '° san S ue che' egli ha versato per espiare 
^ i nostri peccali, per riconciliarci con suo padre, e per 
e meritarci la qualità di figliuoli di Dio. 

Dopo la lettura di tutti gli ordini della legge, e delle * 
promesse a coloro che glf avessero osservale, Muse ba- 
31 gnò nel sangue delle vittime sacrificate, un ramo d'issopo, 
e ne asperse il libro., il popolo, il tabernacolo, e tutti i 
:U ' 1 vasi che servivano al cpìlo di Dio. pronunciando queste 
rn)lir parole: ecco il sangue del testamento, e dell’alleanza 
r * 5C * ! ; che oggi Iddio ha fatta con voi. Ora la verità dee cor- 
lu “l“ rispondere alla figura: Era dunque necessario che il po- 
aelilit p 0 j 0 cns ti an0t figurato dal popolo ebreo, fosse bagnato 
interiormente dal sangue di Gesù Cristo, di cui il sangue 
lizHitnt degli animali era la figura, e per conseguenza che Gesù 
jaa,^ Cristo spargesse il suo sangue. L’erede non entra in pos- 
lali.^ sesso dell’eredità se non dopo lo morte del testatore. Era 
lori,* 1 dunque necessario che Gesù Cr ; slo morisse, affinchè po- 
uoai* dessimo entrare nell’eredità, ch’egli ci aveva promessa, 
rito# Il vangelo della messa di questo giorno non ha minor 
narsrf relazione che l’epistola col gran mistero della passione, 
e:(tó di cui questa domenica comincia la solennità, la quale 
3 peri .conlinua fino a Pasqua. 

jdU.? Il Salvatore trovandosi nel tempio cinque o sei mesi 
so®# prima della sua morte, fece un lungo, e ammirabil di- 
ti scorso ad una folla di gente che lo ascoltava; nel quale 
trW . «piegò ad essa la sua unione col suo genitore, il carat- 
ai» 1 *f re * e 1? ppdeslà che ne aveva ricevuta, l’autorità, e 
ojpil l’ esser ahlentico di sua divina missione; la deploràbile 
od cecità di coloro che ricusavano di riconoscerlo, e di ri- 
ceverlo, in fine l’eccellenza, e la verità di sua dottrina, 
i Sptft Aveva assai stretti gli ebrei col mezzo di vive rimostranze, 
jaitil € * <>r aveva fòlio conoscere il torto ebe avevano di non 
credere in esso; e un ragionamento sì giusto, e sì con- 
eludente, !t rendeva senza scusa. Perché alla fine, diceva, 
jjj## Croiset , delle Dom . T III. ? 



\ 
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ad ossi, non vi posson essere che due pretesti di vostra 
ostinata incredulità; o i difetti che scorgerete nel mio 
operare, o gli errori che scoprite nella mia dottrina. Ora 
io vi sfido a riprendere qualche cosa, o nella mia vita , 
benché voi mi osserviate da sì gran tempo con tanta 
malignità: perchè chi di voi potrà convincermi del mi- 
nor peccalo? Se dunque non potete accusarmi di cosa 
alcuna; se le mie opere, e le mie leggi sono egualmente 
fuor d’ogni riprensione; s'io non vi predico che la pura 
verità; s’io anche autorizzo tutto ciò che dico, e colla 
pompa dei maggiori miracoli; perchè non credete quanto 
io vi dico? Quare non creditis mihi? Qui considerate, 
fratelli miei, esclama San Gregorio, l’estrema mansue- 
tudine di un Dio, il quale si abbassa fino a mostrare che 
non è un peccatore, egli che colla sua potenza divina 
può g ; uslificare tutti i peccatori! 

Qui ex Deo est, verbo Dei audit: Io qui non dirovvi, 
continua il Salvatore, qual sia la causa di vostra incre- 
dulità: Vi dirò solo che ogni uomo, il quale è animato 
dallo spirito di Dio, ascolta volentieri la sua parola; la 
ragione perchè voi non ascoltate la parola di Dio, è che 
non siete figli di Dio. Questo rimprovero sì ben foudato, 
e sì caritativo, punse gli ebrei: non risposero se non con 
ingiurie, e bestemmie: trattarono il Salvatore da Sama- 
ritano , e da indemoniato. Tal’ è anche tutto giorno la 
gratitudine dei libertini ; fate conoscere ad essi i lor er- 
rori, non rispondono se non con ingiurie. Gli ebrei ave- 
vano un odio, e un disprezzo estremo pei Samaritani 
eh’ erano da essi considerati come i nemici di lor reli- 
gione, e della legge di Mosè. Danno il nome di Samari- 
tano al Salvatore , perchè non aveva la stessa avver- 
sione contro quel popolo, come gli ebrei: egli aveva di- 
moralo qualche giorno in Stchem; lor aveva predicata 
la parola di Dio; non gli escludeva dalla salute, avendo 
tanto a cuore la lor conversione quanto quella degli al- 
tri. Il Salvatore perciò non risponde alla prima ingiuria: 
si contenta dir loro, colla sua mansuetudine ordinaria, 
che non era posseduto dal demonio; che se lor diceva 
la verità con più forza di quello desideravano, non 
dovevano prendere per furore ciò che non era se non 
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caritatevole zelo. Ch’egli non aveva avuto altro motivo 
che la gloria di suo padre, e la loro salute. Che si po- 
teva caricarlo bensì d'ingiurie, ma non far nascere in 
esso il desiderio di risentirsene. Che in quant’uomo, non 
cercava la sua propria gloria , ne lasciava tutta la cura 
a quel Signore, sopra cui andavano a cadere gli oltraggi 
che gli erano fatti; e che essendo egli il supremo giu- 
dice, non mancherebbe di vendicarlo dei suoi calunnia- 
tori. Il Salvatore volendo temperare, per dir così, la 
terribil minaccia, con una grata promessa : Io vi assi- 
curo, soggiunse , che chiunque osserverà i miei precetti, 
non morirà giammai. Morlem non videbit in oeternum. 

Gli ebrei che disprezzavano egualmente le sue pro- 
messe, e le sue minacce, gli risposero con isdegno: Ora 
conosciamo meglio che mai, esser il demonio quello che 
vi fa parlare. Abramo è morto, i profeti parimente son 
morti ; e voi avete l’ardimento di dire, che coloro i quali 
osserveranno i vostri precetti, non moriranno? Siete 
voi maggiore di Abramo nostro Padre? Siete voi mi- 
gliore di tutti i profeti , a’ quali non l’ ha perdonata la 
morte? Chi pensate esser voi? Tutto questo ragiona- 
mento si aggira sopra un falso principio. Suppongono 
che Gesù Cristo parli d’una vita temporale; e della vita 
dell’ anima, della vita eterna parla il Salvatore. 

Voi pensate, segue Gesù, che quanto dico sia una va- 
nagloria che io do a me stesso. Io non mi glorifico. Mio 
padre mi glorifica a sufficenza avanti a voi col mezzo 
di tanti miracoli ; Egli è quello che fa risplendere in me 
la sua potenza, co’ prodigi eh’ io faccio agli occhi vostri, 
e colla verità che vi annunzio: E non dite, che questo 
padre vi è ignoto, e che io vi parlo in enigma. Questo 
padre è quel Dio che voi adorate, e di eui tuttavia ricu- 
sate di ricevere la testimonianza. Si può dir ancora che 
egli è per voi un Dio ignoto, poiché voi non riconoscete 
l’ opere eh’ egli opera in me. Se lo conosceste, scoprireste 
nella mia persona tutti i caratteri del Messia, e mi rico- 
noscereste per suo figliuolo. Quanto a me, perfettamente 
lo conosco, tradirei la verità, se fossi capace di dir l’ op- 
posto. Popolo ingrato! non conoscete il vostro Dio, nò 
quello che egli vi ha mandato per farvelo conoscere - r 
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quanto a me, conosco Dio, mio padre, e se vi dicessi 
ch’io non lo conosco, sarei tanto mentitore quanto voi 
lo siete, dicendo, che lo conoscete. Se lo conosceste, os- 
servereste fedelmente i suoi precetti; Io gli osservo con 
fedeltà estrema , perchè lo conosco. Si vede a sufficienza 
che Cristo qui parla come uomo. Qual onore non vi fate 
voi di aver Abramo per padre? soggiugne. Voi ben sa- 
pete, che questo gran patriarca, illuminato dalla luce 
divina, conobbe il giorno felice, nel quale io doveva ve- 
nire nel mondo: lo vide come lo aveva ardentemente 
desiderato, e se ne rallegrò al sommo. Gli ebrei che ave- 
vano mal inteso il pensiero dèi Salvaaore.gli dissero con 
maniera tutta disprezzante : Non avete per anche cin- 
quantanni, e volete darci a credere, che siete sino dal 
tempo di Àbramo? Il figliuolo di Dio prendendo allora 
un tuono da Signore, e volendo fòro far intendere senza 
allegoria, e senza figura, ch’egli era da tutta l’eternità, 
in quanto Dio; Io vi dico in verità, rispose loro, sì ve 
Io dico, ed è vero: Io sono avanti che Abramo fosse nel 
mondo. Gli ebrei compresero benissimo, che il Salvatore 
diceva di essere non meno eterno che suo padre. Pre- 
sero ciò come bestemmia , e raeeolsero delle pietre per 
lapidarlo come bestemmiatore; ma Gesù, che voleva 
morire sopra la croce, non sotto una gragnuola di sassi 
sparì dagli occhi loro, essendosi reso invisibile, ed uscì 
dal tempio; riserbando il sacrifizio di sua vita al lempo- 
che suo padre gli aveva destinato. 

L’ Orazione della Messa è la seguente. 



OBB1UVS. 

Quaesumus nmnipotcnt Deut, 
Familiam tuarn propitius re- 
spice : ut te largitile, regatur 
in enrpore : et te servante , cu- 
studia tur in mente. Per Vomi- 
Kum, eie. 



OBAZIOKK. 

Ti preghiamo in grazia, o- 
Signore, di »oler gettar propi- 
zio lo sguardo sulla tua fami- 
glia, onde per dono tuo si regga 
nel corpo, e per la tua grazia 
si custodisca nella mente. Poi 
nostro, ec. 
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L’ Epistola. > 

Lezione tratta dall’ Epistola di S. Paola 
agli Ebrei. Cap. 9. 

Pratres: Christus assisterti Fratelli: Cristo venendo pon- 
Pontifex futuro rum honorum, tefice dei beni futuri per mezzo 
per ampline et perfectius taber- di un più eccellente, c più per* 
naculumnon manu factum, id est, fello tabernacolo non mano* 
non hujus creationis; ncque per fatto, viene a dire non di que- 
sanguinem hircorum , aut vitu- sta fattura: nò mediante il san- 
lorum,sed per proprium sangui- gue de’ capri, e de’ vitelli, ma 
nemintroivit semel in sancla,ae- per mezzo del proprio sangue 
(eterna redemptione inventa. Si entrò una volta nel Sancta, ri- 
entra sanguis hircorum et tau- trovala avendo una redenzione 
rorum, et cinis vitulce aspersis eterna. Imperocché se il sangue 
inquinato* sanctificat ad cemun- de’ capri e de’ tori, e la cenere 
datinnem camis, quanto magis di vacca aspergendo gl’immon- 
sanguis Christi ; qui per Spiri- di, li santifica quanto alla mon- 
tura Sanctum semetipsum obtu- dezza della carne: quanto più 
St immaculalum Deo, emunda- il sangue di Cristo, il quale per 
bit conscentiam noslram ab ope- ispirilo Santo offerì se stesso 
ribus morluis, ad serviendum immacolato a Dio, monderà la 
Deo viventi ? Et ideo novi te- nostra coscienza dalle opere di 
stamenli mediator est. ut morte morte, per servire a Dio vivo ? 
intercedente, in redemptionem E per questo è egli mediatore 
earum prcBvaricationum , qua del nuovo testamento, affinchè 
erant sub priori testamento, re- interposta la (di lui) morte, in 
promissionem accipiant , qui redenzione di quelle prevari- 
vocali sunt ceternesiuBr editatisi cazioni , che sussistano sotto 
in Christo Jesu Domino nostro, il primo testamento, ricevano i 

chiamali la promessa dell’e- 
terna eredità , in Gesù Cristo 
nostro Signore. 

L’epistola agli ebrei, come altrove si è detto, è uno de’più belli, 
e de’più preziosi monumenti che la chiesa possegga: la grandezza 
delle cose, e l’importanza della materia, vi sono per tutto sostenute 
colla nobiltà dell’ espressioni e colla elevazion dello stile. Nel 
capitolo 9, San Paolo mostra da quanto osservavasi nell'antica 
alleanza, e dalle vittime imperfette che vi si offrivano, la perfe- 
zione della nuova nella quale Gesù Cristo nostro pontefice, e che 
una volta si è offerto in sacrifizio per noi, purifica l’anime nostro 
dal peccato. Fu necessario ch’egli morisse per confermare il sue 
testamento, ovvero la sua alleanza. 

RIFLESSIONI. 

Christus aisistens pontifex futurorum bonorum, per amplius 
ft pirfectiu* tabernaculum non manufactum, id est, non hujus 

a* 
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ereationis negue per tnaguinem hircorum , atti vitulorum , tei 
per proprium tanguinem introivit semel in sancta, aterna re- 
demptionc inventa. Comprendiamo noi lotto il significato di que- 
ste parole? e se lo comprendiamo, è egli da noi credulo? Che un 
Dio si sia fallo uomo per l’amore ch’egli porta agli uomini, e 
che questo Dio per ritirar gli uomini dalla servitù del peccato, 
dalla schiavitù del demonio, per rieonciliarli con suo padre, e 
renderli capaci dell’ eredità eterna, si sia sacrificalo per essi so- 
pra la croce, non potendo altra vittima espiare i loro peccati, 
nè lor meritare l’eterna vita! Questo era l’unico sacrificio suf- 
ficiente a placare lo sdegno di Dio e a soddisfare la sua giu- 
stizia, P unico sufficiente a farci perdere la qualità di schiavi,- 
e a farci divenire figliuoli di Dio. Questo sacrificio è stato of- 
ferto, Gesù Cristo medesimo n’è stato la vittima insanguinata. 
Kgli ha composta col suo sangue l’alleanza che ha fatta fra Dio 
e gli uomini, ed avendoci fatti eredi dei beni celesti col suo te- 
stamento, ha voluto che ne acquistassimo il diritto colia sua 
morte. Ecco un ristretto di nostra credenza sopra questo gran 
mistero, che confessiamo essere incomprensihile: la sua incom- 
prensibilità non cade sopragli effetti ammirabili diquesta morte; 
comprendesi agevolmente, che l'espiazione, la riconciliazione, 
la santificazione e tutti gli altri effetti della nuova alleanza erano 
dovuti ai dispendii si grandi dalla parte di un uomo Dio. Tutto 
ciò che vi è d’ incomprensibile, è l’amore che ha spinto il Sal- 
vatore a fare ed a soffrire tutto ciò che ha fatto e sofferto per gli 
uomini, la perdita o la salute dei quali nulla facevano alla di lui 
felicità, ed alla di lui gloria; e che malgrado la nostra indegnità, 
il nostro niente, la nostra indigenza. Iddio ci abbia amati sino a 
volere che il suo figliuolo unico ed eterno, eguale in tutto a suo pa- 
dre, si facesse uomo, diventasse nostra vidima, e spirasse sopra la 
eroce a cagione dei nostri peccati: ecco quanto con ogni verità è in- 
comprensibile. Ma comprendiamo noi di vantaggio il mistero d’i- 
niquità, cioè la nostra ingratitudine per un benefizio tanto insigne, 
e la nostra incompreusibil malizia? Un Diosi fa Uomo per amore 
degli uomini; e gli uomini non hanno che disprezzo ed odio per 
quest'uomo Dio? Gesù Cristo si sacrifica per noi sopra la cro- 
ce. Di qual occhio ne riguard amo noi il saciifizio? che indif- 
ferenza per questo Redentore! che ingratitudine verso questo Sal- 
vatore! qual caso facciamo dei suoi bi-nclizii, qual sommessione 
abbiamo ai suoi voleri! con quanto difetto di religione non an- 
diamo alla sua presenza! le sue massime, i suoi comandamenti, il 
suo vangelo sono forse le regolo dei nostri costumi? Qual è per 
Gesù Cristo il Dostro ardore? quale il nostro ossequio? quale la 
nostra tenerezza ? Quando si pensa alla maniera indegna, onde 
gli ebrei lo hanno trattato, con quanta malizie lo hanno asse- 
diato, con quanta crudeltà lo hanno perseguitato, si sente di es- 
ser in obbligo a dire che non lo hanno conosciuto. Si cognovts - 
tcri, numquam Vominum gloria crucifixissent, Si dee forse po 
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fare la stessMsagione di nostra ingratitudine? siam noi obbligatr 
a dire che Wsù Cristo sarebbe pip amato, più rispettato dai cri- 
stiani, se non fosse conosciuto? Comprendiamo le orribili con- 
seguenze di questo principio. 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Giovanni. Cap. 8. 



In ilio tempore : Dicebat Je- 
tus turb s Judeorum; Quis ex 
tobis arguet me de pecca tot Si 
veritatem dico vobis, quarc non 
crediti s mi hi} Qui ex Deo est, 
l'erba Dei audit. Propterea vos 
non auditis , qui ex Deo non 
estis. Responderunl ergo Judcei, 
et dixerunt ei : Nonne bene di- 
cimus noi , quia Samaritanus 
et tu, et Doemonium habes ? Re- 
spondit Jesus: Ego Demonium 
non habeo : sed honorifico Pa- 
trem meum, et- vos inhonnrastis 
me. Ego autem non quoero glo- 
riam meam : est qui queerat, et 
judicet. Amen, amendico vobis : 
si quis sermonem meum serva- 
verit , mortem non videbit in 
ceternum. Dixerunt ergo Judei : 
Nunc cognovimus quia Demo- 
nium habes. Abraham morluus 
est, et Prophctoe: et tu dicis : Si 
quis sermonem meum servare - 
rii, non gustabit mortem in ce- 
ternum. Numquid tu major es 
Patre nostro Abraham qui 
mortuus est : et Prophetce mor- 
tili sunt ? Quem teipsum facis ? 
respondit Jesus: Si ego glori- 
fico meipsum, gloria mea nihil 
est : est Pater meus, qui glori- 
ficai me, qUem vos dicilis, quia 
Deus vesler est, et non eognovi - 
stis eum : Ego autem novi cùm: 
it si dixero, quia non scio eum, 
similis vobis ero mcndax. Sed 



In quel tempo' Diceva Gesù 
alle turbe de’ Giudei: Chi di' 
voi mi convincerà di peccato? 
Se vi dico la verità, per qual 
cagione non mi credete? Chi è 
da Dio, le parole di Dio ascolta, 
voi per questo non le ascoltate, 
perchè non siete da Dio. Gli 
risposero però i Giudei, e dis- 
sero: non diciamo noi con ra- 
gione, che tu sei un Samarita- 
no, ed indemoniato? Rispose 
Gesù : io non sono indemo- 
niato: ma onoro il Padre mio, 
e voi mi avete vituperato; Ma 
io non mi prendo pensiero della 
mia gloria: v’ha chi cura ne 
prende, e ne farà vendetta. In 
verità, in verità vi dico: chi 
custodirà i miei insegnamenti, 
non vedrà morte in eterno. Gli 
dissero pertanto i Giudei: ades- 
so riconosciamo, che tu sei un 
indemoniato. Abramo mori, ed 
i profeti: e tu dici: chi custo 
dirà i miei insegnamenti non 
gusterà morte in eterno. Sei tu 
forse da più del padre nostro 
Abramo il quale morì? ed i 
profeti morirono. Chi ^pretendi 
tu di essere? Rispose Gesù: se 
io glonGco me stesso, la mia 
gloria è un niente: è il padfè 
mio quegli, che mi glorifica, il 
quale voi dite, ebe è vostro 
Dio, ma non avete conosciuto-: 
io sì , che lo conosco , e se di- 



/ 
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Scio eum , et lermonem efas 
servo. Abraham Pater tester 
exultavitut riderti diem meum: 
vidit, et gavisus est. Dixerunt 
ergo J aderì ad eum : Qainqua- 
ginta antxos n ondarti habes,et 
Abraham vidiiti ? Dixit eis Jt- 
sus : Amen , amen dico vobis , 
antequam Abraham fieret, ego 
sum. Talerunt ergo lapidee, ut 
jacerent in eum : Jesus autem 
abscondit se, et exivit de Tem- 
pio. 



cessi, che noi conosco sarei bu- 
giardo come voi.^a lo cono- 
sco, ed osservo le sue parole. 
Abramo il padre vostro sospirò 
di vedere questo mio giorno: 
lo vide, e ne tripudiò. Gli dis- 
sero però i Giudei: tu non hai 
ancora cinquant’anni , ed bai 
veduto Abramo? Disse loro 
Gesù: in verità, in verità vi di- 
co: prima che fosse fatto Àbra- 
mo . io sono. Diedero perciò di 
piglio a de’ sassi, per tirarglieli: 
ma Gesù si nascose, ed uscì dal 
tempio. 



MEDITAZIONE 

Qual sia la nostra disavventura quando Gesù 
Cristo si ritira da noi. 

Punto i. Considerate che la maggiore di tutte le dis- 
avventure per noi , è quando Gesù Cristo stanco per le 
nostre infedeltà, rispinto dalla nostra malizia, si ritira 
alla fine, e ci abbandona alla nostra sorte funesta. 
Quanto è la nostra felicità quando Gesù Cristo è con 
noi! Sia la tempesta delle più violente, sia furioso il tur- 
bine, Tonde sieno sul punto di sommergere ad ogni mo- 
mento la barca: dacché Gesù Cristo comparisce, dacché 
si fa vedere, tutto è tranquillo, tutto è in calma. Il di- 
fetto d’ ogni alimento mette più di cinquemila persone 
in pericolo di cadere in deliquio dentro il deserto; Gesù 
Cristo vi si trova, nùlla manca e con cinque pani d’orzo 
tutti sono satolli. Nell’assenza di Gesù muore Lazzaro, 
ma appena il divin Salvatore è giunto, la morte restitui- 
sce la sua preda , e Lazzaro risorge. No , Signore , nulla 
ci può nuocere, nulla è da temere, quando voi siete pre- 
sente ; ma da questo stesso concepiamo noi qual disav- 
ventura sia il perdervi , e quali disastri non vengono a 
cadere sopra di noi : che non abbiamo noi a temere , se 
voi uscite, se da noi vi ritirate? Gesù esce dal tempio di 
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éerusaiimme; e a quali funesta rivoluzioni, a quali or- 
ribili desolazioni non fu esposto sin da quel punto ib 
tempio? La città è assediala, presa saccheggiata; e il’ 
grande e il magnifico tempio, la maraviglia del mondo, 
è distrutto. Da che trasse l’origine quel flagello, queli’u- 
niversal desolazione sparsa sopra tutta la nazione ebrea? 
Gesù Cristo si è nascosto, lo hanno costretto di uscire 
dal tempio, e di abbandonarli; ed ecco la causa della 
spaventevole desolazione , che da più di mille settecento' 
anni rende gli ebrei i più infelici di lutti i popoli, e l’e- 
secrazione di tutte le nazioni. Applichiamo quest’ orribil 
castigo ad un’anima, dalla quale Gesù Cristo si allonta- 
na, ad. un’ anima, che coi suoi peccati, e colla sua osti- 
nazion nella colpa costringe il divin Salvatore a ritirar- 
si, e ad abbandonarla al suo infelice destino. Non più la 
rugiada cade dal cielo sopra questa terra ingrata. Il di- 
vin sole non ispargendo quasi più i suoi raggi sopra il 
suo orizzonte, qual lume può ella ricevere, quali benigne 
influenze? Altro non si scorge che la siccità, le spine, le 
tenebre orrende, che impediscono a que’ popoli sventu- 
rati il vedere la causa di tanta disavventura, che dà 
tanti secoli gemer li fa. Gettiamo gli occhi sopra quelle 
contrade per l’ addietro sì fortunate, oggidì lena di ma- 
ledizione; paese d’Oriente, terra di promissione; paese 
d’abbondanza e di delizie tinche Iddio vi è stato cono- 
sciuto, amato, servito con tanta fedeltà; Palestina sog- 
giorno dei Santi, terra in One privilegiata, nella quale 
Gesù Cristo ebbe il suo nascimento, terra irrigala dai 
suoi sudori , dalle sue lagrime, dal suo sangue; eh’ è di- 
venuto tutto quel paese dacché gli ebrei ne hanno di- 
scacciato il Salvatore, per dir così, facendovclo morire ; 
e Io hanno costretto ad eleggersi un altro Popolo? Oh- 
mio Dio! Che si diventa allorché vi si lascia! 

Ponto io Considerate parimente quello son divenute 
le felici regioni d’Alrica e del Nord, quell’ isole vera- 
mente fortunate per Io gran numero di santi che hanno 
nu triti, e per tanti santi re che hanno brillalo sul loro 
trono , dacché l’ eresia ne ha discaccialo Gesù Crislo , la 
purità dei costumi e l’innocenza. Qual orrido caos d’ogni 
sorta di sette e d’irreligione? che funeste rivoluzioni ?• •- 
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quali dense tenebre, che oscurano gli animi più brillam- 
ti, che rendono inutili fnche i lumi della ragione per 
lutto quello appartiene alla salute, e che impediscono lo 
scorgere i pù orribili ed i più profondi precipizii? Non 
vi è simile disavventura a quella della lontananza d'un 
Dio. 11 buon pastore, per verità, l’amabil padre non si 
ritira giammai, per dir così, se non è costretto di allon- 
tanarsi e di nascondersi; ma, mio Dio, qual più orribil 
castigo che la vostra assenza! So che siete sempre pre- 
sente, qualunque peccato commetta il peccatore; Voi 
siete essenzialmente in ogni luogo; ma allora più non 
siete come sposo, come padre, appresso quell’anima alla 
quale vi nascondete , dalla quale vi ritirate in castigo 
dei suoi peccali; non le siete che un giudice in sommo 
severo. Iddio per verità allora tace ; perchè egli opera 
come se fosse lontano, tace anche a vista dei suoi mag- 
giori disordini: non più timor salutare, non più rimorsi; 
ma può esservi forse un castigo di Dio nel corso di que- 
sta vita più terribile di questo silenzio. Che si pensa d'un 
infermo, quando il medico si ritira senza ordinar cosa 
alcuna , quando un dotto e caritativo medico lo abban- 
dona? Quando Iddio si è ritirato da un peccatore, quando 
il divin Salvatore non fa più sentir la sua voce, quando 
sembra aver perduto di vista la pover’ anima ; eh’ è per 
farsi di essa ? Il demonio allora parla, parlano le passio- 
ni, parla l’amor proprio, tutte le inclinazioni più cattive 
parlano, e gridano ad alta voce: Il mondo, lo spirito del 
mondo parla: Ecco i soli che fanno udire la loro voce,' 
mentre la coscienza, la religione, la fede fanno silenzio. 

Oh mio Dio! punitemi in questa vita coi più rigorosi 
castighi , adorerò là mano che mi percuoterà, e non mi 
ferirà se non per guarirmi ; ma non mi castigate mai 
col vostro silenzio, e non vi ritirate mai da me peT 
quanto peccatore io mi sia. 

ASPIRAZIÓNI DIVOTE NEL COESO DEL GIORNO. 

Bène meus ne discesseris a me. Ps. 2Ì. 

Signor, mio Dio, non vi allontanate mai da me. 

Nt averta i fatiem tuarn a me, ne decline * in ira a servo 
(uo. Ps. 26, 
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•Non volgete gli occhi da me, o Signore, e se io fossi assai 
‘infelice per dispiacervi, l' ira vostra non giunga persino ad allon- 
tanarvi dal vostro servo. 

‘ PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Iddio si nasconde alle volte ai suoi più fedeli e più cari 
servi, ma allora è più vicino ad essi che mai. Lor non nasconde 
la presenza sensibile che per provarli, che per maggiormente, 
per dir cosi, irritare il loro amore verso di lui, e per far cre- 
scere il divin fuoco, che gli accende. Come uua madre alle volte 
si naconde per tenerezza al suo figliuolo, per obbligarlo colle sue 
lagrime, e colle sue strida a mostrarle di vantaggio il suo amore. 
Allorché Iddio vi mette in queste prove amorose, guardatevi dal 
troppo spaventarvi, soffrile con rassegnazione e con pazienza 
quella specie di abbandonamento, e amate allora il vostro Dio 
anche con maggior amore e maggior fedeltà. Iddio non è mai 
più vicono a voi. 

2. Ma nulla più temete che il costringere Dio ad allontanarsi 
da voi, ed a tacere a cagione di vostre infedeltà; questa è la 
maggiore di tutte le disavventure, e la più orribile delle puni- 
zioni. Temete perciò le recidive frequenti, le ingratitudini abi- 
tuali; nulla più temete della tiepidezza , la quale d’ordinario è 
unita colla lontananza di Dio, e col suo silenzio. Le confessioni 
frequenti nelle quali si va sempre ad accusarsi degli sessi pec- 
cati, o lievi, o gravi, debbono far temere l'abuso dei Sacra- 
menti; e questo abuso è sempre severamente punito. Fate at- 
tenzione a questo errore, e non ve ne rendete colpevole. 



IL LUNEDI’ 

DELLA SETTIMANA DI PASSIONE. 

\ 

Come questa settimana è denominata dalla chiesa 
la settima di passione, così tutto concorre a sommi* 
nistrarci delle riflessioni sopra questo doloroso mistero, 
e tutto l’ uffizio della messa vi ha qualche rapporto. L’in- 
troito della messa di questro giorno , è preso dal Salmo 
55 eh’ è un’ardente orazione d’un uomo afflitto, fra i 
suoi più crudeli nomici che cercano lutti i mezzi per la 
di lui rovina. 

Davidde avendo inteso che Saul coi suoi cortigiani 
aveva giurata la sua rovina, e la sua morte, si ritirò ap* 
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presso Achis, re di Gel. Egli fu riconosciuto eonae il magr 
gior nemico dei Filistei, e il suo asilo divenne per esso 
lui maggior pericolo, in cui fosse incorso in tutto il tempo 
della sua vita. Si ritirò nella caverna di Odolla, dove si 
crede ch’egli componesse codesto Salmo. 

Miserere mihi Domine: quoniam conculcavet me homo , 
tota die bellqns tribuluvit : Abbiale pietà di me, o mio Dio: 
voi che vedete con quanta indegnità mi Iratlao gli uo- 
mini, e come non si riposan giammai dalla guerra e dalla 
persecuzione che a me fanno: Conculcaverunt me inimici 
mei iota die, quoniam multi belianles advcrsum me. I miei 
nemici mi fanno sentir di continuo gli effetti d •! lor di* 
sprezzo e dell’odio; e il numero di tali nemici cresce 
ogni giorno. È facile il vedere il rapporto di queste pani- 
le, dalle quali la Messa di questo giorno comincia , con 
questi giorni, ne’ quali i Farisei, gli Scribi, e i Sacerdoti, 
ebrei irritali in sommo roulro Gesù Cristo, non cerca- 
vano nelle loro adunanze che pretesti e mezzi di farlo 
morire. 

La Chiesa ha scelto per l’epistola della messa di que- 
sto giorno, la storia della predicazione di Giona agli abi- 
tanti di Ninive, e della lor conversione. 

Ninive era una delle più antiche e maggiori città del 
mondo. Fu fabbricata da Assur, figlio di Sem, e Nipote 
di Noè, sulle sponde del fiume Tigri, poco dopo il Dilu- 
vio; ma è debitrice del suo principal accrescimelo a 
Nino l'uno dei suoi re, che le diede il suo nome. Aveva 
più di venti leghe di circuito, e sette leghe in circa di 
lunghezza , e un poco men di larghezza , perch’ era bis- 
lunga. La Scrittura dice che vi erano più di cento ven- 
timila bambinj in cuna, e per conseguenza vi dovevano 
essere più di ottocenlomila persone. A questa prodigiosa 
citta Giona fu mandalo dal comando di Dio, per annun- 
ziarvi ciò che Iddio gli ordinava di dire ai Ninivili. Oltre 
l'essere questa gran città in una profonda ignoranza del 
vero Dio, era orribilmente immersa in ogni sorta di ab- 
bominazione e peccati: Ascendil malitia ejus coram me. 
La lor pronta conversione e la lor penitenza saranno la 
confusione un giorno degli ebrei, e di un gran numero 
di cristiani. 
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Giona sorpreso e spaventato da un tale comanda- 
mento, o perchè avesse dispiacere di veder Dio traspor- 
tare le sue misericordie dal suo popolo agli stranieri e 
ai gentili , o perchè considerasse le difficoltà e i pericoli 
che vi erano neh’ eseguire una commissione sì nuova, ri- 
solvette non ftirne cosa alcuna, e s’imbarcò per andar- 
sene in Tarsi, cioè molto lontano, e passare oltre il mar 
Mediterraneo, perfino in Ispagna o in Mauritania. Essen- 
dosi imbarcato in Joppe, ed avendo pagato il suo nolo,' 
senz’ altra intenzione che di allontanarsi dal suo paese, si 
pose colle genti dell’equipaggio. Ma il Signore da esso 
fuggito, seppe ben raggiungerlo. Mandò ad un tratto un 
vento impetuoso, ch’eccitò un’orribil tempestaci! va- 
scello correva rischio ad ogni momento di rompersi , o 
di sommergersi, e il tutto prometteva un funesto naufra- 
gio. A vista del pericolo, ognuno invocò il suo Dio; per- 
ch’erano di laute religioni diverse, quant’ erano fra loro 
diverse nazioni. In tanto Giona era sceso nel fondo della 
nave, e vi dormiva un sonno profondo. Il piloto avendolo 
veduto, lo risveglia, e gli dice di pregare parimente il suo 
Dio, perchè avesse pietà di essi. I marinari vedendo che 
Ja tempesta cresceva, credettero ch’ella avesse qualche 
causa straord'naria, e potesse essere alcuno nell’ equipag- 
gio, che l’avesse meritate per qualche segreto delitto. 
Risolvettero venire in chiaro per via delle sorti, e la sorte 
andò a cader sopra Giona. Ognuno restò maraviglialo; 
gli fu domandato didov’egli fosse, dove avesse intenzione 
di andare, e che avesse potuto fare per trar loro una sì 
furiosa tempesta. Giona disse loro ch’era ebreo, che ser- 
viva il Signor Dio creatore del cielo, della terra, e del 
mare, e supremo Sigore di tulle le cose. Lor manifestò 
ingenuamente il motivo del suo essersi imbarcato; e lor 
disse non aver dubbio alcuno, che quella tempesta non 
fosse un effetto della collera del suo Dio, che voleva 
punire la sua disubbidienza, e la sua fuga. Tutto l’equi- 
paggio spaventatogli domanda ciò che potessero fare per 
placare un Dio tanto potente, e tanto irritato. Giacché io 
solo, risponde Giona, sono la cagione di questa tempesta, 
gettatemi in mare, ed avrete la calma. I marinari, mossi 
a compassione ebbero della difficoltà a risolversi ; ma 
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crescendo il pericolo, si protestarono di essere innocenti 
sopra la di lui morte; ed avendolo gettalo, benché cuti 
dispiacere, in mare, nello stesso istante cessò il vento, e 
il mare divenne tranquillo. Ma il Signore , che voleva 
trar la sua gloria dal castigo di Giona, e farne la figura 
più somigliante della morte, e della risurrezione del Sal- 
vatore del mondo, fece che nello stesso momento che 
Giona fu gettato in mare, si trovesse un pesce di una 
smisurata grandezza (credesi fosse una. balena, ovvero 
una lamia), che l’ inghiottì. Dimorò tre giorni, e tre notti 
nel ventre di quel mostruoso animale, senza restarvi sof- 
fogalo. In capo ai tre giorni, il Signore comandò al pesce 
di restituir Giona, e con un prodigio mollo singolare, lo 
gettò sano, e salvo sul lido: nel che Giona fu la figura 
del sepolcro , e della risurrezione di Gesù Cristo uscito 
dalla tomba il terzo giorno dopo la sua morte, come il 
divin Salvatore ha voluto egli stesso farcelo vedere. 

Dopo questo miracolo, il Signore comandò per la se- 
conda volta a Giona di audare a Ninive, e di predicarvi 
ciò che gli avesse ispirato di dire agli abitanti di quel 
luogo. Giona non ebbe voglia di resistere ancora a Dio, 
aveva imparato ad esser docile, e ubbidiente; partì per- 
ciò nel punto stesso, e andò senz' arrestarsi per un mo- 
mento, alla gran città, alla quale lo mandava il Signore. 
Ninive era sempre stata fino a quel punto la sede della 
prima monarchia del mondo, e la capitale dell' impero 
degli Assirii. Giona essendo entrato nella citta, vi cam- 
] minò per lo spazio di un giorno gridando per le strade ; 
Adhuc qmdraginla dies , et Ninive subverletur : fra qua- 
ranta giorni, Ninive sarà distrutta da' fondamenti. Una 
predizione sì positiva , fatta in tuono di profeta , da uno 
straniero, che dicevasi mandato da Dio, cagionò una com- 
moziou generale nella raenie, e nel cuore degli abitanti. 
Lo scompiglio si sparse per la città, e lo spavento comu- 
nicossi per tulli i quartieri, sino dal primo giorno, prima 
che il profeta ne avesse ancora scorsa la terza parte. 
Tulli restarono spaventati alle minacce di quel predica- 
tore straniero. La strepito giunse il primo giorno in corte. 
La nuova ne fu portata al re, e gli fu rappresentanto che 
le disaY venture che l' ignoto veniva ad annunziare alla 
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Città, potrebbero essere il castigo della corruttela gene- 
rale che regnava nella corte non meno che fra gli abi- 
tanti. Il re che si crede esser stato Fui padre di Sarda- 
napalo, mosso dalla predizione minacciosa, scese dal 
trono senza indugio, lasciò la porpora , e il diadema, si 
coprì di sacco, e si stese sopra la cenere, domandando 
misericordia al Signore. Come i peccali eran universali, 
volle che generale fosse la penitenza. Fece pubblicare un 
ordine per tutta la città, che ingiungeva un digiuno uni- 
versale, senza eccezion di persone. L’editto ordinava che 
si facessero stare gli uomini, i cavalli, i buoi, le pecore, 
senza mangiare, e senza bere, per lo spazio di tre giorni 
continui, e che tutti seuza eccezione di sesso, nè di età, 
alzassero le voci di tutta forza al Signore per implorare 
la sua misericordia ; ognuno si convertisse, tutti lasciasi 
sero la mala via, e si rinunziasse l’iniquità, onde tutta 
la città era inondata. Forse, diceva il principe, Iddio si 
volgerà a noi propizio per perdonarci placherà il suo 
sdegno, e il suo furore, e rivocherà la sentenza di nostra 
rovina già pronunziata. I Santi padri dicono per cosa 
certa che furono fatti digiunare anche i bambini, e furono 
Separali gli animalucci dalle lor madri , nello spazio di 
que’tre giorni, per impedir loro il succhiare il latte. Que- 
st’esempio quanti confonderà Ebrei, e Cristiani, che nu- 
driti nella cognizione .del vero Dio, gli uni avvisali da 
tanti profeti, gli altri dai più zelanti predicatori, tulli mi- 
nacciali tante volte dello sdegno di Dio irritato da tanti 
peccali , si son resi sordi alla voce del Signore , hanno 
perseverato nella colpa, e sono morti nell’ impenitenza : 
Viri Ninivile surgent in judicio cum generalione isla, et 
condcmnabunl eam. 1 Ninivili, diceva il Salvatore, com- 
pariranno al giudizio insieme con questa nazione, c la 
condanneranuo, perchè dacché Giona predicò , eglino fe- 
cero penitenza: Ed ecco qui più che Giona: Et ecce plu- 
iquam'Jonas hic. Quanti predicatori ardenti di zelo ucl 
corso della quaresima! Iddio parla perla lor bocca, sono 
quasi quaranta giorni che predicano, che annunziano la 
parola di Dio, che minacciano di parte sua: e quante 
conversioni ? 

Una penitenza sì pronta, sì generale, sì rigorosa, della 
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quale i re, e I principi, primi davan l’esempio, placò l'i- 
ra del Signore, ed arrestò i fulmini di sua giustizia: Et 
vidil Deus opera corutn, quia conversi sunt de via sua 
mala. Iddio vide l’opere loro, e vide che si erano conver- 
tili, lasciando la loro strada cattiva; n’ebbe compassione, 
« lor perdonò. Osservate che la Sriltura non dice sempli- 
cemente: Iddio vide i contrassegni di lor penitenza; per- 
ché potevano essere equivoci ; ma soggiugne , che Iddio 
vide , e considerò che si erano convertili da’ lor errori ; 
nvevauo non solo detestato i lor peccati, ma avevano 
cambiato modo di vita. Proponimento , confessioni dei 
peccali, lagrime anche di penitenza, per quanto sieno di 
edificazione. Iddio vi ha poco riguardo. Digiuni, auste- 
rità, penitenza falsa , se non si cambia di vita, se si per- 
severa nel vizio, se non si lascia la propria strada catti- 
va. Il Signore per verità perdonòa quel popolo. Ma qual- 
che anno dipoi essendo ricaduto nei suoi primi disordini, 
sotto il regno di Sardanapalo, figlio di Fui; Iddio non 
mandò più a quella città alcun profeta; le fece provare 
la sua collera d’una mollo terribil maniera. Tutta la città 
restò distrutta, quel re infame fu bruciato nel mezzo del 
suo palazzo, con tutta la sua famiglia e le sue ricchezze. 
Le recidive sono sempre funeste quando si fa un abuso 
della misericordia di Dio, si senton ben presto gli elTetti 
terribili di sua giustizia. Una conversione senza perseve- 
ranza è sempre seguila dall’estrema disavventura. 

I! vangelo è preso dal capitolo settimo di S. Giovauni, 
nel quale si vede che quanto più il Salvatore provava 
agli ebrei colle sue parole, e co’ suoi miracoli ch’egli era 
il Messia , lauto più l’odio, e la malizia de’ capi del po- 
polo si aumentavano contro il Salvatore. I Farisei irritati 
per aver udito dire pubblicamente da molli , che crede- 
vano, esser egli Cristo, cioè il Messia, perchè il Messia, o 
Cristo non potrebbe far più miracoli di quelli che faceva 
Gesù; corsero a ritrovare il principe de’ Sacerdoti, fecero 
ad esso la lor relazione, e dissero, che se non fosse fatto 
morir quanto prima quel facitor di miracoli, tutta la na- 
zione era per credere in esso. Dio buono, quanto è irra- 
gionevole la passione ! Se fosse stalo accusalo il Salvatore 
. di esser un uomo di cattivi costumi, un sedizioso, un 
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omicida fiero, destro ed ardito, avrebbesi operato conse- 
guentemente con volerlo arrestare, per impedirgli il nuo- 
cere di vantaggio. Ma di che accusavasi Gesù Cristo? 
di far miracoli si grandi, e in sì gran numero, che non 
si crede ne possa far di più, e di più grandi il Messia ; e 
su questo lamento, sopra questa deposizione, si mandano 
gli sbirri per prenderlo, e per farlo prigione. Gli Sbirri 
appena ebbero ricevuto un ordine sì violento, e sì ingiu- 
sto, che presero ad eseguirlo; ma alla prima vista di 
quest’ Uomo- Dio, restarono presi da un rispettoso ri- 
brezzo. La sua aria maestosa, la sua mansuetudine, la 
sua modestia : in somma la sua sola presenza gli abbattè, 
li disarmò. Rapiti fuori di loro stessi in udirlo, si scorda- 
rono il motivo, per cui eran venuti. 

Il Salvatore cui nulla era ignoto, e conosceva tutto 
ciò che volgevasi nella mente, e nel cuore de’ suoi ne- 
mici; aspettate anche un poco, disse loro; non mi resta 
gran tempo a dimorare fra voi ; la mia vita temporale 
non dee in avvenire essere molto lunga; il tempo di mia 
Missione è per giugnere al fine , e me ne ritorno al mio 
Genitore che mi ha inviato. Tutti i vostri perniciosi di- 
segni contro di me sono inutili prima di questo termine; 
voi nulla eseguir potete. Mi perseguitate senza ragione, 
non potete soffrirmi , benché io non vi faccia che del 
bene; la mia presenza accende il voslr’odio controdi 
me , e irrita la vostra gelosia ; ma il tempo verrà che 
sarete afflitti per avermi perduto, mi cercherete, e non 
potrete trovarmi. E dove sarò io, voi non potrete venire. 

Questa espressione recò ad essi stupore , fu per esso 
loro un enigma. Dove anderà egli, che noi non possiamo 
andare? dicevan fra loro. Avrà forse risoluto di andare 
a predicar agli ebrei che fra’ gentili sono dispersi, ovvero 
agli stessi gentili? Che vuol egli dire, quando ci minaccia 
che invano lo cercheremo, e non potremo trovarlo, per- 
chè sarà in luogo, al quale non sapremo accostarci? 
Qual è questo luogo inaccessabile? Ecco, dicono i padrj, 
ciò che produce la cecità spirituale , e come impedisce 
aduna verità terribile il far impressione. La minaccia 
del Salvatore reca stupore agli ebrei; ma in vece d’ in- 
tenderla secondo la letterali cercano un senso che non 
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ha; in vece di farsene una savia applicazione, trovano 
tino ne’ loro dubbii, con che rendersi tranquilli. Non 
fanno lo stesso oggidì tutti gli eretici? 

Nelle feste maggiori degli ebrei, le quali avevano l’ot- 
tava, il primo, e l’ultimo giorno erano i più solenni; e 
d’ordinario facevansi in quei giorni delle cerimonie par- 
ticolari, e de’sacrifizii straordinarii. Nella festa de’ taber- 
nacoli , nella quale seguì tuttociò, era solilo il portarsi 
nel tempio con gran solennità al suono di musicali stru- 
menti, due vasi ovver urne d’argento, l’una piena d’a- 
cqua, e 1’ altra di vino. L’acqua era della fontana di Si- 
loe, si spargeva sopra l’altare, domandando a Dio la fe- 
condità, e l’abbondanza dei fruiti della terra. 11 Salva- 
tore faceva senza dubbio allusione a questa cerimonia, 
allorché ad alla voce diceva in quell’ ultimo giorno del- 
l’ottava: Se alcuno ha sete, venga da me, e beva. Per- 
chè vi assicuro che chiunque in me crede, avrà dentro 
di se, secoudo i termini della Scrittura, una fontana d’a- 
cqua viva, che uscirà dal suo seno , e non verrà mai ad 
essere secca. Il Salvatore parlava dello Spirito Santo, 
sorgente inesausta di grazia, di luce, e di beni spirituali. 
Gesù mette qui in paragone un’anima ripiena de’ doni 
dello Spirito Santo, al luogo in cui si conservano Tacque 
per una fontana, la capacità del quale espressa qui dalia 
parola seno, somministra l’acqua in abbondanza a tutte 
le parli , senza vuotarsi giammai: tanto significa questa 
espressione, dicon gl’ interpreti : Flumina de ventre ejus 
(luent. Dal seno di colui che in me crede, dice il Salva- 
tore , scorreranno fiumi di acqua viva , come dice la 
Scrittura. Le parole del Salvatore non si trovano parola 
per parola nella Scrittura, ma il senso vi si trova in più 
Jnoghi, soprattutto nei profeti: Effundam aquas, dice 
Iddio per bocca d’ Isaia , super silientem , et fluenta super 
uridum : effundam spiritum meum super semen tuum. 
Diffonderò sopra la terra secca dell’aeque, e sopra quella 
eh’ è arida, dei fiumi; diffonderò il mio spirilo sopra la 
.vostra posterità. 
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L’ Orazione della Messa è la seguente. 



OREMUS. 

Saneti fica, quaesumus Domi- 
ne, nostra jejunia , et cuncta- 
rum nobis indiUgentiam propi- 
tiiis largire culparum: Per Do- 
minttm, etc. 



ORAZIONI. 

Santificate di grazia , o Si- 
gnore, i nostri digiuni, e con- 
cedeteci propizio il perdono di 
tutte le nostre colpe. Pel no- 
stro, ec. 



L’ Epistola 



Lezione tratta dal Profeta Giona. Cap. 3. 



tn diebut illit: Factum est 
verbum Domini ad Jonam Pro- 
phetam secundo, dicens: Surge, 
et rade in Ninivem civitatem 
magnami et prmdica in ea prw- 
dicationem, quam ego loquor 
ad te. Et surrexit Jonas , et 
abiit in Ninivem juxta verbum 
Domini. Et Ninive erat Civitas 
magna itinere trium dierum. 
Et caepit Jonas introire in Ci- 
vitatem itinere dici uniti* : et 
clamavit, et dixit : Adhuc qua- 
dr agiata dies, et Ninive sub- 
vertetur. Et crediderunt viri 
Ninivitae in Deum , et prcedica- 
vcrunl jejmium,et vestiti su ut 
saccis a mnjore usque ad mi- 
norem. Et pervenit verbum ad 
Regem Ninive : et surrexit de 
solio suo, et dbiecit veslimentum 
suum a se, et indutus est sacco 
et sedit in cinere. Et clamavit, 
et dixit in Ninive ex ore Re- 
gi s, et Principum ejus, dicens, 
Homtnes , et jumenta, et bo- 
ves,et pecora non gustent quid- 
quam : nec pascantur, et a quam 
non bibant. Et operianlur sac- 
eis homims, et jumenta, et cla- 
m ent ad Donanum in fortitu- 
dine, et convertat’ir vèr a via 
sua mala, et ab iniquitnte, 
quee ut in pianibus eorum. Quis 



In quei giorni: il Signore 
parlò la seconda volta a Giona 
Profeta, dicendo: Alzati, e va 
a Ninive città grande ed ivi 
predica quello che io a te dico. 
E Giona si mosse, ed andò a 
Ninive secondo l’ordine del Si- 
gnore. Or Ninive era una città 
grande, che avea tre giorni di 
cammino. E Giona cominciò a 
scorrer la città nel cammino di 
un giorno: egridò.e disse: An- 
cora quaranta giorni, e Ninive 
sarà atterrata. Ed i Ninitivi cre- 
dettero a Dio, ed intimarono il 
digiuno, e si vestirono di sacco 
i grandi, ed i piccoli, fu por- 
tata la nuova al re di Ninive, 
ed egli si levò dal suo trono, e 
gettò via le sue vesti, e si ve- 
sti di sacco, e si assise sopra 
la cenere. E pubblicò, ed inti- 
mò in Ninive questo comando 
fatto dal re, e da’ suoi principi: 
Domini, e bestie, buoi, e pecore 
noD mangino niente, non va- 
dano al pascolo, e non bevano 
acqua. E si coprano di sacco 
gli uomini, e gli animali, e 
gridino con tutta la lor forza 
verso il Signore e si converta 
ciascuno dalla vita suà cattiva, 
e dalle sue opere inique. Chi sa 
se Dio non si rilr*Ui, e ci per-. 



\ 
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ieit, ti converta tur et ignoscat 
Deus : et reverta tur a furare 
trae tace, et non peribimust Et 
vidit Deus opera eorum, quia 
conversi sunl de via sua mala, 
et misertus est populo suo Do- 
minus Deus rwster. 



DI PIETÀ’ 

doni, e calmi il furore deif ira 
sua, onde non ci faccia perire? 
E Dio vidde le di loro opere, e 
come si erano convertiti dalla 
cattiva lor vita, ed ebbe pietà 
del suo popolo Dio nostro Si- 
gnore, 



Giona è uno de’ dodici profeti minori, figliuolo di Amati, 
della città di Gel in Ofer nella tribù di Zàbulon. Cominciò a 
profetizzare sotto il regno di Geroboamo II. Re d’Israele, 830 
anni, o circa avanti Gesù Cristo; e dopo più di 50 anni Iddio 
comandò a Giona di andare a predicare a Ninive. 



RIFLESSIONI. 



Crediderunl viri Nini vi tee in Deum. Nulla è di maggior ma- 
raviglia, nè fa colpo maggiore in materia di conversione, quanto 
la penitenza de’ Ninivili. Un forestiero, uno sconosciuto, un uomo 
senza nome, senza credilo, privo di eloquenza, dice con ogni 
semplicità ad un popolo immenso, nodrito fra i piaceri, fra i 
conviti, fra le dissolutezze, e immerso in disordini estremi; dice 
che viene ad annunziare da parte di Dio, che non vi erano se 
non quaranta giorni per far penitenza, dopo de' quali Ninive sa- 
rebbe distrutta : e sin dal primo giorno di sua predicazione, tutto' 
quel gran popolo si dissoluto, si contaminato, si corrotto si co- 
pre di sacco, e di cenere, digiuna, piagne, geme. Il re mede- 
simo, e tutta la sua numerosa corte ne danno i primi esempii. 
Il duolo della penitenza si sparge |>er tutto, tutta la città risuona 
di singhiozzi, che son prodotti dal dolore, e dall’ afflizione; la 
contrizione è generale, i bambini stessi provano la severità della 
penitenza, e gli animali medesimi non ne sono esenti. Ecco quello 
produce la parola di Dio senz'arte, senza ornamenti, nella bocca 
di un profeta. Questa parola di Dio ha ella forse perduta la sua 
virtù, la sua forza? dov'è la sua efficacia, da tanto tempo che 
tanti profeti mandati da Dio, predicano, gridano, minacciano 
i terribili effetti dello sdegno divino: dove sono i peccatori con- 
vertiti? Si ha forse difficoltà di sapere dove sieno i peccatori? 
Piacesse a Dio che il numero ne fosse tanto raro, tanto nasco- 
sto, quanto è raro il trovare dell’ anime innocenti. Non si fece 
mai vedere il vizio con minor rossore, nè con maggiore sfac- 
ciataggine: la corruttela de’ costumi non fu mai forse tanto sparsa. 
Omnit c aro corruperat viam suam super terram : questo orri- 
bil rimproccio non si dee attribuire al solo tempo di Noè. Le 
minacce di questo santo Patriarca, non furono ricevute con tanta 
docilità, con quanta furono ricevute quelle di Giona. 11 nostro 
secolo è poco più docile. Iddio ha compassione de’Niniviti, la 
lor penitenza disarma la sua collera: Ma 1* impenitenza de’ eoa 
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t emporanei di Noè è orribilmente col Diluvio punita. Noi siamo 
poco più penitenti. A quale dei due popoli dobbiamo temere Bia- 
simile la nostra sorte? Mai più tanti peccatori, e mai più men 
penitenza. Ascoltasi freddamente un predicatore, si conviene di 
quanto egli dice, si loda il suo zelo, e si ritorna dal Sermone 
tanto impenitente, quanto vi si è andato. Si viene ad addome- 
sticarsi colle più terribili verità, si diventa più ostinato al tuono 
delle più orribili minacce. Ogni infermo è fuor di speranza di 
guarire, quando non ha più sentimento. Quanti resteranno con- 
fusi dall’esempio de’Ninivili! e quanto la misericordia della quale 
Iddio si servì verso quel popolo convertito, cagionerà crudeli 
afflizioni a coloro che saran morti nell’ impenitenza! 

Il Vangelo. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Giovanni. Cap. 7. 



In ilio tempore : Miserunt 
Principe s , et Phariswi mini- 
stro, ut apprhsnderent Jesum: 
Dixit ergo eis Jesus : Adhuc 
modicum tempùs vobiscum sum : 
et vado ad eum , qui me misit. 
Quceretis me, et non invenietis : 
et ubi ego sum, vos non potcstis 
venire. Dixerunt ergo Judcei 
ad semetipsos : Quo hic iturus 
est , quia non inveniemus eum ? 
Numquid in disversionem gen- 
tium iturus est, et docturus gen- 
tes ? Quis est hic sermo, quem 
dixit? Qnaretis me, et non in- 
venietis: et ubi sum ego, vos 
non potestis venire ? In novissi- 
mo autemdie magno Festivita- 
lis stabat Jesus, et clamabat 
dicens : Si quis sitit, veniat ad 
me , et bibdt. Qui credit in me, 
sic dicit Scriptum , / lumina de 
ventre ejus fluent aqum viva. 
Hoc autem dixit de Spirita, 
quem accepluri erant credentes 
in eum , 



In quel tempo; I principi ed 
i Farisei mandarono de’ministri, 
perchè pigliassero Gesù. Disse 
adunque loro Gesù ; per poco 
sono ancora con voi; e vado a 
lui che mi ha mandato. Mi cer- 
cherete, e non mi troverete : • 
dove sono io non potete venire. 
Diceano perciò tra di loro i 
Giudei : Dove mai è per andare 
colui, che noi noi troveremo? 
Anderà forse tra le disperse na- 
zioni, a predicare ai gentili? 
che parlare è questo, che ci fà ; 
mi cercherete e non mi trove- 
rete e dove sono io, voi non po- 
tete venire? ma nell’ ultimo 
giorno il grande della solenni- 
tà stasasi Gesù in piedi, ed ad 
alta voce dicea : chi ha sete ven- 
ga a me, e beva. Chi crede in 
me (comedice la scrittura) fiumi 
di viva acqua scaturiranno dai 
di lui seno. Or questo egli lo 
dicea riguardo allo spirito che 
erano per riavere coloro , cha 
credevano in lui. 
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meditazione 

Del giudizio particolare. 

Punto i. Considerale che nello stesso momento in 
cui si spira, si resta giudicalo; e quel giudizio decide ir- 
revocabilmente la nostra sorte eterna. Rappresentatevi 
quel moribondo, cui sono stati amministrati gli ultimi 
Sacramenti, e più non resta che un soflio di vita; Egli è 
un reo che va a comparire avanti al giudice supremo, 
per render conto del buono, o mal uso che ha fatto di 
tulli i momenti di sua vita. Pensieri volanti, parole in- 
considerale, sentimenti appassionati , desiderii dissoluti, 
azioni poco cristiane, intenzioni umane, motivi men de- 
purali, tutto è esaminato, tutto è giudicato, e un Dio è 
quello eh’ esamina , e giudica tutto con estremo rigor di 
giustizia. 

Concepite, s’è possibile, quali sieno allora gli orribili 
spaventi d’ un’anima la quale sente che più non si at- 
tiene al corpo se non con un solilo, eia due, o tre istanti 
è per comparire avanti al formidabile tribunal di Dio. 
Ella non ha allora nemico peggiore di sua coscienza ; 
ella le rappresenta, anche prima che spiri, tutte le sue 
azioni ; previene, per dir così, il giudizio, e la sentenza. 

Dio buono! che spavento, che orrore vedere come ri- 
nascere dal fondo della coscienza una moltitudine inuu- 
inerabile di errori ch’erano stali sino a quel punto sep- 
pelliti Dell’ oblivione? Ah! Quanti peccali di gioventù 
ch’erano fuggiti dalle nostre ricerche! Quanti peccati 
gravi eh' erano a noi comparsi come azioni in .'inerenti ! 
e quanti anche di quelli de’ quali ci siamo accusali, ma 
per difetto di contrizione, non ci sono stati rimessi! Tutto 
ciò si presenta alla mente in quei momenti estremi. E 

3 ual perturbazione! qual orrore a vista di tanti mostri 
'iniquità! 

Quante ommissioni ne’doveri del proprio stato: quante 
azioni anche di pietà, che hanno bisogno di penitenza; 
quanti Sacramenti profanati, e quanti talenti seppelliti; 
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quante grazie, valore del sangue di G. C. o disprezzale, n 
perdute! Importuni rimorsi^coscienza opprimente, che dis- 
piaceri, che spavento non cagionate? Se per lo men restasse 
ancora qualche raggio di speranza di avere un arino, una 
settimana, qualche giorno per mettere in ordine i conli, 
per riparar agli errori, per guadagnare il giudice colla 
penitenza, c con ogni sorta di soddisfaaioni... Ma è cosa 
certa, si vede, si sente che il tempo spira, che non vi è 
più tempo. Oh mio Dio! e non si prevengono questi dis- 
piaceri! e non si pensa di continuo a quel lerribil giu- 
dizio, nel tempo della vita ! 

Punto il Considerate quanto è difficile il non soccom- 
bere ai dispiaceri, al dolore, allo spavento in quella estre- 
mità tutta disperazione. 

Sentesi che il tempo è per finire, e si va allo ingresso 
della spaventevole eternità. L’incertezza della propria 
sorte, il timore d’una eterna disavventura, le ragioni 
che si hanno di temerla, riducono l’ anima in uno stato 
che può dirsi un anticipato inferno. 

Ha presente tutta la legge di Dio, e quello eh’ è di 
maggiore desolazione , è che ne vede l’importanza, e la 
giustizia ; ne concepisce la felicità , e la dolcezza. Riavu- 
tasi dalle sue prevenzioni , liberala da’ movimenti impe- 
tuosi delle passioni , conosce, e sente il torto eh’ ella ha 
di non esser vissuta secondo le massime del vangelo. 

Costumi perniciosi, convenienze eccedenti, idee frivole, 
piaceri, trattenimenti vani, e tutti Inganno, gioje super- 
ficiali, voi più non siete, voi più non sussistete che in un 
amaro pentimento. Oh dispiaceri! oh disperazione! oh 
supplizio! 

Allora si sente il peso dei doveri del proprio stalo, 
delle proprie obbligazioni, si mettono in paragone coi 
vani, cogl'indegni trattenimenti , coi pretesi diritti del- 
l’ambizione, coile speciose inutilità, che hanno esorbita 
la maggior parte dei tempo della vita. Comparazioni op- 
primenti, cause di disperazione, le quali non servono se 
non a farci presentire il fatai rigore del giudizio parti- 
colare, sviluppando tutta l’ iniquità delle nostre azioni. 

Se per lo meno in quell’ orribile estremità si sapesse 
trar profitto da quegli ultimi momenti per ricorrere al 
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sangue, e a’raeriti del Redentore; per implorare con con* 
fidenza la protezione della santa Vergine! Ma (con sin- 
cerità) si è in istato di servirsi di questi ultimi soccorsi? 
Ah! Un accidente di apoplesia, un mal di cuore, cagio- 
nan perturbazioni, ed orrori mortali , che fanno diven- 
tar l’anima insensata, e la rendono incapace di lutto. E 
in quegli ultimi momenti, ne’ quali l’anima non sa più 
s’ella sia per anche in vita, o se giunta sia al termine; 
in que’ funesti momenti, ne’ quali cent’ oggetti spaventosi 
si presentano in folla: que’crilici momenti ne’ quali l a* 
nima abbandonala ai dolori, a’ rincrescimenti di lasciar 
la vita , agli spaventevoli orrori della morte , sarà ella , 
quest’anima tanto tranquilla, avrà ella tutta la confiden- 
za necessaria alla salute; saprà ella trovare le vie segrete 
della penitenza ? Ed io rimetto a que’ critici , a quegli 
ultimi, a que’ pericolosi momenti la conversione, l’affare 
dilicato di mia salute; lo sviluppo del caos, l’esplicazione 
de’ misteri d’ iniquità di mia coscienza ? 

O mio divin Salvatore, se dopo tutte codeste riflessioni 
non prevengo con una pronta penitenza il terribil rigore 
■di questo giudizio, che debbo aspettarmi? Non perniet- 
teté, mio dolce Gesù, che la grazia, la quale oggi mi 
concedete, mi sia inutile. Ne conosco l’ importanza; fate 
ch’io ne vegga nello stesso punto gli effetti. 

ASPIRAZIONI divote nel corso del giorno. 

lpse me reprehendo, et ago pwnitenliam in favilla, et cinere • 
lob. 42. 

Accuso me stesso, o Signore e comincio da questo momento 
nella polvere, e nella cenere a far penitenza. 

Non intres in judicium tum servo tuo: quia non jtulifica- 
bitur in eonspectu tuo omnis vivent. Ps. 442. 

Nen entrate in giudizio, o Signore, col vostro servo, perchè 
è forse sopra la terra un uomo solo che osi lusingarsi di com- 
parire innocente agli occhi vostri? 
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PRATICHE VI PIETÀ'. 

A- Volete prevenire il giudizio di Dio? diec l’Apostolo: giudica- 
tevi da voi stessi. Volete rendervi il giudice favorevole, e il giudi- 
zio vantaggioso? esaminate di continuo la vostra coscienza. Sono 
passato per lo campo del pigro, e per la vigna dell’insensato, dice 
,il Savio iProv. 2i,) e tutto vi era pieno di ortiche, tutto vi era co- 
perto di spine, e il muro a secco era distrutto. La coscienza di co- 
loro che non si esaminano, è una vigna incolta, che si riempie di 
spine, e di rovi, perchè non è lavorata. Bisogna aver di continuo il 
pennato in mano; sempre applicarsi a troncare, o svellere. E que- 
sto si fa per via dell’esame della coscienza; questo esame tronca 
il vizio sin dal piede, per dir cosi; estirpa le cattive inclina- 
zioni, dacché cominciano a spuntare; ed impedisce agli abiti 
pravi il gettar le radici. L’ uso dell’esame di coscienza è il mezzo 
più proprio per prevenire, e per mettere in calma tutti gli or- 
rori che accompagnano, o precedono il giudizio particolare. Si 
purga ben presto un campo, quando ogni giorno se ne sbar- 
bica un qualche rovo; e una lite è bene ordinata, quando si 
esamina per molti giorni ogni carta in particolare. Oltre il vo- 
stro esame generale fate regolarmente ogni giorno il vostro esame 
particolare sopra uno de’ vostri più noli difetti. Eleggete la pas- 
sion dominante, il vizio capitale, che si può denominar origi- 
nale, perch’è come l’ origine di moli’ altri; fatene il soggetto 
del vostro esame particolare. 11 vostro na'urale, le vostre abituali 
imperfezioni, le vostre occupazioni vi somministreranno un’am- 
pia materia. Un generale intendente si attacca sempre alla parte 
più debole della piazza che assalisce. Il demonio fa lo stesso verso 
l’anima. Lo esame particolare previene le astuzie, fortificando 
ciò che può essere più insultalo dal nemico. 

2. Per approfittarsi più sicuramente d’ una pratica di pietà 
.sì importante, servitevi degli avvisi seguenti. 1. Se avete dei 
difetti gravi ovvero esteriori, che offendono, e scandalezzano il 
prossimo, come de’ trasporti <V ira, delle immortificazioni patenti, 
cc. cominciate a distruggerle col mezzo di questo esame. 0 uan( io 
ciò sarà corretto, ogni altra cosa non resisterà per gran tempo. 

2. Stabilite per otto, per quindici giorni, al più per tre setti- 
mane il tempo dell’esame particolare. Un termine più lungo 
rallenta il lervore, c fa spesso degenerare l’esercizio in costume. 

3. Volete voi correggere un vizio, un difetto? prendete per sog- 
getto di vostro esame particolare, la pratica della virtù opposta 
a qtiel difetto, a quel vizio. Siete collerico, duro, troppo au- 
stero? fate il vostro esame particolare sopra la mansuetudine. 

4. Domantatc ogni giorno a Dio nell’orazione della mattina, 
nella messa, e nella visita del Santissimo Sacramento, la grazia 
particolare di correggere il difetto, o di praticar la virtù, ch è 
la materia del vostro esame. 5. Fate regolatamente codesto esame 
Sempre nell’ora stessa, fi. Notate ogni volta il numero degU 

Croitet, delle Vom T. III. 1} 
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orrori, per vedere il fruito che riportale da questo esercizio. 7' 
Non vi proponete che un difetto, ovvero una viriti dopo l’altra’ 
Il Signor vostro Dio, dice la Scrittura, consumerà queste ;na- 
zioni a poco a poco, e separatamente alla vostra presenza, per- 
chè non potreste sterminarle tutte insieme. Non poteri t eos de- 
lere pariter. (Deuter. 7.) Tutti i tempi sono proprii per soddi- 
sfare a questi esercizii di pietà: ma è cosa certa che Iddio ag- 
gradisce in estremo la puntualità, colla quale si soddisfa a questi 
religiosi esercizii. La regola in tutte le cose è sempre secondo 
Io spirito di Dio. 



IL MARTEDÌ’ 

DELLA SETTIMANA DI PASSIONE 

JExpecla Dominimi, el virililer , age el conforletur cor 
luum : et gustine Dóminum. Attendete il Signore, operate 
con coraggio, sostenetevi nelle vostre afflizioni , e atten- 
dete con contidenza il soccorso del Signore. Dominus il- 
luminalio mea , et salus mea: quem limebo? Il Signore 
mi ha istruito co’suoi consigli, veglia alla mia conserva- 
zione; che ho io a temere? Davidde è questi, incalzato 
o perseguitalo ingiustamente da Saul, e da’più qualificati 
della corte: ma intrepido in mezzo a’ pericoli per la sua 
gran confidenza in Dio, figura somigliante al Salvatore 
perseguitato, e incalzato dai capi del popolo ebreo. Da- 
vidde aveva prestato a Saul, e a tutta la nazione servi- 
zii essenziali , e la persecuzione che soffre non ha altra 
causa se non una maligna gelosia. Il Salvatore ha col- 
malo di benefizi! tutto il popolo ebreo. Pochi son quelli 
che non abbianoavula parte ai suoi favori; anche meno, 
che non sieno stali testimonii de’ suoi miracoli. Da che 
aveva origine la rabbia dei Sacerdoti, degli Scribi , dei 
Farisei, contro l'amabile Salvatore; Qui perlransiil be- 
ne facendo: che per ogni luògo per cui è passato, ha fatto 
del bene? L'invidia, e la gelosia avevano fatto nascer 
quest’odio mortale, che non ha potuto saziarsi se non 
colla sua morte. La Chiesa in questi giorni , ne' quali è 
tutta occupata nella passione del Salvatore, ha scelto 
l'ultimo, e il primo versetto del Salmo 26, per l’introito 
della messa d? Giorno. 
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L’epistola riferisce la storia della vendetta dei Babilo- 
nesi contro il profeta Daniele fatto gettare ai leoni per 
aver distratti gli oggetti della loro idolatria: nel che i 
padri osservano che egli fu una delle figure di Gesù' 
Cristo perseguitato dagli ebrei. 

Erano quasi quarantanni che il profeta Daniele era 
messo in grazia del re di Babilonia , di cui era il primo 
ministro, e favorito. I Babilonesi avevano un idolo fa- 
moso, nomato Bel, cui sacrificavansi ogni giorno dodici 
misure di farina del più puro frumento, quaranta pecore, 
e sei gran misure di vino d'ottima perfezione. Il re era 
molto divoto di quest’idolo ch'egli andava ad adorare 
regolatamente ogni giorno, ed avrebbe volato che Dia- 
niele Suo primo ministro ti avesse avuta divozione : ma 
Daniele era troppo illuminatole troppo religioso servo 
dell'unico vero Dio, per non aver in orrore un culto sì 
vano. Un giorno il re gli domandò, perchè non adorasse 
il Dio Bel? Rispose Daniele, perchè io non adoro gl'idoli 
che sono le fatture degli uomini : non adoro che Dio 
Vivo, supremo Signore di lutto 1’ universo , creatore del 
cielo, e della terra. Se voi adorate Dio vivo, ripigliò il re, 
non ne fu mai uno più Vivo di Bel , perdi’ egli solo piu 
mangia, e beve che tulli gli altri insieme. Voi sapete, 
soggiunse , ciò che gli si dà per suo vitto ogni giorno, e 
sapete che nuli’ avanza. Daniele sorridendogli rispose, 
che si stupiva come sua maestà non vedesse l’inganno 
de’ sacerdoti, che gozzovigliavano sotto nome del preteso 
dio Bel, il quale non era che una statua nell’esteriore di 
bronzo, e nell’ interiore di mattóni. 

Il re che non si dilettava di esser Burlato , sdegnossi. 
Mandò nello stesso punto a chiamare i sacerdoti di Bel, 
e disse loro: Se voi non mi manifestate chi è colui , il 
quale mangia tutto ciò che s’impiega per Bel , vi faccio 
tutti in questo punto morire. Se mi fate vedere che Bel 
medesimo mangia quanto gli è somministrato per suo 
alimento, questo costerà il capo a Daniele, che ha be- 
stemmiato contro questo dio. Daniele ch’era presente, 
disse che acconsentiva con lutto il suo cuore che la pa- 
rola del re fosse eseguita. I sacerdoti di Bel eh’ erano in 
numero di settanta, furono costretti a dire lo stesso. Es- 




40 ESEHC1ZJ DI PIETÀ* 

sendo andato al tempio il re nel punto stesso con Da- 
niele, vi si portarono anche i settanta sacerdoti ; e dopo 
aver asserito (fi nuovo con giuramento, che l’idolo man- 
giava il lutto: Sire , gli dissero, vogliamo che voi stesso 
ve ne accertiate. Noi usciremo, faccia vostra maestà 
mettere le vivande, e apprestare il vino innanzi a Bel, 
chiuda poi la porta del tempio, e la sigilli col suo sigillo 
reale ; se domattina in aprire ella stessa il tempio, vostra 
maestà non trova che il dio Bel abbia mangialo il tutto 
acconsentiamo tutti di morire, giusta la sua parola. Eglino 
non parlavano con tanta sicurezza, se non perchè ave- 
vano un corridojo sotterraneo, per cai quegl’ ingannatori 
andavano ogui notte a prendere quanto era stato posto 
sulla mensa per Bel. Essendo usciti tntti i sacerdoti , il 
re medesimo pose le vivande avanti all'idolo; ma Danie- 
le che aveva una notizia soprannaturale di quanto seguiva, 
aveva avuta la precauzione di far portare segretamente' 
della cenere stacciata , che fece spargere per tutto il’ 
(empio alla presenza del re. Essendo lutti usciti, la porta 
fu chiusa, e sigillala, f sacerdoti non mancarono di en- 
trare nottetempo secondo il lor costume colle lor mogli,- 
e coi loro figliuoli, e dopo aver mangialo, e bevuto , e 
portalo altrove tutto ciò ch’era stalo offerto all’ idolo, si 
ritirarono. 

Il dì seguente allo spuntar del giorno andò il rè ai 
tempio. Il sigillo si trovò intero, e fu levato, essendo en-- 
irato il re vide la mensa dell’altare sfornila. Allora vol- 
gendosi verso Daniele gli disse d’ un tuono severo, e sde- 
gnato: Son io ingannato? dov’è l’inganno? Daniele sor- 
ridendo gli disse: Vi supplico, o mio principe, non an- 
date avanti. Vedete il pavimento, e considerale di chi 
sieno quelle vesligie. Sono, disse il re, vesligie di piedi dì 
uomini, di donne , e di fanciulli : Video vestigio, virorum 
et mulierum, et infantium: Scoperto l’inganno, fu facile 
Io scoprire ancora i luoghi sotterranei, pei quali venivano 
ogni notte : Et iratus est rea t: Lo sdegno del re sfogossi 
contro tutti gl’ingannatori che furono fatti morire lo 
stesso giorno, colle loro mogli, e coi loro figliuoli. Il tem- 
pio fu demolito, e l’ idolo ridotto in polvere. 

Era nella città stessa un’altra ridicola divinità) l’idolo 
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della quale era animato , era questo un mostruoso dra- 
gone , adoralo da’ Babilonesi. Confesso, disse il re a Da- 
niele, che Bel era un dio morto; ma non potete negarmi, 
che il dragone, che noi abbiamo in venerazione singolare, 
sia un Dio in vita; perchè dunque non lo adorereste? il 
re amava Daniele; ma come il fedel ministro non aveva 
die del disprezzo per tutti i dei Babilonesi , il principe 
avrebbe desiderato, ch’egli avesse professata la medesima 
sua religione, affinché non fosse al popolo oggetto d’odio. 
Sire, rispose Daniele, il dragone che voi adorate come 
un Dio, colla più miserabile di tutte le superstizioni, non 
è che un vii animale, che io mi offerisco far morire senza 
bastone, e senza spada.se vostra maestà me lo permette. 
Avendovi il re acconsentito, Daniele prese della pece, del 
grasso e del pelo: avendo fatto bollire insieme il lutto, 
ne fece una massa, la gettò nella gola al dragone, e il 
dragone crepò nel punto stesso. Daniele vedendolo morto: 
Ecco, o mio principe disse al re, quello che adorate: ecco 
l’ oggetto del vostro culto. 

I Babilonesi non avevano sopportata se non con pena 
fa demolizione del tempio di Bel, e la distruzione dell'idolo, 
ma quando intesero la morte del dragone, l’odio loro 
contro Daniele si fece polente, si ribellarono contro il re, 
e non osservarono più alcuna misura. Il re, dicevano, è 
divenuto ebreo, e quell’ebreo, parlando di Daniele, è di- 
venuto re: ha distrutto Bel, ha ucciso il dragone, ha fatti 
morire i sacerdoti. Il popolo essendosi posto in truppa, 
andò ad investire H palazzo, dicendo con insolenza ad 
alta voce al re: Dateci in «ostro potere Daniele , altri- 
menti metteremo fuoco al palazzo, e faremo perir voi e 
tutta la famiglia reale. Il re stretto dalle violenze di un 
popolo forsennato, e intimorito dalle minacce, si vide 
costretto suo malgrado ad abbandonare alia lor furia il 
suo primo ministro, da esso amato, e per gl’ importanti 
servizii che aveva prestati allo stato, e per la sua esatta 
probità, e per lo dono di profezia, ond’era stato dotato 
da Dio. Dacché quei furibondi ebbero in lor potere Da- 
niele , risolvettero gettarlo dentro la fossa dei leooi. Ve 
n’ erano sette, ai quali davansi ogni giorno due corpi e 
due pecore: Era quello il supplizio ordinario dei reicop- 

• 4 ’ 
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dannali alla morte. In quel giorno non era loro siala 1 
data alcuna cosa in cibo, affine d’ irritar di vantaggio la 
loro fame, e Daniele ne fosse con più avidità divorato. 
Il sani’ uomo fu in fatti gettato in quella fossa; ma in 
vece di essersi fracassato a cagione della caduta, o divo- 
ralo da quei leoni affamati , Daniele si trovò più tran- 
quillo in mezzo ai leoni, che in mezzo a quel popolo 
barbaro. Vi stette sci giorni, non avendo i Babilonesi vo- 
luto dar a mangiare ai leoni , in tutto quel tempo, affin- 
chè avendo forse lasciato intatto quell* uomo tanto fa- 
moso per tante cose stupende, irritali alla fine da una si 
lunga fame, ne facessero la lor preda. 

In quel tempo il profeta Abacuc, che andava portare 
il pranzo ai suoi mietitori, vide nn angiolo, che gli or- 
dinò da parte del Signore , di andar a portare quel cibo 
in Babilonia, e di darlo a Daniele, ch’era nella fossa dei 
leoni. Il buon vecchio un poco maravigliatosi per quel- 
l’ ordine; ah! esclamò, io non sono mai stato in Babilo- 
nia, non so dove sia la fossa, della quale voi mi parlate. 
L’ angiolo senza replicar altro, lo prese pei capelli, e lo 
portò colla velocità e coll’attività propria d’uno spirito 
celeste persino in Babilonia, dote lo pose sopra la fossa 
dei leoni. Allora Abacuc gli disse: Daniele, servo di Dio, 
ricevete il pranzo che Iddio vi manda. E come! Il Signore 
si è degnato ricordarsi di me! esclamò Daniele. Dio buono! 
Qual cura vi prendete voi di coloro che vi amano! Sia- 
tene eternamente benedetto. L’angiolo prese di nuovo' 
Abacuc, e lo riportò nel luogo in cui lo aveva preso. 

Il settimo giorno, secondo il costume di quei popoli, 
il re andò per piangere la morte del suo caro favorito 
sopra la sua tomba ch’era la fossa, nella qual egli come 
ogni altro, pensava fosse stato divorato sino dal primo 
giorno. Ma restò con sommo suo contento stupito, allor- 
ché guardando per curiosità nella fossa, vide Daniele as- 
siso in mezzo ai leoni. Subito gettando un grido assai* 
forte: Oh quanto, egli disse, voi siete potente, Signore 
Iddio di Daniele! come questo miracolo manifesta con 
ogni certezza la vostra potenza! Avendo poi fatto ritirar 
subito Daniele dalia fossa, si fece condurre i più sediziosi,- 
* quali avevano domandata la morte di Daniele, e li fece' 
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gettai nella fossa , nella quale furono nello stesso tempo' 
sotto gli occhi suoi divorati. Il miracoloso avvenimento 
mosse tanto il re , che ordinò fosse venerato per lutto iT 
suo impero il Dio di Daniele, perch’egli è il Salvatore 
che fa dei prodigi sopra tutta la terra, e venne a liberare 
Daniele suo servo dalla fossa dei leoni , nella quale l’a- 
veva fatto gettare la più enorme malizia. 

Il vangelo della messa di questo giorno è preso dal set- 
timo capitolo di S. Giovanni, nel quale si dice, che Gesù 
poco prima della sua morte, vedendo con qual rabbia gli 
Ebrei, cioè , i sacerdoti, i farisei , e gli Scribi di Gerusa- 
lemme, avevano risoluta la di lui morte, erasi ritirato in 
Galilea : non perchè egli ricusasse di versare il suo san- 
gue, ma perchè non voleva prevenire’il tempo determinato' 
da suo padre, per la consumazione del suo sacrificio, e per 

10 compimento della grand’opera della nostra redenzione. 
Sarebbe stalo facile al Salvatore il sottrarsi con un mi- 
racolo alla persecuzione degli Ebrei; ma capo d’una re- 
ligione che doveva essere sempre perseguitata, nulla vuol 
fare che non potesse essere imitalo dalle sue membra. 
Nella scuola del mondo è viltà il cedere ai suoi nemici, 
nella scuola di Gesù Cristo è virtù, è grandezza d’animo; 

11 soffrire pazienti la lor violenza. Tuttavia essendo vicina- 
la festa dei Tabernacoli, una delle più celebri fra gli- 
Ebrei, che sempre seguiva nel mese di Settembre, i di 
lui parenti, o gli fossero in effetto per via della Santa 
Vergine, o passassero solamente come tali per esserli di 
San Giuseppe, gli dissero che avrebbe fatto assai meglio 
di andare in Giudea e soprattutto in Gerusalemme, che 
l’arrestarsi per più lungo tempo in una provincia si pic- 
cola qual’ era la Galilea : che s’ egli era inviato da Dio 
come diceva, se i suoi miracoli eran grandi opere di Dio, 
o prove certe della verità di sua dottrina, e della dignità 
di sua persona, non doveva nascondere nell’ oscurità quei 
doni di Dio, che si doveva mettere in pubblico, che avendo 
molli discepoli in Giudea, e in ispetialtà in Gerusalemme,’ 
era necessario li facesse testimonii dei miracoli eh’ egli 
operava, affine di rendetegli di vantaggio ossequiosi; e 
che in Gne doveva in quella capitale dare dei contrasse- 
gni patenti di quello ch’egli era, e rendersi pubblico allo 
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persone di rango non ordinario. In questi avvisi avevano- 
rtiaggior parte il disprezzo e motteggiamento, che la sin- 
cerità e la stima; perchè coloro che meri credevano io 
Gesù, dice il vangelo, erano i suoi più congiunti, avvezzi 
a considerarlo come uno di essi , della medesima condi- 
zione, della stessa famiglia, non avevano sopra di esso 
che idee molto comuni: e non potevano immaginarsi, 
die colui il quale era sempre passato per figliuolo di un 
artigiano, potesse ossere il Messia. Il Salvatore lor fece 
nna risposta in tutto misteriosa , che da pochi fu com- 
presa. Non è per anche tempo per me, disse, di compa- 
rire nei rooodo; io soq troppo suo nemico; e il mio spi- 
rito è tattoopposlo al suo, per essere ben accolto. Quanto 
a voi che avete il suo spirito, e vivete secondo le sue 
massime, nulla avete a temere, il mondo sempre acco- 
glie i suoi seguaci. Andate voi in Gerusalemme, per po- 
ter esservi nel primo giorno della solennità: Kos ascen- 
dete ad diem festum hunc. Quanto a me , non vi sarò in 
quel giorno. In fatti, il Salvatore non vi andò che verso 
la metà dell’ottava. Nelle solennità maggiori degli ebrei, 
com’era quella dei tabernacoli, due erano i giorni molto 
Solenni, il primo è l’ottavo, che era il giorno dell’ ottava 
non meno celebre che il primo: Dies primus vocabilur 
celeberrimus : dies quoque octavus eeleberrimus , alque 
sanclissimus. Gesù Cristo non andò in Gerusalemme nel 
primo giorno della festa: Non ascendo ad diem festum 
hunc: Io non mi vi troverò in questo giorno. Ne assegna 
la ragione , ed è , perchè sapeva che i sacerdoti « farisei 
avevano risoluto di arrestarlo nd giorno della festa, non 
avendo dubbio alcuno ch’egli non vi andasse in quel 
primo giorno: e come il tempo determinato per lo suo 
gran Sacrificio non era per anche giunto , non volle ab- 
bandonarsi al furore dei suoi nemici prima del tempo: 
Tempus meum nondtm advenit, disse loro, il mio tempo 
non è per anche giunto, quanto a voi che nulla avete a 
temere, è tempo che vi andiate. Quando il tempo di mia 
missione sarà naturato, io stesso vi anderò a sacrificarmi 
alla morte, per dar compimento al mio sacrifizio: Meum 
tempus nondum implelum est. Il Salvatore dimorò ancora 
per qualche giorno nella Galilea ; andò tuttavia in Ge- 
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rùsalemme, avanli il termine dell* ottava; ma la stessa' 
Cagione che k> aveva obbligalo a non andarvi il primo 
giorno, l’obbligò a non comparirvi pubblicamente negli 
ultimi giorni. La sua assenza fece parlare il popolo: gli 
uni sostenevano ch’era un Santo, gli altri ch’entravano 
nei sentimenti e nella passione dei farisei, n« parlavano di 
una maniera poco vantaggiosa. Ecco quantoi n ogni tempo 
succede. Ognuno pensa ognuno parla secondo Io spirito on- 
d’è animato. S’egli è Io spirito di Dio , nulla è più mode- 
ralo nulla è più Caritativo che i suoi giudizi. Ma s’egli è 
uno spirilo di partito, tutto è interpetrato in mala parte. 
Alcuno tuttavia non osava apertamente dichiararsi suo 1 
Seguace, perchè temevansi gli ebrei. Il rispetto umano ha 
esercitato in ogni tempo la sua lirannia;e quando si giunge 
a sacrificargli i proprjdoveri é la propria coscienza,si giun-' 
ge a sacrificargli ben presto anche la propria religione. 



L’Orazione della Messa è la seguente. 



OREMUS. 

Nostra Ubi, Domine , quasu- 
itius, uni accepla jtjunia : qum 
nos et espiando, gratta tua di- 
pnoi efficiant, et ad remedia 
perducant aetorna. Per Domi- 
mi™, eie. 



ORAZIONE. 

Siano in grazia, o Signore, 
accetti a te i nostri digiuni; r 
quali coll’espiar le nostre colpo 
ci rendano degni della tua gra- 
zia, e ci facciano pervenir* ai' 
rimedii eterni. Pel nostro, cc.- 



L’ Epistola. 



Lezione tratta dal profeta Daniele. Cap. i4. 



/» diebus itlis : Congregati 
iunt Babylonii ad Regem,el di- 
xerunt ei : Trade nobis Danie- 
lem, qui Bel destrudit, et Dra- 
conem interfecit; alioquin in - 
lerficiemus te, et domum tuoni. 
Vidit ergo Rea : quod irruerent 
in eum vehementer: et necessi- 
tate compulsai tradidit eis Da- 
niele™. Qui miserunt eum in 
lacum Leonum, et crai ibi die- 
bus sex. Porro in lacu erant' 
leoncs septem, et dabantur eis 
duo corpora quotidie, et duce 



In quei giorni : si raduna-' 
rono i Babilonesi dal Re, e gli' 
dissero: consegnaci Daniele, il 
quale distrusse Bel ed ha uc- 
ciso il dragone, altrimenti uc- 
cideremo le, e la tua famigli*. 
Vidde adunque il re, che lo as- 
salivano con impeto , e forzato 
dalla necessità diè loro Daniele. 
Ed essi lo gettarono nel lago 
de’ leoni, e vi stette sei giorni. 
Ed erano nella fossa sette le*- 
ni, e daransi ad ossi ogni dV 
due cadaveri* e due pecore, «t 1 
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*f et : et tunc non data sunt eis, 
ut douorarent Danielem. Eral 
etileni Habacue Propheta in 
Judata, et ipse coxerat pulmen- 
tum , et intriverat pancs in ai- 
uolo: et ibat in campum, ut 
ferrei metsoribus. Dixitque An- 
gela» Domini ad Habacuc: Fer 
prandium, quod habes , in Ba- 
bylonem Danieli, qui est in ta- 
tù leonum. Et dixit. Habacuc: 
Domine , Babyìonem non vidi , 
et lacum nescio. Et apprehen- 
dii eum Angelus Domini in 
vertice ejus , et portarti eum 
capillo capitis sui, posuitque 
eum in Babyìonem supra lacum 
in impetu spirilus sui. Et cla- 
mavit Habacuc, dicens : Daniel 
serve Dei, tolte prandium. quod 
misit libi Deus, Et ait Daniel : 
Recordalus e s mei Deus, et non 
dereliquisti diligente s te. Sur- 
gcnsque Daniel comedit. Porro 
Angelus Domini restituit Ha- 
bacuc confestim in loco suo. 
Venit ergo Rex die septimo ut 
lugeret Danielem: et venti ad 
lacum, et introspexit: et ecce 
Daniel sedens in medio leonum. 
Et exclamavit Rcx voce magna, 
dicens : Magnus e s Domine 
Deus Danielis. Et ext r axiteum 
de lacu leonum. Porro illos,qui 
perditionis ejus causa fuerant, 
intromisit in lacum, et decorati 
sunt in momento coram eo. Tunc 
Rex ait : Paveant omncs habi- 
tantes in universa terra Deum 
Danielis : quia ipse est Salva- 
tor, faciens signa et mirabilia 
fn terra: qui liberavit Danie- 
km de lacu leonum. 
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allora non furono dati loro, af- 
finchè divorassero Daniele. Or 
il profeta Abacuc stava nella 
Giudea, ed egli avea cotta unsi 
pulenta, c fatte delle stiacciale 
in una teglia, ed andava al 
campo per portarle a’ mietitori. 
E l’angelo del Signore disse 
ad Abacuc: porta il pranzo, 
che hai in Babilonia a Daniele,' 
che è nella fossa de’ leoni. Ed 
Abacuc disse: Signore: non bo 
veduta Babilonia e non ho noti- 
zia della fossa. E l'angelo del 
Signore lo prese alla cima del 
suo capo, e pe’ capelli della sua 
testa, e portollo colla celerità' 
del suo spirito, c lo posò in 
Babilonia sopra il lago. Ed A- 
bacuc alzò la voce e disse: Da- 
nieleservodiDio, prendi ilpran- 
zo, che Dio ti ha mandato. E dis- 
se Daniele : tu ti sèi ricordato 
di me, o Signore, e non hai 
abbandonato coloro, che ti a- 
mano. E si alzò Daniele, e man- 
giò. e l’angelo del Signore re- 
stituì tosto Abacuc al suo luo- 
go. Venne adunque nel settimo 
giorno il re per piangere Da- 
niele, ed arrivò al lago, e guar- 
dò dentro , e vide Daniele , che 
sedeva in mezzo al leoni. E 
gridò ad alta voce il re , dicen- 
do: grande sei tu , o Signore 
Dio di Daniele. E lo trasse fuo- 
ra dal lago de’ leoni. E quelli, 
che erano stati causa di stia 
perdizione, li fece gettare nel 
Iago, ed in un momento furono 
divorali alla sua presenza. Al- 
lora il re disse : lutti gli abi- 
tanti di tutta quanta la terra , 1 
temano il Dio di Daniele: pe- 
rocché egli è il Salvator*, e fa 
segni, e prodigii sulla terra, ed 
ha liberato Daniele dal lago dei 
leoni. 
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Daniele liscilo dalla stirpe dei re di Giuda, fu condotto pri- 
gione in Babilonia in età di dieci anni. Fu eletto insieme con 
Ire dei suoi Compatriotti per esser paggio del re Nabucodono- 
sor. In età di 12 anni liberò Susanna dalla calunnia dei vecchi. 
Avendo poi spiegato il sogno che Nabucodonosor aveva avuto, 
iu fatto prefetto della provincia di Babilonia; e guadagnò lant 9 
bene colla sua saviezza la grazia del ne„ che il principe lo fece 
suo primo ministro. 

RIFLESSIONI. 

Recnrrìatus es mei, Deus, et non dereliquisli diligente s le Pare 
nhe Iddio alle volte si scordi dei suoi servi più fedeli, ed ab- 
bandoni alla malizia, alla gelosia, all' odio dei loro nemici co- 
loro che l’amano. Ma dopo quanto ha detto e quanto ha fatto 
per dimostrarci la cura paterna, e la tenerezza estrema ch’egli 
ha per tutti coloro che lo servono, si può senza empietà avere 
una idea di Dio tanto indegna di esso! Sentite de Domino in 
torniate. Abbiate sentimenti degni di sua bontà, lo so, diceva 
il profeta, io so, o mio Dio, senza poterne avere giammai alcun 
dubbio, che voi non abbandonerete mai coloro che vi cercano ; 
ma coloro die vi cercano, soggiugne il savio, colla semplicità di 
un cuor retto In simplicilate cordi t. Cosa strana! Il nostro pro- 
prio cuore ci fugge ne! punto stesso che noi crediamo averlo 
fermato in Dio. JL’inclinazion naturale ch’egli ha verso le crea- 
ture, lo rapisce, l’ amor proprio favorisce di continuo Ja sua ri- 
tirata, .e con pretesti al più speciosi , masphera scaltramente la 
£ua ribellione. Mutivi di zelo, di divozione, di carità : si riten- 
gono tutti questi gran nomi, per arrestare con titoli così belli 
lutti i rimorsi, L’intelletto d’ ordinario ingannatore del cuore, 
si serve di sua ragione c dei suoi lumi, per render tranquilla la 
coscienza. Sì crede cercar Dio, amar Dio, affaticarsi unicamente 
per Dio, non aver per motivo che la gloria di Dio, e non si 
cercano che la propria gloria, i proprj interessi, un affinamento 
sottile dcll’amor proprio. Un’apparenza,' un esterior di virtù sì 
ben contraffatto, tanto simile, fa che gli autori stessi si ingan- 
nano; e da questo ha l’origone la sicurézza profonda nella quale 
si vive. Ma da questo anche nasce, che questi pretesi servi di 
Dio, questi divoti nella lor opinione, queste persone ingannate 
dal lor proprio, cuore, e dal loro spirito particolare in materia 
di amor di Dio, di spiritualità, in materia di div*>z one e di zelo; 
da questo nasce, dico io, che questi pretesi servi di Dio non 
provano quegli effetti particolari della provvidenza, che di continuo 
sono provati da coloro che cercano Dio con sincerità , e con 
semplicità di cuore. Voi avete torlo, anime sante, anime ferventi, 
diceva il profeta, nel solo pensare che Iddio si sia scordato di 
voi nelle vostre afflizioni, nelle vostre persecuzioni. Se permette 
che siate condannale ad esser gettate in un’ardente fornace, o 
nella fossa dei leoni, vi farà trovare del refrigerio nel mezzy 
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alle fiamme, e i leoni saranno agnelli alla vostra presenza. dCa 
casta Susanna è calunniata, è giudicata, è condannala, è in 
procinto di essere fatta morire sotto una grandine di sassi : Id- 
dio sembra sino a qoeslo punto poco mettersi in pena dell’in- 
giustizia che le vien fatta. Non temete: un fanciullo di dodici 
anni sviluppa tutto il mistero d’iniquità, e fa che sia liberata. 
Daniele è nella fossa, in mezzo ai leoni affamati: pur uno di 
essi non ardisce recargli nocumento. Un angiolo trasporta mi- 
racolosamente il profeta Abacuc di lontano, per dare al servo 
di Dio un pranzo, che questo profeta aveva preparato ai suoi 
mietitori: perchè tanti prodigi in una volta? se non per inse- 
gnare a tutta la posterità, l’attenzione, la cura che iddio ha di 
coloro i quali lo amano, e non patiscono che per amor suo. 
i'rovidebam Dominum in conspectu meo temper, dice Davidde, 
quoniam a dea: tris est mihi, ne commovear. Ho sempre avuto 
il Signore avanti gli occhi, persuaso ch’egli era di continuo alla 
mia destra per sostenermi. Dominiti regit me, et nihil mihi 
deerit. Il Signore si contenta prender cura di me; non mi man- 
cherà mai cosa alcuna. Questi è un servo di Dio che parla con 
questa dolce confidenza; ma un servo di Dio, ch’è secondo il 
cuore di Dio, un servo di Dio che dice egli stesso a Dio; Quid 
mihi est in catto, et a te quid colui super terraml Voi sapete, 
o Signore, che nulla è in cielo, nè in terra che io ami, che 
desideri , che mi piaccia , se non voi , o mio Dio. Voi siete il 
Dio del mio cuore, e l'unico oggetto dei miei desiderii , e di 
tulle le mie speranze. Serviamo a Dio con questa spiritualità di 
motivo, e sperimenteremo la bontà infinita, che Iddio ha verso 
coloro che lo amano. 

{ 

Il Vangelo. 



La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Giovanni. Gap. 7. 



In ilio tempore: Ambulabnt 
Jesus in Gaiilceam, non enim 
rolebat in Judatam ambulare, 
quia queerebant eum Judati in- 
ter ficere. Erat antem in protei- 
' mo diti festus Judaorum. Sce- 
nopegia. Dixerunl autem ad 
inm fruirei ejus: Tronfi Itine, 
et rade in Judatam, ut et Di- 
s riputi tui rideant opera tua , 
qua facis : Noma qnippe in oc- 
culto quid farit, et quarit ipse 
in patam esse : Si hatc facis, 
manifesta teipsum munda. lie- 
que enim Fratres ejt» credebunt 



In quel tempo: Camminava 
Gesù per la Galilea; perchè non 
volea andare nella Giudea, [>cr- 
chè i Giudei cercavano di ucci- 
derlo. Ed era imminente la fe- 
sta de’ Giudei, i tabernacoli: 
dissero pertanto a lui i suoi fra- 
telli : partiti di qua, e vaitene 
nella Giudea, affinchè anche i 
tuoi discepoli veggano le opere, 
che tu fai: imperocché nessuno 
che cerca di esser noto al pub- 
blico fa le sue opere di nasco- 
sto: se tu fai tali cose, fatti co- 
noscere al mando. Imperocché i 



Digitized by Google 




PER MART. DELLA 

in eum. Dici F ergo eis Jesus: 
Tetti pus meum nondum advcnit: 
tempus autem vestrum semper 
est paratum. Non polesl mun- 
dus odisse vos: me autem oditi 
quia ego testimonium perhibeode 
i/lo, quod opera ejus mala sunt. 
Vos ascendile ad diem festum 
hunc, ego autem non asccndam 
ad diem festum istum : quia 
meum tempus nondum imple- 
tum est. Urne eum dixisset.ipse 
mansit in Gahlcea. Ut autem 
asrenderunt Fratres ejus, et 
tunc ipse ascenda ad diem fe- 
stum non manifeste, sed quasi 
in occulto. ludaei ergo qumre- 
bant eum in die fcslo, et dice- 
bant : Ubi est ilici Et m urmur 
rnultum erat in turba de co. 
Quidam etiim dicebant : Quia 
bonus est: Alii autem dicebant : 
Non, sed seducit turba* Nemo 
t amen palamloquebatur de ilio, 
propter metum Judaeorum. 
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suoi fratelli non credevano ia 
lui. Quindi, disse loro Gesù: 
non è ancora venuto il mio 
tempo: ma per voi è sempre 
tempo: Non può il mondo 
odiarvi: ma odia me, perchè 
rendo testimonianza di lui, le 
di cui opere sono cattive. An- 
date voi a questa festa, io 
poi non vado a questa festa: 
perchè ancora non è compito il 
mio tempo. Dello ciò si tratten- 
ne egli cella Galilea. Ma anda- 
ti, che furono i suoi fratelli; al- 
lora andò anch’egli alla festa, 
non pubblicamente, ma quasi 
di soppiatto. Or i Giudei cerca- 
vano di lui il di della festa, e 
diceano: dov’è colui? ed un 
gran susurro eravi tra la turba 
di lui. lmperciochè certi dice- 
vano: egli è persona dabbene. 
Altri no, ma seduce il popolo. 
Nessuno però parlava di lui con 
libertà, per paura de’Giudei. 



MEDITAZIONE 
Del buon uso delle croci. 

Punto i. Considerale eh’ è inutile lo studiare di fug- 
gire le croci; e se ne trovan per tutto. Non vi è condi- 
zione, non vi è stato che non le producano. Ognuno porta 
la sua; crescono perfino sul trono, e le invisibili non sono 
quelle di minor peso. Ogni nostra applicazione dev’es- 
sere nel farne un buon uso. 

Non è vero, chele croci sieno disavventure e avversi- 
tà; posson esserci di sommo vantaggio, quando se ne 
voglia fare un buon uso. È questo un rimedio eccellente; 
ma si può cambiare in veleno. 

Voi soffrite quasi tutte le afflizioni che hanno sofferte 
S santi; e per lo buon uso che ne hanno fatto, sono giunti 
ad una santità eminente. Molti reprobi hanno sofferto in 
questo mondo quanto i maggiori santi; le stesse avver- 
t'roiset, delle Dom. T' III. 5 
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sita, le stesse calunnie, le stesse crudeltà, le stesse perse^ 
cuzioni; ma non hanno avuto gli stessi motivi, nè la 
stessa pazienza ; qual frullio, qual vantaggio avete voi 
tratto dalle vostre croci? Nulla è più salutifero nelle in- 
fermità dell’anima che la lor amarezza; ma bisogua ri- 
cerverle con rassegnazione. I veri Israeliti attignevano 
dell’ acque sempre pure nei fiumi d’ Egitto ; gli Egizj non 
vi trovavano che sangue: i fiumi erano gli stessi, ma lo 
spirito non era Io stesso, l’azione non era la stessa. 

In quali disposizioni di cuore e di mente ricevete voi 
le croci che Iddio vi manda? Si considerano d’ordinario 
come contrassegni di sua indifferenza, o di sua collera, 
e sono sempre e in ogni occasione prove sensibili di sua 
bontà. Lo stesso fuoco che riduce la paglia in cenere, pu- 
rifica l’oro, e lo rende più brillante. Non si domandano 
da voi nuove croci, nuove austerità, maggiori penitenze : 
Iddio si contenta che riceviate dalla sua mano in ispirilo 
di penitenza tutto ciò che patite nella vostra famiglia, 
nel vostro impiego, nel vòstro stato. Non vi domanda 
che vi soggettiate a nuovi dispendj, desidera solo che vi 
rendiate utili quelli che avete fatti, soffrendo con pazien- 
za , e con uno spirito cristiano tutto ciò che soffrile. Che 
dispiacimento, buon Dio, a chi avrà rese infruttuose le 
proprie croci ! 

Punto u. Considerate qual disavventura sia il soffrir 
di continuo, e il perdere tutto il frullo di sue afflizioni. 
Questa è appunto la sorte di tutti coloro che non sanno 
servirsi delle croci , ed accettarle nello spirilo , in cui 
Iddio le manda. Non solo ne perdono il frutto , ma ne 
aumentano il peso; si sente tuba l'amarezza dei patimen- 
ti, quando si sopportano con impazienza e con disgusto. 

Se le avversità fossero veri mali, Gesù Cristo, medico 
supremo, Signore benefico, padre buono, non le avrebbe 
sparse tanto abbondantemente sopra tutte le strade. In 
tutto ciò altro male non trovasi che la mala disposizione, 
colla quale le accettate. Togliete questa mala disposizio- 
ne, cessa tutta l’amarezza. L’intemperie degli umori fa 
che si trovino amari i cibi più dolci. 

Le croci delle quali vi lagnate, sono stale l’oggetto 
del compiacimento dei santi maggiori. Non ve n’è alcuno 
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che non affbia considerate le malattie , le perdite delle 
facoltà, le disgrazie e tutte le avversità di questa vita come 
òontrassegni di predestinazione; e lo sono state in tutti, 
coloro che hanno saputo farne un buon uso. Da voi solo 
dipende che sieno tali in ordine a voi. Sono anche una 
sorgente abbondante di meriti; si diviene ben presto ric- 
co rispetto al cielo, quando si sa mettere il lutto a gua- 
dagno. 

Le croci sono il veleno dell’ amor proprio. Poche armi 
sono più acconce per vincere i nemici della salute. La 
forza si accresce nella debolezza , dice S. Paolo ; perciò , 
Soggiugne lo stesso, io mi compiaccio negli obbrobrj, nelle 
miserie, nelle persecuzioni, negli estremi disgusti che io 
soffro per Gesù Cristo: perchè quando io son debole, al- 
lora son forte. S. Paolo non era naturalmente men sen- 
sibile di noi ai patimenti; ma li riceva con altro spirito, 
e in altre dispozioni che noi. Il maggior vantaggio di 
questa vita non è il non aver croce, ma il ben servirsi 
della croce. 

Qual uso, Dio buono! ho io fatto fin qui di quelle che 
mi avete mandate? ho egualmente posto in dimenticanza, 
e l’ordine che mi avete dato sopra l’uso dei patimenti; 
e l’esempio che dato me ne avete. Vedo, conosco, sento 
tutta la grandezza di questa perdita. Ma alla fine, quello 
che mi consola, è, che tutto il calice non è anche vuoto: 
ho ancora a soflrire , poiché per vostra misericordia ho 
aucora a vivere. Col soccorso di vostra grazia sono per 
ravvisare le avversità sotto un altro sembiante; risolvo 
riceverle come contrassegni del vostro amore , e me ne 
servirò come mezzi di mia salute. 

ASPIRAZIONI DIVOTK NEL CORSO DEL GIORNO. 

Si bona suscepimus de manti Dei, mala quare non suscipia - 
must Job. 2. 

Ilo ricevuto tanto beue dalla mano del mio Dio, perchè collo 
stesso spirito non riceverò i mali ch’egli mi manda per mio bene? 

Castigasti me, Domine : et eruditas sum, Jer. 31. 

Voi mi avete castigato, o Signore, a cagione dei miei peccati : 
siate benedetto, e fate che io impari a fare un buon uso di mie 
afflizioni. 
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PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Poiché non è cosa più comune in lutti gii stati, e in tutte 
le condizioni della vita quanto le croci , è cosa importante il 
saperne fare un buon uso. Sono frutti che vengono in tutti i 
climi e in tutte le terre, ma dei quali pochi conoscono il me- 
rito e il valore. Gl’infermi le trovano amare, e le screditano; 
il mal uso che n«f fanno coloro i quali non ne conoscono la 
virtù, autorizza la falsa idea che ne abbiamo. Ognuno cerca di 
sbrigarsene; ma con questo appunto vengono a moltiplicarsi. 
Sono spine che pungendo si attaccano. Il gran segreto è l’in- 
durirsi contro le lore punte; è il divenire assai robusto per non 
sentirne il peso. Questo segreto può essere conosciuto da tutti, 
e non consiste che nel considerare tutte .le avversità della vita 
o come castighi, o come rimedj, e sovente anche come carezze 
di Dio, il quale ci tratta come ha trattato i suoi maggiori fa- 
voriti , ed il suo figliuolo diletto. Un occhio cristiano non ha 
difficoltà alcuna nel penetrare questo mistero. Egli vede oltre 
la scorza, e non giudica della virtù del frutto dalla sua bellezza. 
Cominciate in questo giorno a divenir dotto in questa scienza, 
che vi dev’essere di tanto profitto. Non riguardate più in av- 
venire lutto ciò che ha il nome di disavventure, miserie, do- 
lori, dispiaceri, avversità, se non come doni del ciclo: col fa- 
vore dei lumi della fede, non gli scoprirete sott’ altro nome. O 
siete peccatore, ed avete un giudice, o siete infermo, e avete 
un medico intelligente, o siete un servo fedele, e avete un pa- 
drone che con liberalità ricompensa. Fatevi una legge, comin- 
riando da questo giorno, di ricevere tutto ciò che vi soprag- 
giugnerà di nojoso, e come una penitenza dei vostri peccati, e 
come un rimedio dei vostri mali spirituali , come grazie pro- 
prissime ad innalzarvi ad una virtù eminente: e dacché qual- 
che cosa di disgustoso vi succede, prostratevi a terra subito per 
ringraziar Dio di quel benefizio: baciate il crocifisso per mostrar 
a Dio che di buon cuore ricevete quella croce, date una limo- 
sina al primo povero che incontrale come prova di vostro rico- 
noscimento. 

2. Nou basta il ricever le croci con uno spirito e con un 
cuore cristiano, bisogna che l’esteriore corrisponda alla rasse- 
gnazione interiore; e a codesto fine mettete in pratica gli av- 
visi seguenti. 2. Forzatevi di avere un’aria più serena, un volto 
più ridente , maniere più graziose nel giorno che avrete rice- 
vuto qualche disgusto. 2. Non riprendete, non correggete alcuno 
in quel giorno; l’amarezza del cuore agevolmente si diffonde 
nelle parole. 3. Cercate di consolarvi: ma ciò fate appiè di Gesù 
Cristo sopra la croce, ovvero nell'eucaristia, ripetendo sovente 
queste parole: Bonum mihi quia humiliasti me. Nulla mi è dì 
vantaggio maggiore che questa umiliazione: Benedirò te. Do- 
mine, Deut Israel, quia tu castigasti me, et tu salvasti me. Siale 
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eternamente benedetto, o mio Dio, perchè mi castigate per sa* 
narmi. Domine, fortitudo mea et refugium me un» in die tribù * 
lationii. Voi siete, o Signore, tutta la mia consolazione, e il mio 
rifugio nelle mie avversità. Fate una visita in quel giorno, o ai 
poveri negli spedali, o qualche persona afflitta; e consolateli per 
via di motivi di religione, facendo loro conoscere il valora, il 
inerito delle afflizioni. Questa piccola industria spirituale serve 
mollo a dar forza, e a mettere la tranquillità in un cuore afflitto. 

IL MERCOLEDÌ’ 

DELLA SETTIMANA DI PASSIONE. 

L’ introito delia messa di questo giorno è preso dal 
salmo 17 uno dei piò patetici è dei più affettuosi , il di 
cui stile è sublime, e tutto il salmo è d’una maravigliosa 
bellezza. Davidde nella prosperità del suo regno , tran- 
quillo nei suoi stati vi descrive eloquentemente tutti i 
pericoli da esso incorsi; ne fa una viva descrizione, e 
racconta poi in termini pomposi, la maniera con cui 
Iddio lo ha soccorso in mezzo a tanti perigli, e confessa 
che non ha trionfato di tanti nemici, se non per una 
protezione ben chiara del suo Signore. Oltre il senso della 
storia, che risguarda la persona di Davidde, e la sua con- 
fidenza in Dio in mezzo a tante persecuzioni, vi si scor- 
gono delle profezie manifeste del regno del Messia, della 
vocazion dei gentili alla fede, e del trionfo della Chiesa. 
San Girolamo e Sant’ Agosti no, dicono, che il profeta de- 
scrivendo in questo salmo i suoi combattimenti contro i 
proprii nemici, descrive nello stesso tempo le vittorie di 
Gesù Cristo sopra gli ebrei , e quelle della Chiesa sopra 
gli eretici e sopra i suoi persecutori. 

Liberator meus de gentibus iracundis: ab insurgentibus 
in me exaUabil me , a viro iniquo eripies me, Domine. Si- 
gnore, che mi avete sottratto al furore dei miei maggiori 
nemici, mi avete posto in sicuro dagli assalti di coloro 
che insorgevano contro di me, e avete reso inutile la lor 
malizia, e vani i loro disegni; come potrò non amarvi? 
Diligam te Domine virtus mea, Dominus fìrmamentum 
meum, et refugium meum, et liberator meus. Io vi amerò. 
Signore, voi che siete tutta la mia forza. Sì, il Signore ò 

4 * 
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il mio appoggio, il mio rifugio, il mio liberatore. Vedesi 
a sufficienza il rapporto che hanno tutte queste parole 
con Gesù Cristo come uomo, e soprattutto nel tempo di 
sua passione, eh’ è stato il soggetto più eccellente del suo 
trionfo, 

L’epistola della messa contiene i precetti più distinti , 
che Iddio diede a Mosè per la regola dei costumi. È que- 
sta una esposizione sviluppata dei principali comanda- 
menti del decalogo, singolarmente di quelli che riguar- 
dano il prossimo ; e quello che vi è ancora di più parti- 
colare , è che quantunque la legge naturale autorizzasse 
di molto tutti quegli ordini, Iddio aggiunse quasi ad ogni 
articolo una considerazione particolare, ed è che quegli 
il quale fa quei precetti , e ne prescrive l’ osservanza, è 
il Signore e il Diodi coloro ai quali gl’ impone! Ego Do- 
minus Deus vesler. Io sono quello cl>e l' ordino a voi , io 
che sono il vestro Signore e il vostro Dio. 

Nulla è di maggiore istruzione che questa distinta 
espressiou di precetti, che Iddio fa al suo popolo, in que- 
sto decimonono capitolo del Levitico.che comincia da 
questa prima lezione, la quale racchiude tulle l' altre. 
Siate Santi, perchè io son santo, io che sono il Signor 
vostro Dio; .Sancii estate: quia ego Sanctus sum, Dominus 
Deus vesler. Soggiugne dipoi: Ognuno tema suo padre, e 
e sua madre, e porli ad essi il rispetto eh’ è loro dovuto t 
Osservi religiosamente i giorni del sabato. Allorché mie- 
terete nei vostri campi, segue Iddio, non raccoglierete le 
spighe che saranno restale, come neppure nella vostra 
vigua i grappoli che saranno fuggiti alla diligenza dei 
vendemmiatori; tutto ciò dev’essere abbandonato ai po- 
veri che vengono a spigolare, cioè ad adunare le spighe 
e i grappoli perduti o trascurali dopo la mietietura o la 
vendemmia. Pauperibus et peregrini carpenda dimittes . 
Perchè io sono il Signore vostro Dio, che così a voi co-r 
mando: Ego Dominus Deus tester. 

Nessuno ingannerà il suo prossimo, nè col latrocinio r 
nè colla falsa testimonianza; nè colla soperchierà : Non 
decipict unusquisgue proximum suum. Da questo precetto 
comincia la epistola di questo giorno: .Non mentkminu 
,Non mentirete. Il testo ebreo dice : Non negherete , noa 
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ricuserete di reslilure il deposito che vi sarà stato confi- 
dato. Alcuni interpreti lo spiegano dell’ obbligazione di 
dar la limosina: Non extenuabilis vos. Non vi farete più 
poveri di quello che siete, negando sotto un falso pretesto 
d’indigenza, di fare la carità. Nulla è più ingiurioso a Dio, 
che il prenderlo in testimonio d’ una falsità , così egli in 
molli luoghi dichiara quanto ha in orror Io spergiuro: 
Non perjurabis in nomine meo. Non calunnierete il vostra 
prossimo: Non facies calumniam. La calunnia è un de- 
litto tanto più detestabile, quanto non si può mal riparare 
al male che da essa è prodotto. 

In vano si viene a disdirsi; la persona che nè è stata 
screditala, non riacquista mai bene la sua primiera can- 
didezza. Si dee restituire la facoltà che si era rubala , 
quando si giugnesse colla restituzione alla necessità di 
mendicare il vitto; la restituzione non è impossibile; ma 
si può restituire una riputazione macchiala, distrutta ùel- 
1’ animo forse di seicento persone? Si salveran forse 
molti calunniatori : Non morubilur opus mercenarii lui 
apud te usque mane. Quanto Iddio è ammirabile in que- 
sta minuta descrizione di tanto nostro interesse .'Non dif- 
ferirete, dice il Signore, persino al giorno seguente il pa- 
gamento del mercenario il quale vi serve, degli artefici 
che per voi han lavoralo; dei domestici che tenete a sti- 
pendio. Dacché vi hanno dato il frullo di tor fatica, non 
negate loro quello del lor sudore: il lor salario non e Vo- 
stro, egli è loro, che ingiustizia ritenere l’altrui! Allora 
si può dire, che un ricco per risparmiare le proprie, si 
serve della facoltà di un povero: Aon maledices sardo. 
Non parlerete male di un sordo. Non vi è cosa più Vile, 
non vi è cosa più ingiusta dell’ assalire coloro che non 
possono far difesa, nè far resistenza. Tal è il vizio della 
maldicenza. Non si dice giammai male che degli assenti, 
perchè non sono in islato di giustificarsi e di coprire di 
confusione il maldicente, il quale colla vita più maligna, 
non parla che di coloro, i quali non sono in islato di udir- 
lo, nè di confonderlo: A ec coramcaecopones offendiculum. 
Nulla metterete avanti ad un cieco, che possa farlo ca- 
dere. In fatti non vi è cosa più inumana, che l’insultare 
ad un infelice, e l’aggiungere di piena volontà un nuovo 
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flagello alla sua miseria. Quanto io queste sante leggi sono 
ben espresse la sapienza e la bontà d’un Dio! quanto 
anche nel minore dei suoi precettisi fa conoscere la sua 
santità! Non considera personam pauperis. Iddio non fa 
eccezion di persona : il ricco e il povero gli sono egual- 
mente cari: vuole che noi parimente abbiamo una carità 
generale. Iddio essendo il creatore e il padre di lutti gli 
uomini, tutti gli uomini sono fratelli, e Iddio vuole che 
ci consideriam come tali. Che indegnità, non degnarsi di 
mirar un uomo, perch’èmal vestito, e non aver riguardo 
che pei ricchi! Non consideres personam pauperis , dice 
il Signore, nec honores vultum potentis ,jusle judica prò -* 
x imo tuo* Siete voi in posto? giudicale il vostro prossimo 
con giustizia e colla più esalta integrità, senz’ aver riguar- 
do alla qualità delle persone, e senza lasciarvi sedurre 
dalla presenza dei più potenti : Nec honores vultum po - 
tenlis: jusle judica* Non abbiate la vile, la maligna e la 
perniciosa inclinazione di dir male degli altri, nè in pub- 
blico, nè in segreto i Non eris criminator nec su surro in 
populo tuo. Iddio ha sempre avuto in orrore queste pesti 
della società civile, l’esecrazione degli uomini d’onore, 
e i nemici dell’ unione dei cuori e della pace: Ego Do - 
minus . Io che sono il vostro Signore e il vostro Dio , vi 
faccio questo precetto : Non oderis fratrem luum in corde 
tuo. Tutto è pieno di dissimulazione e di finzione nei 
mondo. Quanta malignità sotto esteriori ridenti* sotto ap- 
parenze ingannevoli! Si loda, si lusinga , si fanno prote- 
ste di amicizia più sincera, mentre si nudrisce un odio 
mortale nel cuore. Questa maligna dissimulazione è con- 
dannata da Dio, Avete qualche fondamento di lagnarvi 
contro il vostro fratello ? dice Iddio , chiaritevi amiche- 
volmente insieme, nè il vostro cuore sia mai ulcerato o 
inasprito : Ne habeas super ilio peccatum. In fine se alcuno 
Vi offende, lasciate al Signore la cura di vendicarvi.! vo- 
stri interessi gli stanno troppo a cuore , per lasciar l’ in- 
giuria che vi è stata fatta, impunita: Non quceras ratio - 
nem. Scordatevi anche le ingiurie ricevute. Non memor 
eris injuriae. Amate il vostro prossimo come voi stesso. 
Diliges amicum luum sicut teipsum. Iddio pretende , per 
dir così sieno sinonimi i nomi di prossimo e di amico. 
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Di codesta maniera Iddio con istupenda bontà ammae- 
strava quel popolo rozzo, materiale, quel popolo tutto 
carnale ed indocile, come un buon padre ammaestra un 
figliuolo nella sua infanzia. Non gii fa che lezioni acconce 
alla sua tenera età, riserbando il dargliene di più spiri- 
tuali e più perfette , quando egli sia giunto ad una età 
più matura. L’età matura era il tempo della venula del 
Messia. Vediamo perciò quanto i precetti di Gesù Cristo 
sieno più spirituali e più perfetti che i precetti dell’ antica 
legge. Questa non ordina che lo scordarsi le ingiurie ri- 
cevute. La legge nuova ordina t’amare ancora colui che 
ce le ha fatte. Quella non ha che precetti conformi alla 
ragion naturale; i precetti e le massime della legge di 
-qrazia sono anche superiori alla natura e alla ragione. 

Il vangelo della messa di questo giorno racconta quanto 
seguì in Gerusalemme nella solennità della dedicazione 
del tempio, circa tre mesi e mezzo prima della morte del 
Salvatore. 

Quella festa istituita solo cento sessanta quatlr’anni 
avanti la venula di Gesù Cristo, era molto celebre fra 
gli ebrei, e durava otto giorni come l’ altre solennità 
principali. Facevasi in memoria della purificazione del 
tempio, e di sua dedicazione fatta sotto Giuda Maccabeo, 
la gloria di sua nazione, e il ristoratore della religione e 
della patria. L’empio Antioco Epifane, re di Siria, es- 
sendosi impadronito della Giudea, e soprattutto di Ge- 
rusalemme, profanò con ogni sorta d’abbomioazioni il 
sacro tempio. Molti ebrei cedendo alla persecuzione, 
apostatavano di giorno in giorno, ed offerivano agl’idoli 
l’incenso. Giuda Maccabeo, miracolo del suo secolo, e 
per lo suo zelo a favor della religione, e per lo suo 
valore, avendo sconfitti con poca gente, gli eserciti nu- 
merosi di Antioco, e riportate sette gran vittorie, contro 
Apollonio, Serope, Gorgia, Nicànore, Timoteo, Bacchide, 
e Lisia, riacquistò Gerusalemme, e fece pubblicare l'in- 
tenzione, che aveva di ristabilire la religione, e di ripa- 
rare il culto del Signor nel suo tempio. Il popolo fedele 
si adunò nel giorno prefisso, e dacché ebbesi veduto con 
qual profanazione era stato trattato il luogo Santo, e 
quanto era di più venerabile nella casa del Signore , era 
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sialo o distrutto, o contaminalo dai gentili; la desolazio- 
ne fu generale. Il religioso Eroe fece subito ristabilire 
lutto. Si riparò il Santuario, ch’era stato quasi affatto 
distrutto. Fu fabbricato un nuovo altare. Furono santifi- 
cati ti portico, e il tempio. Si fecero nuovi vasi sacri; e 
si ristabilì il santo tempio nel suo primo splendore, e 
nella sua prima magnificenza. Essendo il tutto felice- 
mente condotto a fine, la dedicazione, ovvero la solenne 
rinnovazione fu falla il dì venlesimoquinlo del mese 
Casleu, cioè del nono mese Giudaico , che nel principio 
di Dicembre allo spesso cadeva. La solennità di questa 
dedicazione fu celebrata per lo spazio di otto giorni, con 
molla pompa, e fu ordinato che ne fosse rinnovala ogni 
anno la memoria in simil giorno, colla sua ottava. Men- 
tre facevasi questa solennità, il Salvatore entrò nel tem- 
pio. Com’era tempo ,di verno, ed era il tempo cattivo, 
Gesù non volle arrestarsi ne’ cortili , che erano scoperti , 
ed esposti alla pioggia , ma stette sotto una loggia , che 
nominavusi il portico di Salomone, percb’era stala fab- 
bricata nel luogo, ovvero sopra il modello dell’antico 
portico di Salomone, nell’ ingresso del tempio. Subito gli 
ebrei si adunarono intorno ad esso, e gli dissero : Sino a 
quando ci terrete voi sospesi? Se siete il Messia, ditecelo 
apertamente: Si lu es Christus, die nobis palarti. È forse 
un vero desiderio di sapere la verità che fa parlar co- 
storo, i quali fanno questa domanda? Gli ebrei com- 
prendono sempre a sullicienza che Gesù Cristo si dice il 
Messia, qua odo si tratta di imputarglielo come delitto, e 
di perseguitarlo per codesta cagione. Ma dacché si tratta 
di crederlo sopra la sua parola, autorizzata da’ miracoli, 
che egli opera, vogliono ch’egli non abbia mai parlato 
con sufficiente chiarezza. Così gli eretici non cercano 
nelle dispute, nelle conferenze, nella Scrittura stessa, e 
negli scritti de’ santi padri la verità, ma cercano auto- 
rizzare la lor passione , e la lor ribellione contro la 
Chiesa. Si cerchi la verità senza passione , con semplici- 
tà, e con sincerità, e Noverassi. Il Salvatore che cono- 
sceva il vero motivo, e i veri sentimenti di quegli animi 
maligni, e finti : Io ve l’ho detto abbastanza, rispose ad 
essi; ma voi non volete credermi: e quando non ve lo 
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avessi detto, i miracoli che io faccio in nome, e per la 
virtù di mio padre, mostrano con ogni chiarezza chi mi 
sia : Hate lestimonium perhibent de me. Non vi ho detto, 
che io era la luce del mondo, il tìglio di Dio, il buon 
pastore; che sono venuto per salvare, per dar la vita, 
per restituire la libertà , per redimere; che debbo mori- 
re, e risuscitare; che sono padrone della mia vita, e 
della mia morte ? Non avete voi osservato , che io vedo 
tutto ciò che segue nel più segreto del vostro cuore, e di 
vostra mente? Vi ho detto, che mio padre è Dio, ch’io 
non son che uno con mio padre. Iddio può egli far mi- 
racoli per autorizzar la menzogna, e l’empietà? Iddio 
ha tuttavia autorizzato tutto ciò che ho detto, per via di 
miracoli. Voi non credete, perche non volete credere , e 
per codesta ragione voi nojp siete del mio gregge. Le 
mie pecorelle ascoltano la mia voce. Io le conosco, el- 
leno conoscon me; mi seguono perciò con una docilità 
perfetta ; Io do loro la vita eterna, ed elleno non pe- 
riranno giammai, quando non vogliano perdersi da se 
stesse. Elleno credono in me, e colle grazie che lor con- 
cedo, le metto in istato di acquistare la lor salute. Ve- 
glio di continuo sopra di esse; di modo che tutti gli 
sforzi dell’inferno non sono bastanti a rapirmele, finché 
rimangono nel mio ovile; Non vi è potenza nel mondo 
che possa toglierle a me di mano. Chi potrebbe star a 
fronte dell’onnipotenza di mio padre? Ciò che mi ha 
dato mio padre è sopra tulle le cose : cioè , la potenza , e 
la natura divina che io ricevo da mio padre essendo la 
stessa che quella di mio padre; è taqto impossibile il 
togliermi cosa alcuna di mano , quanto il toglierla dalle 
inani di mio padre. Volete che io vi parli senza figura , 
senza metafora, e vi dica chi io sono? Ve lo dirò, ma 
voi non mi crederete di vantaggio. Mio padre, ed io non 
siamo che uno. Poteva Gesù Cristo spiegarsi con chia- 
rezza maggiore? Queste parole contengono una dichia^ 
razione sì espressa della consustanzialità del Verbo, e 
della divinità di Gesù Cristo, che gli ebrei stessi non 
credettero poter dar loro altro senso , Mio padre , ed lo 
siamo una stessa cosa. Ecco la distinzione delle persone 
e l’unità di natura fra Gesù Cristo, e Dio suo padre, 
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Sopra di ciò gli ebrei presero delle pietre per lapidarlo, 
come bestemmiatore che si diceva essere là stessa cosa 
con Dio suo padre. Quanto questo ben prova la prava 
intenzione degli ebrei Della domanda che aveano fatta ! 
Domandano al Salvatore che dica loro; s’egli è il Mes- 
sia. Egli lo dice ad essi, ed eglino lo vogliono lapidare. 
Il figlio di Dio senza alterarsi dice ad essi: Ho fatto sotto 
a’ vostri occhi molte buone azioni per la virtù di mio 
padre; per quale di queste azioni maravigliose volete 
voi lapidarmi? Come se lor dicesse: Ho guariti i vostri 
infermi , ho discacciali i demonj da' corpi ossessi , ho ri- 
suscitati dei morti, con cinque pani ho alimentate più 
di cinquemila persone; e tutti questi miracoli sono te- 
stimonianze convincenti di quel ch’io sono, e prove 
concludenti della verità di mia dottrina, e della saotita 
della mia morale : per quale di questi miracoli volete 
voi lapidarmi? Non è per questo, risposero, che vogliam 
lapidarvi; ma per aver pronunziata una bestemmia; 
perchè essendo uomo, vi fate stimar un Dio. Il nome 
dunque di Dio che mi attribuisco, vi scandalezza? Non 
avete ragione. Non è scritto in termini espressi ne’ libri 
santi che contengono la legge: Io ho detto: Voi siete 
dei? Se dunque la Scrittura, eh’ è incapace di contrad- 
dizione, e di falsità, da a’ giudici , e a’ magistrati , i quali 
non sono che puri uomini, il titolo (fi Dio, perche hanno 
il lor uffizio, e la lor podestà dal vero Dio, di cui sono i 
ministri ; qual ragione avete voi di far credere bestem- 
miatore colui, eh’ è stato santificato, e mandato nel 
mondo dal padre, e di ascrivermi a delitto l’aver detto: 
lo sono il figlio di Dio? Io che son quello che mio padre 
ha generato da tutta l’eternità, cui ha comunicala la 
sua santità, ed ba inviato per essere il Messia, il profeta 
da sì gran tempo aspettato, il Salvalorè degli uomini? 
Gesù Cristo non riferisce dunque le parole del Salmo 81 
se non per confondere gli ebrei , e non per ispiegare in 
qual senso egli ha presa la qualità di Dio. S’io non 
faccio l’ opere di figlio di Dio, di Messia, d’un uomo, 
Dio, non mi credete, vi acconsento, dite che io bestem- 
mio; ma se io le faccio, date alle opere la credenza, che 
negate alle parole ; riconoscete che facendo io le opere 
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stesse che mio padre , ho Io stesso potere , e per conse- 
guenza la stessa natura: ricoscete dunque che mio pa- 
dre è in me, e io sono reciprocamente in mio padre, e 
che mio padre, ed io siamo la slessa cosa. Me ne ap- 
pello alle mie opere, che tutte hanno tanto chiaramente 
il carattere, per dir così, della divinità. Gli ebrei stessi, o 
.mio Salvatore , sono quelli che accusandovi di bestem- 
miatore, sono colpevoli delle più orribili bestemmie; 
poiché non possono contrastarvi la qualità di Aglio di 
Dio che vi attribuite , senza pretendere che Iddio possa 
autorizzare co’ miracoli più evidenti, la menzogna, e 
l’empietà. Ammiriamo qui la sapienza, e la soave prov- 
videnza del nostro Dio, che non ha voluto obbligarci a 
credere de’ misteri superiori alla ragione; senz’aver fatto 
egli stesso per confermarceli, delle opere superiori al- 
l'attività della natura. Che non debbon temere dopo ciò 
.quegli animi indocili, i quali non sono increduli, se non 
perchè la corruttela del cuore ha resa cieca, e brutale la 
.loro mente? 

L’ Orazione della Messa è la seguente. 



oaemes. 

Santificalo hoc jejunio, Dea*, 
.tuorum corda fidelium mise- 
rnlor illustra : et quibus devo- 
tionis praestas affeclum, praebe 
supplieationis pium benignus 
■audilum. Per Pominum, elei 



ORAZIONE. 

Colla santificazione di que- 
sto digiuno, degnati, o Signore, 
per tua misericordia di rischia» 
rar le menti dei tuoi fedeli, » 
porgi benigno l’ ascolto delle 
suppliche di coloro, ai qnalt 
concedi l’amore per la divozio- 
ne, pel .nostro, ec. 



L’ Epistola 



Lezione tratta dal Libro del Levitico Cap. 18. 



in diebus illis: Locutus est 
Dowiinus ad Uoysen , dicens : 
Loquere ad omnem catum /ilio- 
rum Israel, et dices ad eos : Ugo 
Jìominus Deus verter. Non fa- 
cietis furtum. Non menlimini, 
nec decipiet unusquisqne prt xi- 
mum suum. Non pcrjurabis in 



In quei giorni : Parlò il Si- 
gnore a Mosè, dicendogli : par- 
la a tutta l’adunanza de’iigliuo» 
d' Israele, e dirai loro, lo il 
ignore Dio vostro. Non rulle- 
rete. Nou direte bugia e nes- 



suno ingannerà il suo prossi- 
mo. Non spargiurarai nel mio 
Croi set, delle Doni, T ///. 6 
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nomine meo, tiec pollues nomen 
Dei tui. Ego Dominut. Non fa- 
ce s cahmniam proximo tuo, 
nec vi opprime s eum. Non mo- 
rabitur opus mercenarii tui 
apud te usque mane. Non ma- 
ledice s surdo, nec coram cocco 
pones offendiculurn , sed limebis 
Dominum Deum tuum , quia 
ego sum Dominus. Non faces 
quoti iniquum est, nec injusteju- 
dicabis. Non considera perso- 
na m pau perù, nec honores vul- 
tum potentis. Juste judica prò- 
etimo tuo. Non eris criminator, 
nec susurro in populo. Non sta- 
bis contro sanguinem prosimi 
tui. Ego Dominus. Non oderis 
fratrem tuum in corde tuo, sed 
publice argue eum, ne hnbeas 
super ilio peccatum. Non quoe- 
ras ultionem, nec memor eris 
injuricecivium tuorum. Diliges 
amicum tuum sicut leipsum. 
Ego Dominus. Leges meas cu- 
stodite. Ego enim sum Dominus 
Deus tester. 



nome, e non profanerai il nome 
del Dio Ino. Io il Signore. Non 
defraudare il prossima tuo, c 
non l’ opprimere con prepoten- 
za. La paga dell’operaio', che 
lavora per le non resterà in tua 
mano sino all’indomani. Non 
parlerai male di un sordo , e 
non porterai inciampo tra i 
piedi del cieco, ma temerai il 
Signore Dio tuo, perchè io sono 
il Signore. Non farai ingiustizia 
e non' pronunzierai ingiusta 
sentenza. Non aver riguardo 
alla persona del povero, e non 
aver soggezione della faccia del- 
l’uomo possente. Giudica il tuo 
prossimo con giustizia. Non sa- 
rai maldicente nè susurrone nel 
.tuo popolo. Non cospirerai con- 
tro il sangue del tuo prossimo. 
Io il Signore. Non odierai il tuo 
fratello in cuor tuo: ma ripren- 
dalo pubblicamente, affinchè tu 
non incorra per causa di lui in 
peccato. Non cercarla vendetta; 
e non conservar la memoria 
delPingiuria de’tuoi concitta- 
dini. Amerai il tuo amico come 
te stesso. Io il Signore. Osser- 
vate le mie leggi.I mperciocchè 
io sono il vostro Signore Dio. 



Il Levitico è il terzo de* cinque libri di Mosè, ovvero del 
Pentateuco. É nomato Levitico, perchè contiene principalmente 
leggi che riguardano i doveri da’ leviti, e di tulli coloro che 
dovevano servire all’altare, e ai sacrifizii; la consacrazione di 
Aronne, e de’ suoi figliuoli, « l’ altre cerimonie sacre. Dopo di 
che Iddio vi fa un ristretto dc’precetti generali che prima 
aveva dati. 

RIFLESSIONI. 

Non morabitur opus mercenarii tui apud te usque mane. Non 
differite sino al dì seguente it pagamento degli arteliei che si 
affaticano per voi, nè de’mercenari che vi servono. È un pec- 
cato che grida vendetta a Dio il ritenere salario de’ poveri ar- 
eici , de’ mercenarii. Che inumanilà , che crudeltà , ricevere il 
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frutto della fatica di coloro, i quali ci servono, e ritenere il prezzò 
de' lor sudori! 1 tiranni costringevano i cristiani a lavorare nelle 
miniere, o in altri pubblici impieghi senza stipendio. Che non 
esigono anche i turchi dai loro schiavi? nè gli uni, nè gli altri 
hanno mai negato l'alimentar per lo meno coloro, dai quali 
esìgevano la fatica. Che ingiustizia consumar le forze, ed anche 
il poco capitale degli artigiani, per l' opere che si obbligano a 
fare, e ritener poi il lor pagamento! Non è questo un doppio' 
latrocinio? Che crudeltà far che lavorino gli artefici, i quali 
non si sostentano che colla loro fatica, e negar loro cièche hanno 
guadagnato col sudore della lor fronte per sostenervi in vita? 
Un mercenario passa la sua gioventù, logora le sue forze, e la 
Sua sanità; consuma i più begli anni della sua vita nel servire 
ad un padrone diffìcile, bizzarro, inumano, e bisogna alle volte 
ch’egli faccia una lite per avere i suoi salarii. Si esigono da do- 
mestici de’servizii eccedenti, appena si lascia loro il comodo di 
comparir cristiani: con quale attenzione, con qual puntualità 
si vuol essere servito? e con qual difficoltà si paga? con qual 
rigore si giugne a risarcirci anche delle minori negligenze, sopra 
il salario? Quanto più si è distinto dal proprio rango, dalla 
propria autorità dalla propria nascita, tanto più si ha della du- 
rezza sovente verso a’mercenarii, e verso all’artigiano; S’è data la 
propria facoltà, e la propria fatica: e quanti viaggi, Dio buono, 
quante visite si hanno a fare! quanti fastidii si hanno a soffrire! 
quante inumanità si hanno a sentire per riaverla! Dopo i sei mesi,' 
dopo gli anni interi di dilazione, di negativa, appena si ardisce di 
presentarsi. Non si domanda se non quello ch’è dovuto, e siete ri- 
cevuto come se veniste a domandare una limosina. Taluno non ha 
di brillante che l’abito, di cui è ancora debitore al mercante, che 
si adira, che carica d’ingiurie colui, il quale viene a doman- 
dargli il pagamento. Quante persone rovinate, quante famiglie 
in miseria, quanti poveri artigiani ridotti a cercar la limosina 
a cagione di questa specie di pubblici latrocini! Un grande crede 
che un artefice gli manchi di rispetto, quando gli domanda la 
sua mercede. In vano si comparisce in figura di supplichevole, 
non si vien mai ben accolto, allorché si domanda. Ben si co- 
nosce che nulla è più giusto: ma pare di credersi disonorato 
Col comparir debitore. È un uomo altiero per lo suo rango, 
per lo suo credito, per lo suo nome, una femmina mondana, 
che hanno perduto al giuoco persino la mercede degli artefici, 
e il salario de’ loro domestici, non pagano che con ingiurie i lor 
creditori: Non morabitur opus mercenarii tui apud te usque 
mane. Il pagamento degli artefici, de’mercanti, de’mercenarii non 
resti in vostra casa sino al di seguente. 11 Signor vostro Dio vi fa 
questo comandamento: Ego Dominus Deus. Questo precetto è egli 
ben osservalo? Ah! non solo sino al dì seguente, il pagamento 
de’ mercenarii resta in casa del debitore! per quanti mesi, e alle 
volte per quanti anni si domanda, senza che sia pagalo ? Il da- 
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naro, il salario che negate, che differite di pagare, è il prezzò’ 
della fatica, e del sudore dell’artigiano: il sangue di Abele gri- 
dava verso il cielo, domandando giustizia del latrocinio. Che 
ingiustizia del latrocinio: Che ingiustizia! «i vuol esser servito 
nel giorno determinato: quand’anche si dovesse faticare tutta 
la notte, si vuole il lavoro, e si fa poi aspettare i mesi interi 
il pagamento. 

Il Vangelo. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Giovanni. CapAO. 



In ilio tempore : Facta sunt 
Encania in Jerosolymis : et 
hiemt erat. Et ambulai Jesus in 
Tempio, in porticu Salomon». 
Circumdederunt ergo eum Ju- 
dwi, et dicebant ei: Quousque 
animam nostram tollis ? Si tu 
es Christus, die nobis palam. 
Respondit eie Jesus-. Loquor vo- 
lte, et non creditis. Opera, quae 
ego facioin nomine Patrie mei, 
hcec tcstimonium perhibent de 
me. Sed nns non creditis . quia 
non eitis ex ovibus meis. Ùvee 
mere vncem meam audiunt : et 
ego cognosco eas, et sequuntur 
me : et ego vitam ceternam do 
eie : et non pesibunt in oeter- 
num, et non 'rapiet eas quis- 
quam de m anu mea. Pater 
meus quod dedit mihi , majus 
omnibus est: et nano potesl ra- 
pare de manu Patrie mei. Ego 
et Pater unum sumus. Sustule- 
runt ergo lapidee J-udm.ut la- 
pidarent eum. Respondit eie 
Jesus : Multa botta opera osten- 
di t obis ex Palre meo, propter 
quod horum opus me lapidai is ? 
Responderunlei Jud'ei: De bona 
opere non lapidamus te, sed de 
Hasphemia: et quia tu homo 
cum sis, faci s teipsum Deum. 
Respondit eie Jesus: Nonne scri- 
ptum est in lege vestra: quia 
ego dixi , Dii ostie ? Si illos di- 



la quel tempo: Si faceva ih 
Gerusalemme la festa della sa - 
gra , ed era in verno. E Gesù- 
camminava nel tempio nel por- 
tico di Salomone: Se gli affol- 
larono perciò d’intorno i Giu- 
dei, e gli diccano: Finoa quan- 
do terrai tu in sospeso gli ani- 
mi nostri ? Se tu sei il Cristo, 
dillo a noi apertamente: Rispo- 
se loro Gesù : ve l' ho detto, e 
voi non credete : le opere, che 
io fo nel nome del padre mio, 
queste rendono testimonianza 
di me. Ma voi non credete, per- 
chè non siete del numero delle 
mie pecorelle. Le mie pecorelle 
ascoltano la mia voce; ed io le 
conosco, ed esse mi seguono. Ed 
io do ad esse la vita eterna, e 
non periranno in eterno, e nes- 
suno le strapperàdalla mia ma- 
no, Quello, che il padre mi ha- 
dato sorpassa ogni cosa, e niu- 
no può rapirle di mano del pa- 
dre mio. lo, ed il padre siamo 
una cosa sola. Presero perciò i 
Giudei delle pietre per lapidar- 
lo. Disse loro Gesù : molte ope- 
re buone vi manifestai per vir- 
tù del mio padre, per qual o- 
pera di queste mi lapidate?" Gli 
risposero i Giudei: non ti lapi- 
diamo per un'opera buona, ma 
per la bestemmia , e perchè tu 
essendo uomo tu stesso U Eia- 



Digitized by Google 




sa 



PER IL MERC. DELLA SETT. DI PASSIONE. 65 



trìt Deot, ad quot fermo Dei fa- 
cili» ut : et non potetl tolti 
Scriptura : quem Pater sancti- 
ficabit, et misit in mundum, vot 
dicitit : Quia blasphemat, quia 
diari, Filivi Dei sum ? Si non 
facio opera Patrù mei, nolite 
credere mihi. Si autem facio, 
et si mihi non vultis credere : 
operibus credile, ut cognoscatis, 
et credatis quia Pater in me 
fst, et ego in Patre. 



Dio. Rispose loro Gesù: forse 
non è scrittoneiia vostra legge: 
io dissi, siete lddii ? Se chiamò 
quelli lddii, ai quali parlò Iddio, 
e la scrittura non può manca- 
re: io cui il padre ha santifi- 
cato, e mandato al mondo, voi 
dite, che bestemmio, perchè ho 
detto: sono il figliuolo di Dio. 
Se non fo le opere del padre 
mio non mi credete. Ma se le 
fo, quando non volete credere 
a me, credete alle opere, accio 
conosciate, e crediate che il pa- 
dre è in me, ed io sono nel pa- 
dre. 



meditazione 

Della strada di perdizione. 

Punto i. Considerate che vi è una strada, la quale 
conduce alla perdizione; il numero di coloro che vi pas- 
sano, è grande. Siete voi di questo numero? Non è dif- 
ficile il conoscere qual sia questa strada perniciosa; dopo 
quanto ce ne dice Gesù Cristo, è difficile il prendervi er- 
rore. Strada larga, cammino battuto, morale facile, e che 
si adatta, non foste mai strada della salute. Non vi è al- 
cun Santo che non abbia presa altra strada. Questi sen- 
tieri tanto fioriti, tanto spianati traggon la folla; ma dove 
conducono? I fiori fanno male al capo, il romore stor- 
disce; si cammina senza sospetto, quando si cammina 
con assai compagnia, e nella pianura ma l’aria, vi è ella 
pura? e il cielo può essere egli il termine di un cammino 
che sempre più ne allontana ? 

La porta è larga, e il cammino spazioso che conduce 
alla perdizione. Fatevi qualunque sistema di coscienza vi 
piace; fabbricate qualunque morale volete. Ecco l’ ora- 
colo. Indulgenza universale a favor delle passioni; troppo 
benigne ruterpetrazioni della legge; libertinaggio del 
Cuore, e dell’ intelletto, che indebolisca tanto la religione 

6’, 
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estinguendone quasi la fede; licenza di costumi , perni- 
ciose massime del mondo, che proscrivono lutto ciò che 
spaventa i sensi , tutto ciò che annoja; regno dell’ amor 
proprio, in cui lo spirito del vangelo è schiavo, e il lusso, 
le passioni, il piacere sono trionfanti: avrete voi per ter- 
mine l’ eterna felicità? 

Mio Dio, che stravaganza camminare sfacciatamente 
per una strada che conduce infallibilmente al precipizio! 
che follia seguire una morale, che Gesù Cristo ha ripro- 
vata! ch’errore seguire massime tanto opposte alla re- 
ligione! Tal’è l’operare di coloro, che schiavi della loro 
concupiscenza , non vivono che secondo i loro desideri». 
Questa strada larga , e spianata che conduce alla perdi- 
zione, è la vita molle ed oziosa; è la vita mondana, o 
abbandonata al piacere. Questa strada larga, è la morale 
rilassata che pretende allargare i sentieri del cielo , au- 
torizza tutto ciò che lusinga la cupidigia; e la morale 
ipocrita che sotto aditi molto stretti, apre un cammino 
molto spazioso; sotto esteriori austeri e riformati, al- 
lontanando da’ sacramenti , conduce insensibilmente al 
libertinaggio. 

Ah , Signore , per quale strada vado io camminando, 
vivendo tanto secondo i miei desiderii, seguendo sì poco 
la vostra morale? 

Ponto ii. Considerate che in materia di salute il cam- 
mino più battuto non è il più sicuro: Si seguono delle 
guide cattive , quando si segue la folla , quando si lascia 
strascinarsi, non si ragiona: e non è questo ciò che 
fanno coloro, i quali vogliono vivere come gli altri? 

Qual regola di operare più perniciosa, più falsa di 
quella eh’ è stala introdotta dalla sregolatezza, e vien 
autorizzata dalla licenza de’ costumi? Un uso abusivo* 
una moda bizzarra ; l’esempio di certe donne mondane, e 
di un cumulo di libertini ; l’artedi diventar ricco per via di 
usure reali , che vien mascherala sotto il titolo specioso 
d’industrioso commercio: un lusso eccedente che con- 
fonde tutte le condizioni , e regna quasi per tutto, sotto 
il nome di moda, o di costume, sono forse i modelli che 
si dee proporre un cristiano? E si opera da uomo savio, 
si cammina con sicurezza, quando senza molto diseoi> 
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Pere sulla strada che si tiene, senza saper nemmeno dopa’ 
si va, si viene a riposarsi sopra la moltitudine, che corre 
lo stesso rischio? Ed ecco ciò che significa la massima 
infelice, ch’è divenuta quasi regola de’costumi delle per- 
sone dabbene: Bisogna far come gli altri. Ecco la porta 
larga, e il cammino spazioso, che conduce alla perdi- 
zione. Ecco !’ avvelenata morale che è la perdila di tan- 
t’anime. 

Si trova la morale di Gesù Cristo troppo stretta ; ma 
Gesù Cristo non ci ha egli detto espressamente, che il' 
cammino spazioso condece alla perdizione? II mondo 
predica una morale più comoda; ma è ella conforme al 
vangelo? Si può temere l’inferno, e camminare tranquil- 
lamente per la strada che è larga? Si può menare una 
vita molle, una vita mondana, ed esser sicuri senza fa-' 
sci nazione ? 

Trovate un solo fra i Santi che abbia calcata questa 
strada? Non v’è condizione alcuna nel mondo, che non 
abbia avuti dei Santi, e non v’è santo alcuno che non si 
sia allontanato da questo cammino spazioso; non ve ne 
è alcuno che non abbia avuta in orrore questa facil 
morale. 

Io stesso , o Signore , detesto questa strada larga 
in questo momento. Pur troppo vi ho camminato pev 
lungo tempo, correndo alla mia rovinai ma poiché la 
vostra pura misericordia , o mio Dio, mi ha fatto accor- 
gere che io mi perdeva, degnatevi condurmi in avvenire 
a voi per la strada della salute. 

ASPIRAZIONI DI VOTE NEL COESO DEL GIORNO. 

Via * tuat, Domine, dèmonitra mihi, et tcmitas tua* edaci me. 
Psal. 2*. 

Fatemi, o Signore, ben conoseere la strada che mi conduce a 
voi , ed insegnatemi a seguire espressamente i sentieri della 
giustizia. 

Via* iniquitati* amove a me. Psal. 118. 

Allontanatemi, o Signore, dal cammino della perdizione.- 



Digitized by Googte 







ESIRCIEJ DI PIETÀ’ 



PRÀTICHE DI PIETÀ*. 

1. É ella azion di saviezza l’eleggere una strada, perch’ è age-' 
vole, e più battuta, benché si sappia ch’ella ci allontana dal ter- 
mine, a cui sì Tuoi giugnere? Tal è P operare di coloro che non 
Vogliono se non direttori facili e compiacenti, e non gustano che 
della morale agevole. Le persone nobili, le persone ricche , e 
Coloro che sono in posti distinti, sono d’ordinario di questo 
gusto. Vogliono che seco si destreggi anche nell’uso de’ coman- 
damenti, pesino nel tribanale, e nell’esercizio di penitenia. Ma- 
hifestansi senza liscio , e senza circospezione gli ordini del Si- 
gnore allo artigiano ; ma si ricercano arte, ed eloquenza per non 
infastidire la dilicatezza de’ grandi, nell’ esporre ad essi la ve- 
rità della religione, e le massime del vangelo. Dirtbhesi che 
Una morale diviene odiosa dacch é troppo cristiana ; bisogna sa- 
per condire con cento sorte di addolcimenti le massime di Gesù 
Cristo per far che sieno gustate. Non direbbesi che si predicano 
a’ pagani ? Vedete, se voi siete cristiani di questo carattere. Avete 
voi eletto un confessore facile, ignorante, compiacente, poco ze- 
lante? Seguite voi una morale troppo indulgente? Voi per certo 
dareste licenza ad un medico poco dotto, o che lusingasse il vo- 
stro male. Le infermità dell’anima, la salute eterna, domandano 
forse minot^ risoluzione, e minor zelo? L’ amor proprio accieca, 
l’interesse stordisce: non vi consigliate nè coll'uno, uè coi- 
l’ altro. Non ha che una fede la nostra religione, nè può avere 
che una morale. Iddio non compatisce i nostri errori, quando 
don vi ha minor parte il cuore, eh' intelletto. Non vi lusingate 
sopra un punto di tanta importanza. 

2. Il cammino che conduce alle perdizione, è spazioso, e il 
numero di coloro che vi passano, è grande. Non vi fate un si- 
stema di coscienza a capriccio, Rigido, austero cogli altri, non 
prendete per voi forse ogni indulgenza? L’attività, l’ardore quan- 
do si tratta de’ vostri interessi, l’attenzione smodala a sostenere 
i vostri diritti, non rendono sempre sospetta la vostra morale? 

Le dispense dal digiuno, forse anche dall’astinenza di certi cibi, 

e da altre necessarie austerità; le somme considerabili date a . 
grand’usura, la sontuosità, o dilicatezza della mensa; i diverti- 
menti tanto moltiplicati, l’ assiduità giuoco, gli affinamenti nei 
piaceri, lo studio ansioso di vostre comodità, le troppo indul- 
genti interpetrazioni della legge, le freddezze nell’ opera re, il gran 
treno, il lusso, tutto ciò prova che camminate per la strada an- 
gusta? Tutto ciò non dimostra che seguite la Strada de’jrepro 
bi, seguendo la folla ? Ecco una gran materia di esame , e di 
riflessioni. Ma non passate mai il giorno senza vederne voi stesso 
S frutto, con un cambiamento di vita. 
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IL GIOVEDÌ’ 

DELLA SETTIMANA DI PASSICENE- 

L’ avvicinarsi il gran giorno delle misericordie del 
Salvatore, e del sacrifizio di sua vita eh’Egli doveva fare 
a Dio suo padre, per la remissione de nostri peccati, fa 
che la chiesa accompagni il suo duolo co’ sentimenti più 
teneri , con la contrizione più viva. Comincia la messa 
di questo giorno, da una confessione sincera di nostra 
iniquità, concedendo che i nostri peccati meritano i mag- 
giori castighi ; ma la veduta della misericordia infinita del 
Signore, in cui ella mette tutta la sua confidenza, la ras- 
sicura: Omnia quce fecisti nobis Domine, in vero judicio 
fecisti: quia peccavimus libi, et mandalis tuis non obedi- 
tùmus ; Signore , quanto avete fatto, lo avete fatto con 
un giudizio tutto equità. Abbiamo ben meritati lutti que- 
sti castighi, perchè abbiamo peccalo contro dì voi, e non 
abbiamo osservati i vostri comandamenti: sed da glo- 
riam nomini tuo, e) fac nobiscum secundum muttitudi - 
nem misericordice tua?. Ma date la gloria al vostro nome, 
e trattateci secondo la grandezza di vostra misericordia. 
Queste parole sono prese dall’ orazioni che fece a Dio 
Azaria uno uno dei tre giovani ebrei di Babilon; a nella 
fornace ardeoie, nella quale per ordine di Nabu codono-* 
sor, era stato gettalo insieme co’ suoi due compagni. 

L’epistola della messa, è una parte di questa orazione, - 
riferita nel terzo capitolo del profeta Daniele , nel quale 
tutta questa storia si trova. 

Fra i prigioni, che furono condotti da Gerusalemme 
in Babilonia dal Re Nabucodonosor, si trovarono molti 
fanciulli della prima nobiltà, fra i quali il principe fece 
sceglierne quattro de' più ben fatti, e che mostravano 
aver più spirito, acciocché servissero nel suo palazzo fra 
gli ulfiziali della sua camera. Il primo de' quattro era 
Daniele, che ben presto divenne a cagione di sua sa- 
viezza, e dèi suo spirilo il favorito dui principe: gli altri 
tre furono Anania, Misaele, e Azaria, tutti e quattro deb 
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sangue de’ re di Giuda. Nabueodonosor avendoli trovali 
di suo genio, ordinò che fossero ammaestrati per tre anni 
in tutti gii esercizi! convenienti alla lor qualità, e agli 
impieghi a' quali erano da lui destinati, volendo fosse 
loro insegnata la lingua, e fossero educati secondo gli 
usi del paese, come pure nudriti co" cibi e col vino della 
sua mensa. Ma eglino esatti osservatori della légge del 
Signore, non vollero mai servirsi delle vivande caldee, 
ed ottennero dalì’uflìziale che aveva la cura di lor edu- 
cazione, di non cibarsi che di legumi , e di spegnere la 
loro sete coll’acqua. Daniele essendo sfato innalzato alle 
principali dignità del regno, dopo avere interpretato il 
sogno famoso che aveva avuto il re, non si scordòde’suoi 
amati compagni. Tutti , e tre furono fatti soprintendenti 
all’opere della provincia di Babilonia. La lor fortuna non 
alterò la loro pietà, nè il loro zelo verso la Idr religione; 
ma lor concitò degl’invidiosi, che risòlvettero procurare 
la lor rovina. Ne trovarono ben presto l’occasione. 

Nabucodonosor ebbro di suaf alta potenza , di tutte le 
sue conquiste, e di’ lutile le prosperità, Volle gli fossero 
prestati gli stessi onori che si prestavano agli dei dell’im- 
pero. Fece far la sua statua d’oro fino: aveva sessanta cubiti 
di altezza, e sei di grossezza, e la fece collocare nella cam-’ 
pagna di Dura, con ordine a tutti i principi di sua corte, 
a’ magistrati delle città, a’governalori delle provincie, e a 
tutti gli uffiziali di trovarsi presenti alla dedicazione di 
quella statua. Nel giorno determinatovi si trovò una mol- 
titutidine incredibile dì persone, alle quali fu significato 
da parte del re, che nel momento in cui si udisse itsuono 
delle trombe, e degli aflVi istrumenti, tutti adofassero la 
statua; sotto pena a coloro che ricusassero di ubbidire, di 
essere gettati nel punto stesso nel fuoco della forna- 
ce. Ognuno si poslrò al segno ; i soli Intendenti della 
provincia dì Babilonia , Srdrac MisaC, & Abdenago, 
(questi erano ì tre nomi Caldei, eh’ erano stali posti ai 
tre giovani ebrei Anania Misaele, e Azaria) non credet- 
tero dover fare come gli altri. Furono osservati, e de- 
nunziati al re come disubbidienti a’ suoi ordini. Furono 
felli chiamare, confessarono il fallo, e dissero ardita- 
mente aL re ebe non avrebbero mai adorato se non il 
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.vero Dio, solo supremo Signore dell’universo; e quando 
lor ne dovesse costare la vita, non adorerebbero mai nè 
i suoi dei, nè la sua statua. La risposta irritò di tal mar 
uiera Nabucodonosor , che nel trasporto del suo furore, 
comaudò che il fuoco della fornace fosse sette volte più 
acceso, di quello era il consueto ; ed avendo fatti legare 
in sua presenza i tre ufficiali ebrei, li fece gettare vestiti 
com’erano nella fornace. Coloro eh’ ebbero l’ordine di 
quella esecuzione, erano soldati delle sue guardie, scelti 
fra i più robusti. Appena gli ebbero gettati nella fornace, 
che la fiamma uscendo in turbine, inviluppò i soldati, e 
quelli d«’ Caldei che si trovarono più vicini al fuoco, e 
e li consumò in quel momento. Intanto i tre ebrei stet- 
tero nella fornace ardente, come in luogo di refrigerio; 
avendo il fuoco solamente bruciati i loro legami, furono 
veduti passeggiare tranquillamente in mezzo alla fiamme, 
lodando Dio e benedicendo il Signore, che in lor favore 
faceva uno dei miracoli più stupendi; Allora Azaria, 
quello de’ tre che i Babilonesi denominavano Abdenago, 
stando in piede in mezzo al fuoco, fece ad alla voce a 
nome di tutti l’orazione a Dio, la qual è la materia del- 
l’epistola della messa di questo giorno. Dopo aver bene- 
detto il Signore, e desideralo che fosse in tutti i secoli 
glorificalo; dopo aver confessalo quanto lutti i suoi giu- 
dizii sien giusti in lutti i mali che sono andati a cadere 
sopra tutto il suo popolo, e sopra Gerusalemme; dopo 
aver confessato che tutti quei flagelli sono i castighi dei 
Jor peccati: Induristi omnia ime propter peccata nostra: 
implora alla fine la sua misericordia infinita, e supplica 
in mezzo a quel gran teatro di sua bontà, in mezzo a 
quelle fiamme, che lor non hanno potuto nuocere, di 
non abbandonare il suo popolo, e lo supplica per Io suo 
nome, per la sua gloria di non annullare la sua alleanza: 
Propter nomea tuum , et ne dissipes testamentum iuum. 
Castigateci, Signore, noi lo meritiamo, ma duna ma- 
niera che non ne senta detrimento la vostra gloria : Ne- 
que auferas miscricordiam imm a nobis; non ritirate da 
noi la vostra misericordia. Ammiriamo qui il motivo 
ch’egli adduce. In considerazione, dice, di Abramo vostro 
diletto, d' Isacco, vostro servo, e d’Israele vostro santo; 
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propter Abraham dilectum luum , et Isaac servum luum, 
et Jacob sanctum luum. Tanlo è vero che in ogni tempo 
ognuno è slato persuado che il credto de? santi appresso 
Dio fosse polente ; e che in biro considerazione Iddio 
concedesse molli favori. Sovvengavi, o Signore, segue lo 
.stesso, che avete promesso ad essi di moltiplicare la loro 
posterità come le stelle del cielo, e noi siamo ridotti ad 
un numero minore di tutte le nazioni della terra; vi- 
viamo sconosciuti; non più si vedono fra noi, nè re sul 
trono, nè profeti con autorità, nè alcuna forma di re- 
pubblica regolata. Gerusalemme giace fra le rovine, il 
.vostro santo tempio è profanalo, non abbiamo nè sacri- 
fìzii, nè obblazioni, perchè Io stato nel quale siamo ri- 
dotti , non ci pei mette di placar l’ ira vostra , e ricorrere 
alla vostra clemenza, coll’ offerire a voi nel vostro tem- 
pio saerifizii di sangue; ricevete per Io meno colla vostra 
bontà l’unico sacrifizio che possiamo offerirvi, eh’ è un 
cuore contrito, ed umiliato, il quale implora la vostra 
•misericordia. Degnatevi, o Signore, di riguardare con 
occhio favorevole il vostro popolo afflitto, e lasciatevi 
piegare da’ nostri gemiti, e dalie nostre lacrime, come 
per l’ addietro dagli olocausti di arieti, e di tori , che vi 
erano offerti nel tempio: Sic fìat sacrtficium nostrum , 
in eospectu tuo hodie, ut placeat libi. La Chiesa ha inserite 
nel canone della messa queste parole. In fine Azaria 
animato dallo Spirito Santo, non si scorda in questa am- 
mirabi! preghiera di alcun motivo proprio ad intenerire 
il cuore di Dio, e a disarmare il suo sdegno; confessiene 
sincera di tanti errori; dolor di aver peccato; proponi- 
mento di conversione, confidenza nella sua misericordia, 
tutto è posto in opera nel mezzo di quella fornace, per 
placare l’ ira di Dio sopra il popolo tutto. 

Il vangelo racconta la conversione della famosa pec- 
catrice, la quale divenne un modello di divozione, di 
fervore, e di penitenza subito dopo la sua conversione. 

Un Fariseo, cioè uno di quegli ebrei, i quali facevano 
professione di osservare più religiosamente i comanda- 
menti della legge^, e di menare una vita più santa agli 
occhi degli uomini, invitò il Salvatore a mangiare in sua 
casa. Il Salvatore accettò l’ invito , per Io disegno che 
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aveva di tirare colla sua soavità, e colla sua compia- 
cenza, persone che non lo amavano, e soprattutto di con- 
durre a fine la conversione d' un’anima, che fino a quel 
punto era vissuta nella sregolatezza , ed era stata tocca 
dalla sua grazia. Mentre slavasi alla mensa, ognuno steso 
sopranno di quei letti, che mellevansi dintorno, secondo 
il costume degli ebrei, e anche de’ romani, col capo ap- 
poggiato sopra la mano sinistra , e il gomito della stessa 
parte sopra un guanciale, col corpo steso per la sua lun- 
ghezza, e i piedi rivolti verso coloro eh’ erano di dietro; 
una femmina mollo diffamata per la città a cagione del 
suo vivere licenzioso, e mondano, essendosi informata 
dove fosse il Salvatore, venne nel tempo del convito 
,nei!a casa del Fariseo , nella quale un gran numero di 
gente si era adunata; rompe la cale i, e senza parlare se 
non co’ suoi pianti., si getta tutta confidenza a’ piedi del 
Salvatore; li bagna colle sue lacrime, gli asciuga co'suoi 
.capelli, li bacia con rispetto, e sparge sopra di essi un 
profumo di gran prezzo, ed un liquore di grande stima. 

Il Fariseo in veder quell’ azione, e non ne sapendo il 
;naolivo, aveva una cattiva opinione di un uomo, il quale 
permetteva ad una femmina sì diffamata l'avvicinarsi 
,ad esso di quella maniera. Se quest’uomo, disse fra se, 
fosse profeta, come k> dice, .saprebbe qual’è colei che ba- 
,cia i suoi piedi. 

Gesù che leggeva nell’anima del Fariseo quanto egli 
pensava, non volle recargli confusione, rinfacciandogli 
pubblicamente un giudizio sì falso, e sì poco caritativo. 
Si serve per correggerlo di una parabola. Nel riprendere 
il vizio si dee sempre salvar l’onore della persona. Nulla 
è più polito, più civile, e più circospetto, ebe la carità. 
Ammiriamo qui la bontà del Salvatore, che facendo ca- 
■ritatrvamente la lezione al Fariseo, senza screditarlo, fa 
nello slesso tempo l’apologià di quella femmina peni- 
tente. Due persone, dice il Salvatore, erano debitrici di 
certa somma di danaro ad un uomo; l’ una gli era de- 
bitrice di cinquecento danari d’argento, e l’altra di cin- 
quanta; ma com’orano povere, e non avevano con che 
pagare, lor rimesse il dibilo: qual delle due a vostro pu- 
bere lo ama di vantaggio? cioè, qual delle due persona 
Croi set, delle Dam. T. III. 7 
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ha dovuto aver maggior affetto verso il suo benefattore, 
per portarlo a rimetterle il maggior debito , e qual delle 
<lue avrà ancora maggior gratitudine per lo beneficio ri- 
cevuto? La domanda del Salvatore racchiude questo dop- 
pio senso, secondò gl’ interpreti migliori. È cosa chiara, 
risponde Simone, esser questa persona, quella alla qual 
è rimessa la somma maggiore. Avete ben giudicalo, ri- 
sponde il Salvatore. Volgendosi poi verso la peccatrice 
penitente: Vedete codesta donna, gli disse, giudicale del- 
ì’amore ch'ella ha verso il suo benefattore e da quanto 
ella fa, e dalla grazia che son per farle. Quando son en- 
trato in vostra casa, voi non mi avete dato acqua per 
lavarmi i piedi secondo l’uso nostro ordinario, ed ella 
non cessa di bagnarmeli colle sue lacrime, e di asciu- 
garmeli co’ suoi capelli; voi non mi avete dato il bacio 
di pace , benché non sia solito il mancare a questa ci- 
viltà, ed ella dacch’è entrata, non ha cessato di baciare 
i miei piedi ; voi non avete accompagnato questo pasto 
co’ profumi, secondo l’uso, ed ella ha sparso sopra i mie! 
piedi un odorifero liquore. Non sono questi contrassegni 
molto visibili, e di sua contrizione, e del suo amore? F* 
dico , perciò, che le son rimessi molti peccati, perch'ella ha 
molto amato: Ovvero , com’ esprime il Greco, le sono 
stati di già rimessi. Il dolore, e la contrizione soprannatu- 
rale, che accompagnavano, ovvero avevano anche pre- 
venuti quei contrassegni esteriori di penitenza, avevano 
già procurato a quella donna il perdono, del quale il 
Salvatore le dà qui una sicurezza intera. Colui di cui 
men si rimette, soggiunse il Salvatore, meno ama. Queste 
parole riguardano Simone il Fariseo, che in vece di 
aver avuto per Gesù Cristo l’amore, che ottiene la re- 
mission dei peccati, non gli aveva nemmeno prestali 
tutti i doveri d’amicizia che potevansi esigere da un 
amico. Il Salvatore vedeva anche le vere disposizioni 
interiori del cuore di SimoDe, é quello qui gli dice, è 
propriamente una lezione che gii fa, e poteva essere da 
esso agevolmente compresa. In fine, non contento di aver 
giustificata in pubblico quella donna, l’amabile Salvatore 
volle anche dare ad essa una positiva sicurezza del per- 
dono delle sue colpe passate, dicendole: Andate, vi son 
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rimessi i vostri peccali. Questa consolatoria sentenza di 
giustificazione, fece che coloro i cjuali erano alla mensa 
si mettessero a mormorare , e dicessero gli uni agli altri 
sotto voce: Chi è quesi’Uomo che anche rimette i peccali? 
perchè alla fine non vi è che Dio solo il quale possa ri- 
mettere i peccali ; questa potestà non può esser data ad 
alcun uomo. Quis potest peccata dimittere nìsi solus Deus? 
Alcuni interpretano ciò in buona parte, e pretendono 
con molla probabilità, che le parole dei convitati fossero 
piuttosto refletto di lor ammirazione, che di loro censura. 
Come tutti avevano inteso il miracolo che aveva fallo, 
risuscitando il figlio della Vedova di Naim, qui ammira- 
rono la potestà di Gesù Cristo. Bisogna, dicevan eglino, 
che quest’uomo sia più che un semplice profeta, poiché 
non solo risuscita i morti , ma perdona ancora i peccati. 
Sia come si voglia, il Salvatore nulla rispose; ma vol- 
gendosi all’avventurosa penitente, le disse: La vostra 
fede vi ha salvala, andate in pace. Avete creduto in me; 
siete restata persuasa che io poteva concedervi il perdono 
dei vostri peccati ; siete venuta da me con questa spe- 
ranza: avete avuto orrore dei vostri disordini passali, ne 
avete avuta una vera contrizione: sappiate dunque che 
la vostra fede, la vostra confidenza, e il vostro amore, 
sono le cause di vostra salute. Gesù Cristo , dicono i pa- 
dri , oppone qui la fede di questa donna all’ incredulità 
dei Farisei , e di tutti coloro eh’ erano presenti , i quali 
non volevano credere che Gesù Cristo fosse il Messia. 

Gli eretici hanno torto di fondare sopra queste parole 
del Salvatore il lor falso sistema della fede giustificante. 
Perchè se la fede condusse quella donna a piedi di Gesù 
Cristo, per trovarvi la sua salute; la carità fu quella che 
la giustificò, come il Salvatore espressamente lo mani- 
festa :Remittuntur ei peccata quoniam dilexit. I suoi pec- 
cati le sono rimessi, perch'ella ha amato. 

Si fa oggidì , in alcuni luoghi , in occasione di questo 
Vangelo, la festa della conversione della Maddalena, o 
di santa Maddalena penitente, che la maggior parte delle 
case del rifugio , e delle penitenti , ovvero convertite , 
hanno presa per titolare delle lor chiese, e per padrona 
speciale di loro comunità. 
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L’Orazione della Messa è la seguente. 



OBEXDS. 

Trasta quasumus omvipotcns 
Deus; ut dignità s cnnditionis 
Mimante per immoderantiam 
laudata, medicinali! parsimo- 
nia studio reformetur. Per Do- 
minum, etc. 



ORAZIONE. 

Concedici, onnipotente Iddio, 
che la dignità dell’umana con- 
dizione renduta piagala dall'In- 
temperanza, venga a riformarsi' 
per mezzo di una medicinale 
parsimonia. Pel nostro, cc. 



L’ E F I S IO L A. 

Lezione tratta dal Profeta Daniele. Cap. 3. 



In diebus ilìis : Oravit Asa- 
rias Dominum, diccns: Domine 
Deus noster: ne, quasumus, tra- 
das nos in perpetuata propler 
nomea tuum, et ne diisipes le- 
stamentum tuum, neque aufe- 
ras misexieordiam tuam a no- 
bis, propler Abraham dilectum 
tuum, et Isaac servum tuum, et 
Israel sanctum tuum : quibus 
hicutus cs, pottieens quoti' mul- 
tiplicares semen eorum sicut 
stellai cali, et sicut arenam, 
qua est in littore maris . Quia, 
Domine, imminuti sumus plus 
quam omnes gentes, sutnusque 
humiles in universa terra ho- 
die propter peccata nostra. Et 
non est in tempore hoc Princeps, 
et Dux, et Propheta, neque ho- 
locaustum , ncque sacrificium , 
neque oblatio, neque incensum, 
neque locus primitimum coram 
te, ut possimele invenire miseri- 
cordiam tuam : sed in animo 
contrito, et spirita humilìatis 
suscipimur. Sicut in holocausto 
arietum, et taurorum , et sicut 
in millibus agnorvm pinguium : 
sic fiat sacrificium nostrum in 
ennspeelu tuo hodie, ut placeat 
libi : quoniam non est confusio 
confidenlibus in te. Et nunc se- 



lli quei giorni: Pregò Azaria- 
il Signore, dicendo: 0 nostro 
Signore Iddio, non abbando- 
narci, di grazia, in prrpetuo, 
per amor del tuo nome, e non 
dissipare il tuo testamento, c 
non ritrarre da noi la tua mi- 
sericordia, per amore di Abramo 
tuo diletto, e del tuo servo Isac- 
to, e d’Israele tuo Santo, ai 
quali parlasti promotion ilo sii 
di moltiplicare la loro stirpe co- 
me le stillo del cielo , c come 
l’arena, che è sul lido del mare. 
Poiché noi, o Signore, siamo di- 
venuti più piccoli di qualunque 
altra nazione, e adesso siamo 
umiliati per tutta la terra pei 
nostri falli. E non è in questo 
tempo nè principe, nè condot- 
liere, nè profeta, nè olocausto , 
nè sacrilìzio , nè oblazione, nò 
incenso, nè luogo, ove presen- 
tare a te le primizie, affine di 
poter trovare misericordia presso 
di te; ma ci ricevi tu contriti 
di animo, ed umiliati di spirilo. 
Come in virtù dell’olocausto 
degli arieti, e de' tori, come pel 
sacrifizio di migliaja di grassi 
agnelli: in tal guisa il sacrifizio 
nostro si adempia oggi nel tuo 
cospetto, affiti ti piaccia, poiché 
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quimur te in loto corde, et ti- 
mcmus tc, et quoerimus faciem 
tuam. Ne confundas nos : sed 
fac nobiscum justa mansuetu- 
dinem tuam, et secundum mul- 
litudinem misericordia; luce. Et 
erue nos inmirabilibus tuis : et 
da gloriam nomini tuo, Domine 
et confundantur omnes,quioslen- 
dunt scrvis tuis ma/a, confun- 
dantur in omnipotentia tua , et 
robor eorum conteratur:et sciant 
quia tu es Dominus Deus solus,et 
Qloriosus super orbem terra- 
rum, Domine Deus noster. 



77 

non restino confusi coloro, che 
in te conlidano.ed ora con tutto 
il cuore ti seguiamo, e temiamo 
te, e cerchiam la tua faccia; 
non volerci confondere, ma fa 
con noi secondo la tua mansue- 
tudine, e secondo la molta tua 
misericordia; e facci salvi coi 
tuoi prodigi, e glori fica il tuo 
nome, o Signore, e sian confusi 
tutti coloro, che minacciano 
sciagure a’ servi tuoi; sian con- 
fusi da tutta la sua possanza, e 
sia annichilita la loro fortezza, 
e conoscano, che tu sei il Si- 
gnore Iddio solo e glorioso sopra 
la terra, o nostro Signore Iddio. 



Daniele ebbe una granda autorità sotto Nabucodonosor, sotto 
Evilmcrodac suo figlio, sotto Baldassar, sotto Dario il Medo, cho 
gli succedette, e sotto Ciro. La riputazione di Daniele era si gran- 
de, anche nel corso di sua vita, ch’era come un proverbio il 
dire: Voi siete più savio di un Daniele. Si può dire, che lo 
stesso Iddio ha fatto il di lui elogio, diceudo appresso Ezechiele: 
Se si trovano in una città tre uomini del merito di Noè, di 
Daniele, e di Giob, libereranno l'anima loro dal pericolo, 

RIFLESSIONI. 

Sumus humiles in universa terra hoiie propler peccata no- 
stra. Questo sentimento è religioso, ed è giusto; ma è egli tanto 
comune, quanto è vero? Si sente la depressione, si geme sotto 
i (1 igeili onde lidio ci castiga, e si piega sotto il peso delle 
avversità: ma se ne conosce forse la vera causa? Una perdita, 
una disgrazia, una morte accelerata, un fastidioso accidente 
rovesciano il sistema meglio fondato, fanno rompere tutti i pro- 
getti, abbassano, riducono in polvere una famiglia in fiore: Quei 
cedri che si ergevano perfino alle nuvole, avevano radici pro- 
porzionale alla loro altezza; un impeto di vento ne ha spezzato 
il capo, e l’afdor del sole in men d’un nulla ha inaridito il 
tronco. Si resta stordito a cagion del colpo; si domanda chi 
ha potuto in sì poco tempo atterrare il prodigioso colosso. Nou 
si manca di attribuir subito alla gelosia dei concorrenti , alla 
malizia d' un nemico, agli artifizj della mala fede, alla debolezza 
degli appoggi, alla sua inabilità, alla sua imprudenza, quei colpi 
di fortuna; si vuol sempre che vi sieno stati dei sottomano non 
Conosciuti, delle cause naturali, ed occulte delle nostre disav- 
venture: Una nojosa infermità, la morte d’ un padre, d’ un unico 
tìglio, d’uno sposo, sono sempre attribuite a un dispiacere, ai 

2 * 
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uh eccess ) di malinconia, aH’intcmperie dell’aria, allo sconcerto 
delle stagioni, ad una indiscrezione poco sensata. Chi si pensa 
di riconoscere, e di dire: Noi siamo depressi, afflitti, a cagione 
dei nostri peccati? Pure questa è la causa , e spesso anche l’unica 
delle nostre disavventure. Chi si pensa di confessare che la pietra, 
la qnale ha gettata a terra quell'alto statua, che il verme il quale 
ha fatto inarridire quella quercia si verde, che il fuoco il quale 
ha liquefatti, e consumati tutti quei ricchi metalli, quella casa 
tanto opulenta, quella fortuna tanto brillante; c quel contratto 
usurajo, quella facoltà mal acquistata, quella inumanità verso 
i poveri e gl’infelici, quel cuore inasprito, ed ulcerato contro 
un nemico, quell’empietà si sfrontata che si porta Ano appiè 
degli altari, la poca religione, le impurità, e gli enormi peccali, 
dei quali non si ha più rossore: sono quei figli si mal educali, 
dei quali si tollerano le sregolatezze: e quella mondanità, il 
lusso eccedente, e i raggiri di quella giovane di mondo; sono 
le lascivie di quel marito si poco cristiano: Tutto ciò o per 
lo meno alcune di queste sregelalczze hanno eccitato tante 
tempeste, le quali hanno cagionali quei naufragi, hanno man- 
dato in rovina quelle famiglie, hanno falla sparire quella pro- 
sperità, che pareva esser divenuta ereditaria in quella casa : Non 
si vuol riconoscere la mano che percuote; se ne sentono perciò 
tulli i colpi senza alcuu frutto. Non cercate altrove che nelle 
sregolatezze del vostro cuore la sorgente di tutte le disavven- 
ture: fate si secchi quella fonte con una vera conversione a Dio, 
e vedrete inaridire tutte le vostre disavventure; o-per lo meno 
vi diverranno ancora più utili, che la prosperità, col buon uso 
che ne farete. 

Il Vangelo. 



ta Continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Luca. Cap. 7. 



In ilio tempore : Rogabnt 
Jcsum quidam Pharisaeus, ut 
manducaret cum ilio. Et in- 
gressi!* domum Pharisaei, di- 
scubuit. Et ecce mulier , quae 
erat in civitate peccatrix, ut 
cognovil, quod Jesus accubnis- 
set in domo Pharisaei, altnlit 
alabastrum unguenti : et stans 
vetro secus pedes ejus, lacry- 
mis capii rigare pedes ejus et 
capillis capiti is sui tergebat. et 
csrulabatur pedes ejus, et un- 
guento ungebat. ftdens au'em 



In quel tempo : Un certo dei 
Farisei pregava Gesù, che va- 
lesse mangiar con lui. Ed en- 
trato nella casa del Fariseo si 
pose a tavola. Quand’ ecco una 
donna , che era peccatrice in 
quella città , appena ebbe in- 
tero. ch’egli era a tavola in casa 
del Fariseo, prese un alabastro 
di unguento : e stando dietro 
a’suoi piedi, cominciò a bagna- 
re i piedi di lui con le lagri- 
me, e rasciugavali co’ capelli 
della sua testa, c li baciava^ 



Digitized by Google 




IL GIOV. DELLA SETTI». DI PASSIONE 



Pharisaeus, qui vecaverat eum, 
nit intra se, dicent : Hic si cs- 
set Prophetu , scirei utique , 
quae et qualit est mulier, qua e 
tangit eum , quia peccatrix est. 
Et respondens Jesus, dixit ad 
illum : Simon, habeo Ubi ali- 
quid dicere. Al ille ait: 31 a- 
gister, die. Duo debitores crani 
cuidam feeneratori : unus de- 
bebat denarios quingentos , et 
alius quinquaginta. Non ha- 
bentibus illis unde redderent, 
donavit utrusque. Quis ergo 
eum plus diligiti Respondens 
Simon, dixit : Aistimo quia is, 
cui plus donavit. At ille dixit 
ei : Recte judicasti. Et conver- 
sus ad mulierem, dixit Simoni : 
Vides hanc mulierem? latravi 
in domum tuam, aquam pedi- 
bus meis non dedisti : haec au- 
lem lacrymis rigavitpedes meos, 
et capillis suis tersit. Osculum 
mihi non dedisti: haec autem, 
ex quo intravit , non cessavit 
osculavi pedes meos. Oleo caput 
meu.ni non unxisti : hoec autem 
unguento unxit pedes meos. 
Propter quod dico tibi : Remit- 
tuntur ei peccala multa, quo- 
niam dilexit multum : Cui au- 
tem minus dimittitur, minus 
diligit. Dixit autem ad illam : 
Remittuntur tibi peecata tua. 
Et coeperunt , qui simul ac- 
cumbebant, dicere intra se Quis 
est hic, qui etiam peccata di- 
minuì Dixit autem ad mulie- 
rem: Fides tua te salvam fecit: 
rade in pace. 



w 

gli ungeva con l'unguenlo. Ve- 
dendo poi ciò fi Fariseo, che 

10 avea invitato, disse dentro 
di se: Se costui fosse Profeta, 
certamente saprebbe chi e qua- 
le sia la donna, e cefne è ella 
peccatrice. E Gesù gli rispose, 
e disse: Ho qualche cosa da 
dirvi. Ed egli disse: Maestro, 
parla. Un creditore aveva due 
debitori : uno doveagli cinque 
danari, e cinquanta l'altro. Non 
avendo essi il mo to di pagarli, 
condonò il debito ad ambedue. 
Chi dunque di essi Io amerà 
maggiormente? Rispose Simo- 
ne: penso che quegli cui ha 
condonato di più. Ed ei disse- 
gli: rettamente hai giudicato. 
E rivolto alla donna disse a 
Simone: vedi tu questa donna? 
Sono entrato in tua casa, non 
hai dato acqua ai piedi miei, 
e questa ha bagnati i mici pie- 
di con le sue lagrime, e gli ha 
asciugati coi suoi capelli. Non 
hai a me dato il bacio, e que*- 
sta da che è venuta non ha 
eessato di baciare i miei piedi. 
Non hai unto con olio il mio 
capo, e questa ha unti con un- 
guento i miei piedi. Per lo che 
ti dico , che le sono rimessi 
molti peccati, perchè ha amato 
molto. A chi meno si rimette, 
ama meno. Ed a lei disse: ti 
son rimessi i peccati. Ed i con- 
vitati cominciarono a dire den- 
tro di se : chi è costui, che ri- 
mette fino i peccati? Ed egli 
disse alla donna: la tua fede 

11 ha fatto salva: vanne in pace- 
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MEDITAZIONE 
Sopra il modello della vera penitenza. 

Porro i. Considerate in questa donna peccatrice il 
modello di una ver i conversione. Tocca dallo stato in- 
felice, in cui viveva , si arrende alla fine alle pressanti 
sollecitazioni della grazia. Non pensa a rimettere la sua 
conversione ad un altro giorno: Ut cognovit. Nel mo- 
mento che Iddio le fa conoscere i suoi disordini , le in- 
fermità dell’anima sua, prende la risoluzione di ricor- 
rere al medico divino. Quanti che ardono nell’ inferno, 
ora sarebbero in cielo, se avendo avuta la medesima 
cognizione mediante il lume della grazia, la medesima 
ispirazione, il medesimo pensiero di convertirsi, non aves- 
sero differita a un giorno di festa a un altro tempo, a 
un altro giorno la lor conversione! Infelice dilazione, 
quante animo tu danni! Maddalena aveva pure delle gran 
ragioni di rimettere ad un altro tempo la conversione: 
Era per anche giovane, godeva d’una sanità robusta; 
una età più matura, una stagion men ridente, parevano 
un tempo più proprio ad un cambiamento che poteva 
dar a se la mentita , per lo meno la circostanza pareva 
un ostacolo non leggiero. Gesù Cristo era stalo invitato a 
pranzo in casa di un fariseo: l’adunaza era grande, tutte 
i persone maligne, e spietati censori, dai quali ella non era 
che troppo conosciuta. S’è d’uopo convertirsi, perchè 
farlo con tanta pubblicità? sembra si voglia far pompa 
della propria riforma. Pare che la prudenza volesse l’at- 
tendere che il Salvatore fosse in sua casa ; la dilazione 
non sarebbe stala molto lunga; un convito, l’allegrezza 
di un pasto sembra esser poco conveniente per dare al 
pubblico una tale scena. Bisogna avera cuore la propria 
riputazione. Una sirail comparsa era una confession trop- 
po pubblica, ed una pubblicazione troppo strepitosa dei 
proprii errori. Così la discorre Io spirito del mondo , e 
della carne. Lo Spirilo di Dio diversamente ragiona. Ut 
cognovit : Maddalena appena ha inteso in qual luogo po- 
trà ritrovare il suo Salvatore, che vi corre, entra nella sala 
del convito, rompe la calca ; e non parlando che coi suo* 
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pianti, e coi suoi singulti, si getta ai piedi di Gesù Cristo e 
Colle sue lagrime li bagna. Nulla è più coraggioso, Dulia 
è di generosità maggiore che un'anima cou verità con- 
vertita. La colpa è sfrontata , il vizio disprezza ogni ri- 
spetto umano; ma si può dire che la vera conversione 
ispira anche maggior coraggio. Giudichiamo del merito, 
e della sincerità da quelle conversioni apparenti, da 
quelle vili, timide, e sempre perniciose semi-conversio- 
ni, le quali anche temono di essese prese per un ritorno 
dell’anima a Dio, e per un addio- al mondo. Alcuna 
considerazione non arresta Maddalena , motteggiamenti 
dei libertini, censura pungente dei mondani, interpreta- 
zioni maligne; nulla è bastante a rimuoverla. Sta ai 
piedi del Salvatore, le sue lagrime sono il linguaggio di 
sua contrizione; il suo dolore agita per esso lei la sua 
causa. Dopo una tal pubblicità , dopo uq tal passo, non 
vi è più campo al' disdirsi:- nulla meglio sostiene la per- 
severanza, che una si pubblica dichiarazione. Ed ecco 
quanto il demonio teme. Non impedisce il convertirsi,' 
ma non vuole che ciò sia pubblico: le circospezioni , il 
rispetto umano, il rossore'di comparir convertito è Sem- 
pra per esso lui un- rifugio --ed ecco quello thè produca- 
tante false conversioni , o per lo meno ciò eh’ è la causa 
che sì poche conversioni sieno perseveranti. 

Punto il Considerate che tutta la conversione di 
Maddalena non si riduce a detestare le sue colpe passa-' 
te, e ad ottenere il perdono; ella è seguila da lina vita 
fervente, penitente, esemplare. Qual riforma di costumi* 
più patente, qual divozione più affettuosa, qual fervore 
più perseverante, qual penitenza più luDga, e più auste- 
ra, qual amor di Dio più perfetto, e più generoso? Vi fu 
mai una serva di Gesù Cristo più fedele di Maddalena ? 
Vi fu mai occasione di dare al suo buon maestro una 
prova dell'ardeDte suo amore, della quale ella non si 
sia approfittata? Se le resta un qualche avanzo del suo 
lusso, e della sua vanità, non è che per fargliene pub- 
blicamente dei sacrifizii. Prende sempre il tempo, in oui 
l’adunanza è più numerosa, per versare sopra i piedi 
del Salvatore i suoi preziosi profumi. I discepoli più os- 
sequiosi al figliuolo di Dio, si ritirano dacché lo vedono* 
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preso e arrestato: Non vi è che San Giovanni , il diletto 
discepolo, che lo segna sino appiè della croce, e Madda- 
lena. Oh quanto è vero, che ella ha amato di molto 
Gesù Cristo : Dilexit multimi! Oh quanto sj viene ad es- 
sere generoso, quando si ama! Il suo affetto verso il 
Salvatore non può indebolirsi; lo ama su la croce; lo 
ama persino dentro il sepolcro; vi corre per prestargli 
gli ultimi ossequii. Nè soldati sotto Tarmi, nè una pie- 
tra di peso enorme che chiude l’ingresso del sepolcro, 
nè il pubblico' sigillo possono arrestare il suo zelo. Nulla 
crede impossibile, crede tutto facile al suo amore. In fine 
la più crudele persecuzione, il pericolo più chiaro d’un 
funesto naufragio non iscuote nè la sua fede, nè la sua 
Costanza nel servizio del suo Dio. Sul mare come in ter- 
ra," nella sua patria , o in paese straniero, per lutto fa 
professione di esser serva di Gesù Cristo; per tutto so- 
stiene la sua religione, per tutto si dichiara in favore 
del Dio, ctr ella adora ed ama. Mai alcuno ebbe una si- 
curézza meno dubbiosa, e più positiva del perdono di 
tutti i suoi peccati, quanto Maddalena. S.i contenta forse 
della sicurezza ch’ella ha del' suo perdono? Voi lo sa- 
pete. Vi fu mai una più lunga, e più austera penitenza ? 
diciasselt’anni dentro una caverna formala sotto un’ or- 
rida rupe, senz’altro alimento che alcune radici insipide 
é amare. Ecco qual fu la vita di questa femmina dili- 
cata, nudrita fra i piaceri, allevala, per dir così, nelle 
cose del mondo, ma veramente convertita. Oh bello ed 
eccellente modello di penitenza! Ma si trovan oggidì 
molte copie di un sì perfetto modello? Si trova un gran 
numero di persone che imitano Maddalena peccatrice ; 
se ne trovan molte che imitino Maddalena penitente ? 
Una confessione molto supefirzialiyuna contrizione molto 
dubbiosa , una penitenza assai leggiera , seguita da una 
vita non meno mondana, alle volte più deliziosa, sem- 
pre molto indivota ; ecco a che si riduce la pretesa con- 
versione della maggior parte dei peccatori dei nostri 
giorni ; e dopo di ciò si muore tranquillo! 

Ah, Signore! nou permettete che questo gran modello 
di conversione non serva che a rendermi più colpevole. 
Untemi la grazia , non solo di detestar veramente tutti i 
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miei peccati; ma fate che la mia penitenza sia una 
prova di mia sincera contrizione, e un contrassegno del 
perdono dei miei peccati. 

ASPIRAZIONI DIVOTK NEL CORSO DEL GIORNO. 

Cor mundum crea in me Deus , et spiritum rectum innova 
in visceribus meis. Psal. SO. 

Rinnovate in me, o Signore, la purità di cuore, e la rettitudine 
di spirito, che sono i contrassegni di una vera penitenza. 

Cor conlrilum et humiliatum , Deus non despicies. Psal. SO. 

La vostra collera, o Signore, non può resistere contro un cuor 
.contrito e umiliato. Datemi dunque questa vera co/itriz.one, e 
questo spirito di penitenza. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Non vi contentate di ammirare in Maddalena un modello 
perfetto di una vera conversione, imitate un esempio si grande. 
•Non basta aver detestato veramente tutti i vostri peccati, e l'aver 
l'atto una buona confessione, l’aver anche riformati i vostri co- 
stumi, e cambiata' vita; bisogna aggiugn.ervi la mortificazione 
e la penitenza, se volete esser perseverante. De propinato peccato 
noli esse sine mctu, dice lo Spirito Santo. Quando foste tanto 
sicuri quanto Maddalena, che Iddio vi ha perdonati i vostri 
ficcati; non lasciate di temere di un timore accompagnalo da 
confidenza, ma che parimente lo sia da una santa severità. 

2. Non ptàssae alcun giorno di vostra vita senza faré degli atti 
di contrizione di vostre colpe passate, e senza far anche esercizio 
Hi penitenza. Abbiate delle mortificazioni da farsi ogni anno, 
alcune ogni mese, alcune ogni settimana, e abbiate qualche 
.esercizio di penitenza per ogni giorno. Abbiate per sospetta e 
per dubbiosa ogni conversione: senza questi religiosi esercizi;, 
senza quest’ ajuto non si può conservar l’innocenza. 



IL VENERDÌ' 

DELLA SETTIMANA DI PASSIONE. 

La chiesa nell’ uffizio della messa di questo giorno 
ci annunzia in una maniera più espressa la passione, e 
la morte del Salvatore, alla celebrazione della quale 
vuole ci prepariamo nello spazio degli otto giorni che 
la procedono. • 

- L’introito della messa è preso dal salmo trentesimo 
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eh’ è un’ umile e affettuosa preghiera, piena di confidenza, 
che Davidde fa a Dio fra le sue maggiori afflizioni, e nel 
maggior pericolo di sua vita. Davidde vedendosi in mezzo 
ai suoi nemici, senza speranza di evitare la morte, già 
determinala da Saul , abbandonato dai suoi congiunti 
e dai suoi amici, che non osavano dichiararsi in suo fa- 
vore; essendo stato esiliato da Saul,i suoi nemici più 
non furono con esso lui circospetti; i grandi sposarono 
■la passione del principe. Qual figura meglio espressa, 
dicono i padri, di Gesù Cristo nella sua passione ? 

Miserere mei, Domine, quoniam tribulor. Signore, ab- 
biate pietà dell’estrema afflizione, nella quale mi vedete 
immerso. Liberarne, et eripe me de manibus inimicorum 
meorum : et a persequeniibus me. Liberatemi, o Signore, e 
toglietemi dalle mani dei miei nemici che mi persegui- 
tano con odio rabbioso, coll’ intenzione di mia rovina: 
Domine, non confundar, quoniam invocavi te. Non per- 
jnettete che io abbia il rossore di vedermi abbandonato 
da Voi , dopo aver invocato il vostro nome. In te , Dor 
mine , speravi , non confundar in ceternum, in juslilia 
tua libera me. Ho sempre sperato in Voi, o Signore: fate 
che io non abbia mai la confusione di avervi sperato in 
vano; la vostra giustizia vi armi per la mia liberazione. 
Abbiamo già altrove osservato che Gesù Cristo essendosi 
applicato il sesto versetto di questo salmo, ci ba fatto sa- 
pere che le persecuzioni di Davidde erano la figura de- 
le sue. 

L’epistola corrisponde perfettamente a questo salmo ; 
è formata dalle parole del profeta Geremia , che pari- 
mente essendo la figura di Gesù Cristo, prega per essere 
liberato dai suoi nemici. Predice che coloro i quali ab- 
bandonano Dio resteranno confusi , e coloro che si riti- 
rano da esso, saranno scritti nell’arena per essere ben 
presto cancellati. 

Il profeta Geremia ebbe ordine da Dio di annunziare 
al popolo ebreo, al re, ai grandi della corte, ai Sacerdoti 
le disavventure che dovevano sopraggiungere fra poco 
tempo alla città di Gerusalemme e a tutta la nazione, 
il Signore fa che sieno avvisati dal suo profeta, per esor- 
tarli a placare colla penitenza la Giustizia Divina , giu»- 
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•riamente irritata per la corruzion generale dei costumi. 
Sia furono fatti oggetto della derisione , e la profezia, ed 
il profeta. Dopo aver minacciato diverse volle il popolo 
di sua imminente rovina, e della cattivila, e sempre senza 
profitto; assalì i grandi del paese, gli stessi sacerdoti e i 
dottori, ovvero interpreti della legge. Tutti erao in una cor- 
ruttela sì generale, e di tal maniera ostinati nell'empietà, 
nell’ idolatria, nell'avarizia, nella !ascivia,einogni sorta 
di dissolutezze, che la parola di verità non fu ricevuta 
da alcuno; e lutti irritandosi contro colui che l’ annun- 
ciava ad essi, e procurava di spingerli alla penitenza, 
per istornare le disavventure ond’ erano minacciati, si 
posero a perseguitarlo della maniera più crudele, e for- 
marono da quel punto il disegoo di privarlo di vita. 11 
profeta non si perdette d’animo. Vedendo che ricusa- 
vasi di ascoltarlo, dettò a Baruc suo principal discepolo, 
tutto ciò che aveva predetto contro Gerusalemme, e con- 
tro tutta la nazione. Quando la profezia fu mostrata al 
re Gioachiino, questo principe irritato a cagione delle 
disavventure che gli erauo predette, squarcio lo scrìtto 
eoo un temperino, e io gettò nel fuoco; ma Iddio co- 
mandò al profeta di scrivere quelle stesse minacce in 
un altro volume, e di aggiugnerne anche moli’ altre. In- 
tanto questa santa liberta, che lo Spirito di Dio il quale 
lo animava, gli fece prenderemo espose alle persecu- 
zioni degli ebrei. Fu posto due o tre volte prigioue; e i 
cortigiani di Sedecia non potendo soffrire, che non ostante 
la sua prigiooia , egli rinfacciasse di continuo agli ebrei 
j lor disordini, e lor annunziasse le disavventure che li 
minacciavano, lo gettarono dentro un carcere sotterra- 
neo pieno di loto. Egli vi sarebbe morto, se un Etiope no- 
mato Addemelec che dal suo merito era stalo posto in 
grazia del re , non avesse ottenuto da quel principe la 
permissione di trarlo da quel luogo. Gli abitanti della 
città di Analor, luogo d suo nascimento, pare fossero dei 
più ardenti in perseguitarlo. 1 suoi concittadini lo minac- 
ciarono di farlo morire, se più avesse profetizzato in no- 
me del Signore; ma non fu che più coraggioso nell’ an- 
nunziare ad essi i terribili effetti dell’ira Divina, e noti 
senza miracolo si trasse dalle lor mani. 

Croiset, delle Dotti. T. II t. 8 
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Essendo andato in Gerusalemme, continuò le sue fu? 
neste predizioni collo stesso zelo di prima, e disse aper- 
tamente, che il tempio non salverebbe la città dalla col- 
lera del Signore, che la tratterebbe come aveva fatto di 
Silo; soggiugnendo che la renderebbe l’esecrazione di 
tutti i popoli della terra. I sacerdoti, il popolo, e i profeti 
che erano allora, quello furono dopo il ritorno dalla cat- 
tività; gli scribi ei dottori, avendolo udito si avventarono 
sopra di esso, gridando che fosse necessario il farlo mo- 
rire nel punto stesso, per impedirgli di profetar di van- 
taggio in nome del Signore. Fu preso, fu condotto avanti 
al re, fu domandata la sua morte, dicendo che l’aveva 
meritata, per aver profetato contro la città. Si adunò il 
consiglio per risolvere, e i senatori avendo conosciuto che 
tutto il suo delitto consisteva, non rielfàver tratte le disav- 
venture sopra la città, ma nell’aver predetto quelle ond’era 
minacciata da parte del Signore, e nell’ aver voluto esor- 
tare il popolo alla penitenza, per procurare di stornar- 
nelo, lo liberarono; Geremia fu rimandalo assoluto, non 
ostante il furore del popolo, e l’odio dei sacerdoti. 

In vece di perdere il coraggio a cagione di tante in- 
giuste persecuzioni, e di tanti frequenti perigli, il suo zelo 
non ne divenne che più ardente, e le sue predizioni men in- 
determinale e men oscure. Predisse, che Ja collera del Si- 
gnore era per farsi sentire incessantemente sopra Gerusa- 
lemme, e che lo strumento di cui Iddio si sarebbe servilo per 
castigarla, era Nabucodonosor redi Babilonia.Quesl’ ultime 
minacce tanto distinte non ebbero nemmeno la forza di 
ammollire quei cuori indurili. Vi sarebbe stato anche 
tempo di placare il cielo irritato, se quel popolo infelice 
avesse avuto ricorso aHa clemenza di Dio, e alla peni- 
tenza. L’avvenimento veriOcò ben presto tutte le funeste 
predizioni. Nabucodonosor fece avvicinare il suo esercito 
al Giordano, per entrare nella Giudea. 

Abitavano oltre il Giordano certi solitarii, detti Recu- 
biti dal nome di Recab, uno dei diseend nli di Jetro, suo- 
cero di Mosè. Eran costoro uomini di vita mollo austera, 
che non possedevano cosa alcuna, e dimoravano in ogni 
tempo sotto le tende. La lor astinenza era stupenda. Pas- 
savano la loro vita nel cantare le lodi di Dio, accompa? 
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gnando sempre il loro canto colla sinfonia. Nabucodo* 
nosor essendo in procinto di entrare col suo esercito nel 
lor paese , eglino ne uscirono per mettersi in sicuro da- 
gl’ insulti dei soldati pagani; e avendo passalo il Giorda- 
no, vennero a ritirarsi in Gerusalemme, come dentro un 
asilo. Appena erano entrati nella cittadelle Iddio volendo 
confondere gli ebrei ribelli ai suoi voleri, e alla sua legge, 
coll'esempio di geote sì esatta , e sì religiosamente sog- 
getta all’ istituto ebe il loro padre aveva ad essi prescritto* 
diede ordine a Geremia di tentarli , per provare la loro 
fedeltà, presentando loro a bere del vino. Il profeta li 
condusse tutti nel tempio , e avendoli fatti entrare nella 
camera del tesoro, fece mettere avanti ad essi delle tazze 
piene di vino , e disse loro di bere. Eglino se ne scusa- 
rono, dicendo che il lor padre Gionadabbo, figliuolo di 
Becab, avendo comandato ad essi di non ber vino, e di 
non farne bere nè ai loro figliuoli , nè a tutta la lor di- 
scendenza , nulla sarebbe mai stato bastante di far loro 
violare quel precetto. Allora Geremia servendosi di quel- 
l’esempio dei Recabili, fece vedere agli abitanti di Geru- 
salemme, quanto fossero senza scusa nel violare tanto 
insolentemente i comandamenti del loro Dio, e quanto 
i Recabili avrebbero ragione di muoversi contro di essi, 
e di accusarli nel gran giorno delle divine vendette. Così 
Gesù Cristo doveva servirsi un giorno del Niniviti , per 
lo stesso motivo. Tutte codeste savie rimostranze del pro- 
feta, non fecero che irritar di vantaggio quel popolo in- 
durito. In avvicinarsi Nabucodonosor, Geremia fu posto 
prigione, per impedirgli l’ andare a predicar nel tempio 
come d’ordinario faceva. In fine dopo la presa e il sacco 
di 'Gerusalemme* e il compimento di tutti i mali che Ge- 
remia lor aveva predetti , quel popolo infelice , in vece 
di ravvedersi e correggersi dei suoi errori , se la prese 
contro il santo profeta, il quale non cessava di rinfacciar 
ad esso le sue dissolutezze e la sua idolatria ; di modo 
che non potendo più soffrire quei giusti e salutari rim- 
proveri, lo lapidarono nella città di Tafne. Ora nel mag- 
giore sforzo di sue persecuzioni, Geremia fece a Diol’am- 
mirabil preghiera eh’ è la materia dell' epistola delia 
messa di questo giorno. Nulla è più patente deli’ analogia 
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che si trova fra le persecuzioni di Geremia e quelle dr 
Gesù Cristo, il fondamento dell'odio, e i molividei per- 
secutori sono simili: Questo è quello che ha fatta sem- 
pre considerare questo profeta in tutto ciò che ha sofferto 
dagli ebrei per la giustzia, come la figura di Gesù Cristo 
nella sua passione. 

Il vangelo di questo giorno contiene la sentenza di 
morte, per dir cosi, pronunziala nell'adunanza degli Ebrei, 
c ontro il Salvatore del mendo. 

La risurrezione di Lazzaro era miracolo troppo sire-» 
pitoso, per aver fatto negli animi delle grandi impres- 
sioni. Un grandissimo numero di coloro che n’ erano stali 
i testimoni?, aveva creduto in Gesù Cristo ; altri in vece 
di arrendersi ad un miracolo tanto chiaro, non fecero 
che indurirsi nella loro incredulità. Così vedonsi anche 
tutto giorno degli uomini rendersi ostinati nel peccato e 
nell’errore, ascoltando o leggendo ciò che converte coloro 
che hanno un cuor retto, e I* intelletto dei quali non è 
ammaliato da una passion dominante. Gli ebrei ostinati 
essendo venuti da Belania in Gerusalemme, raccontarono 
ai Farisei quanto aveva fallo Gesù Cristo; e lor confes- 
sarono che il miracolo aveva falla negli animi una grande 
impressione, e ingrossava ogni giorno il numero dei suoi 
discepoli. Questo avvenimento maraviglioso irritò molto 1 
la gelosia e l’odio dei nemici del Salvatore. Credettero 
esser necessario I’ adunarsi per risolvere, e non esservi 
tempo da trascurarsi. Si adunarono, e l’adunanza era 
composta di pontefici, che n’ erano i capi, e di fa- 
risei e di scribi. Non si pensò che a cercare delle vie per 
opprimere il Salvatore come se il bene ch’egli faceva 
per tutto, fosse stato un mal pubblico, al quale si dovesse 
dare un pronto rimedio. Qui si vede il rapporto ch’è fra 
l’epistola, e il vangelo di questo giorno. Che facciamo,, 
diceva n’ eglino, e che pensiamo? Quest’uomo fa molti 
miracoli che lo mettono in gran credito, e fanno credere 
al popolo esser egli il Messia. Se lo lasciamo fare , tutti 
crederanno in esso; è per esser ben presto riconosciuto 
da tutta la nazione per re e per lo Salvatore promesso ai 
nostri antenati; e i Romani che non possono soffrire altro 
dominio che il loro, ver ranno al assalirci come ribelli, di- 
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Struggeranno la nostra città, il nostro tempio, la nostra 
nazione. Quanto mal si discorre, o mio Dio, quando la pas- 
sione o lo spirilo di partito sono quelli che discorrono! 
Mentre i farisei hanno creduto potere screditare i mira- 
racoli del Salvatore, lo hanno assalito come un nemico 
del vero Dio. Oggi che si vedono forzati a riconoscere la 
sua possanza, pensano a trattarlo come un nemico dello 
stato. Così lo spirito d’errore fa servire tutto ai suoi di- 
segni, per mandr in rovina un formidabile avversario. Ma 
dove va a terminare questo prevedimento della Sinago- 
ga ? allo stesso male eh’ ella evitar voleva. Gli Ebrei 
sembran temere che il popolo elegga Gesù Cristo per re, 
e i Romani trattino la loro nazione come ribelle, e la di- 
struggano, ma il delitto che l’immaginario timore lor fa 
imprendere, porta ben presto sopra la nazione la disav- 
ventura, che danno a vedere voler evitare. 

Dopo aver opinato sopra ciò, Caifasso ch’era il capo 
dell’ adunanza, in qualità di sommo sacerdote, facendone 
in queU’anno le principati funzioni, prendendola parola: 
Voi non ben l’intendete, disse, non vedete ch'è nostro in- 
teresse che un sol uomo muoja per lutti gli altri, e che 
quando tutti non vogliamo perire , bisogna necessaria- 
mente sacrificare un uomo per salvar tutta là nazione? 
Il vangelo soggiugne, che non parlò così di suo capric- 
cio; ma com’era sommo sacerdote disse con ispirilo di 
profezia , che Gesù Cristo doveva morire per la salute 
della nazione. Quanto è ammirabile Iddio nei mezzi che 
egli impiega per eseguire i suoi disegni!La passione, l’er- 
rore stesso, servono qui secondo i suoi fini, d’organo alla 
verità. Caifasso acceso d’odio contro Gesù Cristo, con- 
clude di farlo morire, per salvare il popolo; e le sue pa- 
role prese nel senso ch’egli dà ad esse, nuli’ hanno che 
di falso: poiché la morte di Gesù Cristo deve in effetto 
esser seguita dalla distruzione della nazion Ebrea. Ma 
Caifasso è il sommo pontefice, e le Sue parole intese nel 
senso dello Spirito Santo, che parla in quest’occasione 
per la sua bocca , sono il decreto di morte pronunziato 
contro Gesù Cristo da suo padre per la salute degli ebrei 
e dei gentili. La morte di Gesù Cristo fu dunque risoluta 
in quell’ adunanza. Non fu più necessario il deliberar^ 

8 ’ 
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sopra ciò: ma solo il prendore i mezzi sicuri por eseguire 
la risoluzione ch’erasi presa. 

Per quanto segreta fosse la deliberazione, non l’era 
per Gesù Cristo , cui nulla si può nascondere. Ma come 
quello non era per anche il giorno , che suo padre gli 
aveva destinato, il Salvatore non volle più farsi vedere in 
luoghi pubblici : si ritirò nel paese vicino al deserto in 
una città chiamata Efrem, ed ivi dimorò insieme coi suoi 
Discepoli. Cosa strana ! Quello che fa risolvere gli ebrei 
a far morire Gesù Cristo, è l’aver risuscitato un morto 
già seppellito da quattro giorni; cioè perchè egli ha fatto 
il maggiore e più stupendo di tutti i miracoli, che la sola 
onnipotenza di Dio operar poteva. Bisogna farlo morire, 
perchè provi invincibilmente eh’ è il Messia promesso, e 
lo dimostri invincibilmente col più stupendo di tutti i mi- 
racoli. L’ingiustizia, la malignità della più furiosa pas- 
sione, l’empietà, la mancanza di religione possono elleno 
esser meglio mostrate? 

Si celebra in questo giorno da molte chiese la festa 
della compassione della S. Vergine, ovvero di nostra Si- 
gnora della pietà che da alcun’altresi celebra sotto il ti- 
tolo di festa dei patimenti della S. Vergine, e da altre 
sotto quello di festa di nostra Signora dei sette dolori. La 
parte che la Santa Vergine ha avuta nella passione , e 
nella morte del suo divino figliuolo, di cui ella ha sentili 
della maniera più viva, tutti i dolori ch’egli ha sofferti, 
tutti gli obbrobrj ond'è stato satollo (per seguire la frase 
della Scrittura), tutte le amarezze onde la di lui anima è 
stata inondata; tutto ciò ha dato occasione a questa reli- 
giosa e profittevole solennità. Questa festa si celebra con 
molta divozione in tutta la Spagna, dov’è festa di pre- 
cetto dopo ch’è stata approvata dal Papa Clemente X., ed 
è ancora molto celebre nella chiesa di Parigi con un uf- 
fizio molto scelto e in tutto adattato a questa soleònità. 
La maniera affettuosa, e tenera, della quale i Santi pa- 
dri parlano di quanto la Santa Vergine ha sofferto inte- 
riormente per lo corso della passione di Gesù Cristo, che 
eglino denominano la passione, e il martirio della Santa 
A ergine , fa vedere a sufficienza la venerazione e la di- 
,vozion singolare^ che i fedeli in ogni tempo hanno avuto 
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per le amarezze di questa divina madre afflitta, le quali 
hanno fatto darle dalla Chiesa il glorioso titolo di Regina 
dei martiri, Regina Marlyrum. La festa della compas- 
sione della Vergine santa, odi nostra Signora di pietà fu 
istituita, ovvero prescritta l’anno 1423 nel concilio di 
Colonia, per riparare in qualche maniera a quanto gli 
Ussiti avevano fatto contro l’onore, e il culto di questa 
beata madre , contro la quale ad imitazione di tutti gli 
eretici d’ogni tempo, avevano vomitato mille bestemmie, 
condannando soprattutto le immagini , nella quali la 
santa Vergine era rappresentata col suo figliuolo morbi 
fra le braccia, dopo essere stato deposlo dalla Croce. E 
stato dato a questa festa il nome di Compassione della 
santa Vergine, cioè della santa Vergine compaziente, 
e come partecipante a tutte le depressioni, e a lutti i pati- 
menti del suo caro figliuolo: essendo la passione del fi- 
gliuolo nello stesso tempo la passino dolorosa della ma- 
dre: Chrisli passi o, dice San Bernardo, quasi torrens im- 
plel filimi palienlem , et in Mainili redundat compatien- 
tem. In alcuni luoghi è stalo assegnato a questa festa un 
giorno determinato ne’calendarj; e col fine di farne una 
preparazione alia passione di Gesù Cristo , è stala posta 
nel dì 18 di marzo, otto giorni prima del dì 25 ch’è il 
gonio, nel quale si crede esser morto il Salvatore. In al- 
tri luoghi fu giudicato meglio il renderla mobile, per darle 
anche maggior proporzione con quella di suo figliuolo, 
ed è stala posta nel Venerdì che precede al Venerdì Santo. 
Vi sono parimenti molli lunghi, ne’quali la festa dei pati- 
menti della saDta Vergine, e quella di nostra Signora 
de’ sette dolori si fanno nel sabato che precede la dome- 
nica delle Palme, come giorno della settimana singolar- 
mente consacrato alla divozione verso Maria Vergine. 

Si può riferire anche a questo giorno un’altra festa 
detta della passione della santa Vergine, la qual era mollo 
antica in Oriente , e chiamavasi in Francia , la festa di 
Nostra Signora dello Svenimento, che è quasi lo stesso 
con quella di Nostra Signora di pietà. 11 Cardinal Cajetano 
asserisce, che questa festa era celebrala a suo tempo con 
molta solennità, ed anche colla ottava, dalla domenica 
di passione sino alla domenica delle Palme. Tutto ciò fa 
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Vedere i sentimenti di tenerezza, di gratitudine, e dì vene-* 
razione che sempre sono stati nella Chiesa verso i pati- 
menti interiori della santa Vergine, inseparabili da quelli 
del Salvatore. Ella gli ha sofferti per amor nostro, come 
lo stesso Salvatore per amor nostro gli aveva accettati. 

Non può cadere in dubbio, che la santa Vergine non 
fosse perfettamente istruita nel mistero di nostra reden- 
zione, dacch’ella divenne madre del Salvatore; e non ne 
conoscesse tutte le circostanze. Il Padre Eterno avendola 
eletta per madre del suosfigliuolo, le aveva date sopra quel 
figliuolo tutte le ragioni , che può avere sopra il suo fi- 
gliuolo una madre. Fu dùnque necessario ch’ella accon- 
sentisse alla sua morte, e al suo sagrifizio per la salute 
degli uomini: questo è il sagrifizio ch'ella fece di quel 
caro figliuolo, allorch’efla andò ad offerirlo nel tempio, 
dove il Profeta Simeone le predisse , che la passion del 
figliuolo sarebbe nello stesso tempo la passion della ma- 
dre: fece posilus est in signum cui conir udicetur. Questo 
Bambino è nel mondo per essere il bersaglio della con- 
traddizione, cioè, che gli ebrei avrebber ga reggiate fra loro 
per far soffrire al Messia più affronti, e cattivi trattamenti, e 
che diverrebbe il principal oggetto del lor odio, e della lor 
crudeltà : Et tuarn ipsius animam pertransilit gladius. E 
voi stessa avrete l’anima trafitta dal coltello, cioè senti- 
rete il più vivo dolore: gli oltraggi che saranno fatti al 
vostro figliuolo, saranno per voi come tanti colpi di pu- 
gnale che vi sarà immerso nel seno; il dolore che sen- 
tirete, sarà più crudele della stessa morte ; e se non mo- 
rirete col vostro figliuolo, ciò sarà perchè abbiale a mo- 
rir tante volte, quante lo vedrete soffrire. Per amor no- 
stro Maria acconsente alla morte del suo figliuolo, e ac-' 
Cetta tutto ciò che le dee costar la passione , e la morte 
di quel figliuolo diletto, per la salute degli uomini. Non 
era ella cosa giusta, che celebrando per quindici giorni 
la passione, e la morte del Salvatore degli uomini; vi 
fosse per lo meno un giorno consacrato a celebrar la 
passione della Vergine santa, e quanto ella ha sofferto 
per amor nostro? ed ecco il principal motivo, e l’oggetta 
di questa festa. 

Non è possibile il comprendere ciò che la sant,a Ver- 
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gine ha sofferto nel tempo della passione, e della morte 
del Salvatore ; e tutto ciò per la salute degli uomini : 
Omnino unum eral Chrisli, et Maria holocauslum, dice 
Arnoldo di Sciartes, ambo pariter offerebant haec in san- 
guine cordis , ille in sanguine carnis ( de laud Virge. ). 
Era uno stesso olocausto quello di Gesù, e di Ma- 
ria; amendue nello stesso tempo offerivano se stessi.- 
Maria nel sangue, per dir così, che scorreva dal suo 
cuore, e Gesù nel sangue che usciva da tutte le vene 
del suo corpo, Quod in carne Chrisli agebant davi , et 
lancea ; hoc in Virginis mente agebat natura. L’ amor 
compaziente faceva nell’anima della madre, ciò che i 
chiodi, le sferze, le spine, e la lancia facevano hel corpo 
adorabile del figliuolo; vicit sexum, soggiugne lo stesso,- 
passa est ultra humanitatem. La Vergine ha sofferto più di 
quello, che la debolezza del suo sesso, e le forze della 
natura umana potevan soffrire: Torquebatur namque ma- 
gi* quam si torqueretur ex se, quia supra se incompara - 
biltler diligebat id, unde dolcbat: perch’ella era più tor- 
mentata dai patimenti del suo figliuolo, che s’ ella stessa 
gli avesse sofferti , amando più che se stessa, ciò ch’era 
la causa de’ suoi dolori. Marlyrcs alti fuere , moricndo 
proChristo, dice San Girolamo, haec commoriens Chrislo 
marlyr futi: Gli altri sono stati martiri, perchè sono 
morti per Gesù Cristo; Maria t'é stata più di lutti gli al- 
tri, morendo con Gesù Cristo. Jpsa fuit martyr in anima,’ 
dice Riccardo di san Vittore , et gladius doloris qui per- 
transivit animam ejus, in unigeniti passione, ei prò mar-' 
tyrio computatur (Lib. 5. de laud. Yirg.). Maria ha sofferto 
il martirio nel suo cuore, e il coltello del dolore che ha tra- 
fitta l’anima sua nel tempo della passione del suo figliuolo, 
Y è in vece del più rigoroso martirio. Negli altri martiri, 
dice San Bernardo, il grand’amore che avevano verso 
Dio, mitigava il dolore che cagionavano i lor tormenti : 
ma quanto più la Vergine ha amato, tanto più ha sof- 
ferto: il suo amore aumentava i suoi patimenti: In aliit 
martyribus magnitudo amoris dolorem knivit passionis : 
sed beata virgo quanto plus amavit tanto doluit, tantoque 
ipsius martyrium gravius fuit. 

li dolore che sentì la santu Vergine fu si grande,, die» 
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S. Bernardino di Siena, che se fosse stato diviso fra tutte 
le creature capaci di sentimento, avrebbe a tutte cagio- 
nata la morte: Tantus fuit dolor Virginis quod, si in 
omnes creaturas, guae dolorem pali possunt, divider elur, 
omnes simul interirent. Il vostro figliuolo, o Vergine san- 
ta, dice San Bonaveutura, ha sofferto nel suo corpo, e voi 
nella vostr’anima; ma tutte le sue piaghe divise in ogni 
membro del suo corpo si trovano unite insieme nel vo- 
stro cuore: Filius in corpore, o Virgo, tu in corde passa 
es: singula vulnera per ejus corpus sparsa, in luo corde 
sunt unita. O dolcissimo cuor di Maria, perchè siete cam- 
biato in un abisso di dolori? In quali sentimenti di amo- 
re di>enerazio»e, di sensibilità, e di gratitudine debbo 
esser io considerando il santo cuore , cambiato in un 
mare di amarezza, e di assenzio! 0 suavissimum cor 
amoris ! Aspicio cor tuum , et jam non est cor, sed fel 
amarum et absinlhiutn. Con questi religiosi sentimenti 
di tenerezza * di ammirazione, è di gratitudine, i santi 
hanno onoralo i patimenti, e la passione dèlia madre di 
Dio, e noi dobbiamo onorarli a loro imitazione. 

La santa Vergine ha partorito il suo divino figliuolo 
senza dolore ; ma nei più vivi dolori della passione , e 
della morte, per dir così, dello stesso figliuolo, ella è di- 
venuta madre : Ecce Filius tuus , ecce Mater tua. Sopra 
il Calvario, appiè della croce, negli eccessi, per dir così, 
del più vivo dolore che fosse mai, il Salvatore spirante 
sopra la croce pronunziò queste parole. E come S. Gio- 
vanni, dicono i padri, ivi rappresentava tutti gli uomini, 
il Salvatore manifestò a tutti nella persona del suo di- 
scepolo, che Maria era loro madre; e comandò a lutti 
di considerarla, di amarla, e di servirla con tutta la te- 
nerezza la confidenza, e il rispetto che debbono avere per 
una tal madre , coloro i quali hanno la felicità di essere 
del numero dei suoi figliuoli. 

» Volgiamoci al Salvatore, dice il dotto e religioso 
» Cardinal Bellarmino, e pieni di confidenza, preghiamolo 
» istantemente colle lagrime agli occhi , che ci presenti 
» alla sua santa genitrice, e mostrandole ognuno di noi, 
» le dica : Ecco vostro Figliuolo : dica poscia, mostran- 
» dola a noi; Ecco vostra Madre. Che felicita per noi , 
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» essere sotlo la proiezione di una madre tonto potente? 
» Chi sarà bastante a levarci dalla sue braccia? Qual 
>f tentazione, quale avversità potrà abbatterci, sinché la 
» madre di Dio avrà la bontà di sostenerci? Non sare-f 
» mo i primi ch’ella avrà favoriti di sua assistenza, nelle 
» più premurose necessità. Quanti 1’ hanno invocata 
» prima di noi? e se n’ è trovato pur uno che avesse 
» fondamento di lagnarsi, averlo ella rimandato confu - 
» so? Tutti hanno provalo quanto è dolce, e vantaggioso 
» l’averla per madre. Ella ha schiacciato il capo del- 
ti C antico serpente , e coloro che si confidano in essa, 
» camminano con sicurezza sopra l' aspide , e il basi- 
*> lisca, sopra il leone, e sopra il dragone. Vediamo quello 
» che ne dicono i Santi , che si possono a giusto titolo 
» numerar fra coloro, ai quali il Salvatore ha detto; come 
» a S. Giovanni: Ecco vostra madre. Cominciamo da 
» Sanl'Efrem , diacono di Siria, padre molto antico, e 
» sì famoso, che come scrive S. Girolamo, dopo aver 
» letti i libri sacri, leggevansi i suoi pubblicamente nel- 
» l’adunanza de’ fedeli. Questo sant’ uomo, questo gran 
» servo di Maria madre di Dio, in un elogio eccellente 
» che ne ha fatto, dice ch’ella è senza macchia, e affatto 
» pura , eli’ è regina dell’ universo , e che coloro i quali 
i/ sono tentati di disperazione, mettano in essa la loro 
» speranza: poi volgendosi ad essa: Voi siete, dice, un 
» porto sicuro per coloro che sono battuti dalla tempe- 
» sta. Voi tutti consolate i prigioni, e gli schiavi vi son 
» debitori dì lor liberazione; Voi proteggete gli orfani, 
» rallegrate gl’infermi, e si può dire, che nessuno si salva 
» senza di wo’r.Et omnium salus. Copritemi colle vostre 
» ale, soggiungo?, prendetemi sotto la vostra protezione, 
» e abbiate piota di me, che non sono che fango, e soz- 
» zura. Conclude alla fine con queste parole: Ecco tutto 
» il fondamento di mia speranza , o purissimo veri 
» gine: Vi saluto, o pace, o gioja, e salute di lutto l’uni- 
» verso: Ave pax, gaudium,et salus mundi. 0 regina del 
» mondo; dice S. Giovanni Damasceno, ricevete la sup- 
» plica di un peccatore il quale non lascia, tutto che 
» peccatore, di amarvi teneramente, e di onorarvi corno 
colei, dalla qual egli attende tutta la sua consolazione; 
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» alla quale rimette tutta la direzione della sua vita ; co! 
» mezzo della quale spera rientrare in grazia del vostro 
» figliuolo, e della quale considera il favore, come ua 
» pegno di sua salute : Firmamque salulis arrham. 

» A questi due padri greci aggiunga osi due padri la- 
» tini, continua, lo stesso dotto Cardinale. Sant’ Anseimo 
» in un libro composto da esso sopra le grandezze della 
» Vergine, dice, queste parole: coloro a’ quali Iddio cou- 
* cede la grazia di pensare sovente ad essa , e di tene- 
» ramente amarla, parmi che abbiano un gran contras- 
» segno di lor predestinazione, e di lor salute : Cui sal- 
ii tetri ita conéessum fuerit saepe dulci studio posse cogitare 
» de illa , magnum promerendce salulis indicium esse 
» conjecto,e c. San Bernardo non cede ad alcuno in amore, 
» e in divozione verso alla santa Vergine. Ecco la roa- 
» niera della quale egli parla : Considerate bene , dice , 
» qual amore, qual divozione verso Maria ci voglia ispi- 
>» rare quegli , che ha posta in essa la pienezza d’ ogni 
» bene. È sua intenzione che noi riconosciamo ricever 
» da essa la nostra speranza, la nostra santificazione, e 
» per dir così, la nostra salute. Allius intuemini quanto 
» devolionis affectu a nobis Mariatn volueril honorari, 
» qui totius boni plenitudinem posuit in Maria, ut proinde 
» si quid spei in nobis est, si quid gr alice, si quid salulis , 
» ab ea noverimus redundare. Impieghiamoci dunque, 
a soggiugne, con tutto l’ affetto, e con tutti i desiderj del 
» nostro cuore, ad onorare l’ impareggiabil Maria: per- 
» chè tal’è la volontà di colui cbe ha desiderato, che tutto 
» ciò noi abbiamo di bene, l’ avessimo per esso lei: Fo- 
rt tis ergo medullis cordium, et votis omnibus Mariam 
» veneremur, quia sic est voluntas ejus, qui totum nos ha- 
» bere velit per Mariam. Miei cari figliuoli, questa è la 
n scala per la quale i peccatori ascendono al Cielo; que- 
» sto è il maggior appoggio che io abbia ( dopo di Gesù 
» Cristo), questo è tutto il fondamento di mia speranza: 
» Filioli, ficee peccatorum scala, hoec mea maxima fidu- 
» eia est, hcec loia ratio spei mere. I due maggiori lumi 
» della scuola San Tommaso, e San Bonaventura, ani- 
/> mati dallo stesso spirito, non hanno sentimenti diversi, 
» Maria , dice il primo, è benedetta fra tutte le donne, 
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» perch'ella sola ha allontanata la maledizione, ha 
» porlata la benedizione, od ha aperta la porla del Gelo: 
» Benedicla in inulieribus , quia ipsa sola malediclionem 
» sustulit, et benediclionem porlavit, et januam Paradisi 
» aperuit (Opusc. 1. de Salut. Angel.). Come tutti coloro, 
» o beala Madre di Dio, dice San Bonaventura, come 
» tutti coloro, che hanno per voi dell’avversione, e non 
» sono con occhio di pietà mirati da voi , Don possono 
» lasciar di perdersi' così tutti coloro i quali si avvici- 
» nano a voi coll’ affetto, e sono da voi con occhio fa- 
» vorevole riguardati , non posson perire: Sicut , o bea- 
ti tissima, omnis a te aversusela te despeclus, necesse est 
» ut intereat; ila omnis ad te conversuset a te respeclus , 
» impossibile est ut pereat (In Pharetr. lib. 1. cap. 1. ). 

» Da quanto abbiamo detto, conclude il dotto Cardi- 
» naie, si può vedere che la divozione verso la Santissima 
» Vergine, non è uno de’ minori segni di predeslinazio- 
» ne; perch’è impossibile che un uomo perisca, di cui 
» il Salvatore ha detto a sua Madre : Ecco vostro figliuolo: 
» ed ha ricevuto con gran sentimento di gratitudine, e di 
» amore, quest’ altra espressione Ecco vostra Madre. 

In tutta la Spagna, nella chiesa di Parigi, di Colonia, 
ed ovunque si celebra in questo giorno con maggior so- 
lennità la festa della compassione, ovvero de’ patimenti 
della Vergine santa: l’Epistola della messa è presa dalle la- 
mentazioni di Geremia, nel luogo nel quale la città di Ge- 
rusalemme rappresenta al Signore la sua estrema afflizione, 
e l’amarezza , nella qual è immersa ; che alcuno non è 
in istato di consolarla ; e che non si degna nemmeno 
aver compa sione di esso. 

Il Vangelo che si legge nella messa di questa festa, 
contiene la storia di quanto seguì sopra il Calvario nella 
morte di Gesù Cristo, allorché il divin Salvatore racco- 
mandò il suo diletto Discepolo a sua Madre ch’era appiè 
della Croce, e sua Madre al suo caro Discepolo, come lo 
stesso San Giovanni lo riferisce nel capitolo decimonono 
del Vangelo. 



Croiset , delle Dom. T- IH. 
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L’ Orazione della Messa è la seguente. 



OREMUS. 

Deus, in cujus passione se- 
cundum Simeonis prophetiam, 
didcissimam anima m gloriosa 
Virginis, et Matris Marine do- 
lori» gladivs pcrtransivit : con- 
cede propitius ; ut, qui transfi- 
.rionem ejus et passionem vene- 
rando recolimus, gloriosi s me- 
riti», et precibus omnium San- 
ctorum Cruci fideliter astnu- 
tium intercedentibus, passioni s 
tuoc effectum felicem consequa- 
mur. Qui vivi », et regna», etc. 



OREMUS. 

Cordibus nostri» , quasumvs, 
Domine, gratiam tuam benigna s 
infonde : ut peccala nostra ca- 
st igatione voluntaria cohibentes, 
temporaliter potius maceremur, 
quam supplica» deputemur ater - 
nis. Per Dominum, etc. 



ORAZIONE. 

Eterno Iddio, nella cui pas- 
sione, giusta la profezia di Si- 
meone. la spada del dolore tra- 
fisse l’anima dolcissima della 
gloriosa Vergine e madre Maria: 
concedici propizio, che noi che 
coi nostri ossequii veneriamo 
la di lei passione e trafitture, 
pei meriti gloriosi e per le 
preci ed intercessioni di tutti i 
santi che assiston fedelmente 
alla croce, conseguir possiamo 
il felice elle Ito di tua passione; 
tu che vivi, e regni, ecc. 

ORAZIONE 

Ti chiediamo in grazia , o 
Signore, a voler per tua bontà 
infonder ne’ nostri cuori la gra- 
zia tua; affinchè col raffrenare 
per mezzo di una volontaria 
macerazione i nostri peccali , 
veniamo piuttosto ad esser cor- 
poralmente macerali, che desti- 
nati agli eterni supplici! ; pel 
nostro, ecc. 



L’ Epistola. 

Lezione tratta dal profeta Geremia. Cap. 17. 



In diebus illis: Dixit Jeremi- 
as .• Domine, omnes qui te dere- 
linquunt, confundentur : rece- 
dente s a te, in terra scribentur : 
quoniam dereliquerunt venam 
aquarum viventium Dominum. 
Sana me. Domine, et sanabor : 
salvum me fac, et salvus ero: 
quoniam laus mea tu es. Ecce 
ipsi dicunt ad me: Ubi est Ver- 
bum Domini ? Feti iat. Et ego 
ron sum turbatu», tc pastorem 



In quei giorni: Di^se Gere- 
mia: Signore tutti quelli che 
ti abbandonano, saran confu- 
si, coloro che si allontanano da 
te, saranno scritti sulla terra: 
perchè hanno abbandonato la 
sorgente delle acque vive, il Si- 
gnuie. Sanami, o Signore, ed io 
sarò sanato; salvami, e sarò sal- 
vato; poiché tu sei mia glo- 
ria. Ecco che costoro mi dico- 
no : dove è la parola del Si- 
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sequens : et diem hominis non 
desiderati, tu seis. Quod egres- 
sum est de labiis meis, rectum 
in conspectu tuo fuit. Non sis 
tu mihi formidini, spes mea tu 
in die aJfUctionis. Confundan- 
tur qui me persequuntur, et non 
confundar ogo . paveant illi, et 
non paveam ego : induc super 
eos diem offlirtionis, et duplici 
eontritione cantere eos, Domine 
Deus noster. 



gnore?Che ella si adempia. Maf 
io non mi son turbato, seguen- 
do te mio pastore; e non bra- 
mai il giorno dell’uomo, tu il 
sai. Quello che usci dalle mie 
labbra, fu retto dinanzi a te. 
Non sii tu a me cagion di spa- 
vento, o tu mia speranza nel 
giorno del!’a finizione. Siano con- 
fusi coloro che mi perseguitano, 
«1 io no» sia confuso: abbiane» 
quelli paura, ed io non tema: 
manda sopra di loro il giorno 
dell’ afflizione, e percuotili con 
doppio flagello, o nostro Signora 
Iddio. 



La preghiera che qui fa Geremia, è piena di allegorie, e dì 
gran sentimenti di religione, e di confidenza fra le sue perse- 
cuzioni. Rappresenta a Dio i discorsi dì derisione che facevano 

§ 1 i ebrei, i quali insultavano in certa maniera alla pazienza del 
ignoro, e si burlavano delle sue minacce: dicendo: Ferirai: la 
sua collera si faccia sentire, tarda mollo a farcene sentire gli 
effetti: lo non ha desiderato il giorno dell' uomo, die’ egli, cioè, 
io non desidero che i mali ad essi da me per vostra parte pre- 
detti, lor sopraggiungano: Non sia mai vero che io abbia il 
minor sentimento di vendetta. Non bo mai desiderato nè la 
perdita nè la punizione, nè la disavventura del mio popolo; e 
se vi domando che facciate venire sopra di essi un giorno delle 
disavventure, cioè che voi lor farciate sentire l’effetto delle vo- 
stre terribili minacce; ciò faccio, perchè nel moltiplicarsi le loro 
afflizioni si convertano, e ritornino a voi. 

RIFLESSIONI. 

Domine, omnes qui te derelinqnunt, confundentur. Il profeta 
favella del Signore, e nulla può esser meglio applicato alla Ver- 
gine, della quale i santi padri hanno detto tanto sovente, che 
siccome coloro che l’amano con tenerezza, l’onorano con per- 
severanza, e la servono con fedeltà, non possono perdersi; cosi 
coloro che da lei si allontano, abbandonano il suo culto, non han- 
no nè confidenza in essa nè versodi lei la divozion religiosa che regna 
in tutti gli eletti, non possono lasciar di perire: Necesse est ut 
intereat (Bonav. in Pharelr.). Colui che servirà degnamente la 
Vergine, dice San Bonavantura , sarà giustificato, e salvo; ma 
colui che trascurerà il suo culto, morirà ne’ suoi peccati: Qui 
digne coluerit Mnriam, justificabilur ; et qui neglexerit eam, mo- 
netar in peccatis ( In Psalt. ). Lo stesso Gesù C.isto, lo Spinto 
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Santo hann’ ispirati a tutti questi gran lumi della Chiesa, que- 
sti gran sentimenti di divozione, di confidenza, di venerazione’ 
e d’ amore Verso la madre di Dio; lo Spirito Santo ha fatti fare 
da essi elogi tanto pomposi. Da questo traggono l’ origine que- 
ste espressioni si nobili, si patetiche; questi termini tanto ener- 
gici. e tanto espressivi; Tu es spes unica peccatorum, dice S. 
Agostino. Voi siete, o Vergine santa, dopo Gesù Cristo, l’unica 
speranza de’ peccatori : Veneramur salutis auciricem, dice San 
Girolamo. Siamo pieni di rispetto, e di venerazione verso co- 
lei, alla quale in certo senso siamo debitori di nostra salute. Alle 
volte si viene ad essere con celerità maggiore esaudito, dice S. An- 
selmo, invocando il nome di Maria, che il nome di Gesù: Ve- 
lociter est nonnunquam salus memorato nomine ejus, quam, in- 
vocato nomine Domini Jesu unici filii sui; come allo spesso sr 
ottiene più presto la grazia del re coll'intercessione della re- 
gina, che col volgersi immediatamente al re. Da questo hanno 
il fondamento que’ titoli pomposi, e veri, di mediatrice, di av- 
vocata, di madre di grazia, e di misericordia, di asilo e di ri- 
fugio de’ peccatori : Da questo viene che la Chiesa canta più vol- 
te il giorno queste belle, ed affettuose parole: Salve regina , mater 
misei'icordim, vita, dulcedo, et spes nostra salve. Vi saluto, re- 
gina, madre di misericordia. Voi che siete la nostra vita, la no- 
stra consolazione, e la nostra speranza. Queste espressioni non 
sono mai stale di gemo agli eretici. La lor avversione per la 
madre di Dio è tanto antica, quanto il loro odio contro il fi- 
gliuolo, non ve n’è alcuno, che non sia tanto lontano da Maria, 
quanto egli è dalla vera Chiesa. La santa Vergine non ha ne- 
mici del suo culto, se non i nemici di Gesù Cristo. Colui non 
si allontanerà mai dalla verità, parlando di Maria , diceva un 
antico padre greco, il quale ne dirà tutto ciò che può dire di 
grande, di sublime, e di pomposo; ma qualunque cosa ne possa 
dire, non potrà col suo discorso corrispondere alla grandezza 
del suo merito, e della sua dignità : De vergine qui omnia il- 
lustria dixerit , nunquam is a veritatis aberraverit scopo : ot- 
tani en dignilalis magnitudinem nulla unquam oratione exoequa- 
Si può egli in questo punto temere l’eccesso? diceva il dotto 
cancelliere dell’ università di Parigi : mettete Maria inferiore, a 
Dio, e nell’ ordine delle creature, e non temete di portar troppo 
alto le vostre lodi, e i vostri pensieri: sappiateselo ciò che al- 
cuno non ignora, che tulli i beni ch’ella possedè, vengon da 
Dio, e che non è ricca se non delle ricchezze di suo figliuolo. 
Supposta questa verità, nuli’ altro temete parlando di Maria, con- 
tinua lo stesso dottore, se non di dirne troppo poco, per quanto 
straordinario apparisca ciò che ne dite, ricordandovi che si parla 
dalla madre di Dio. Il vangelista dice solo di Maria eh’ è ma- 
dre di Gesù, è ciò dicendo ha detto il tutto. Si dee in fatti te- 
mere di dirne troppo, o di troppo estendere il culto che se le 
presta? Chi non sa che 1’ ouorar la madre è un onorar il fi- 
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gliuolo? La divozione che si ha verso Maria, non divide il cuore, 
anzi l'unisce più strettamente a Gesù Cristo. La confidenza che 
abbiamo nella protezione della santa Vergine, non diminuisce 
la confidenza, cbe dobbiamo avere nel suo figliuolo, anzi l’ac- 
cresce. Il nostro culto, la nostra divozione, e il nostro amore verso 
la Vergine santa è una prova sensibile di nostra fede in Gesù 
Cristo. Secondo questo sentimento la Chiesa non lascia fuggire 
alcuna occasione di onorare la madre di Dio; autorizza con pia- 
cere tutto ciò cbe tende ad accrescere la divozione de’ fedeli 
verso questo rifugio de’ peccatori , e tanto moltiplica le sue fe- 
ste. Quella che si celebra in questo giorno sotto titolo di no- 
stra Signora di Pietà, o de’ patimenti, e della passione della santa 
Vergine, ci dee stare tanto più a cuore, quanto per amor nostro 
l’anima sua è stata trafitta dal coltello del dolore. 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo S. Giovanni. Cap. il. 



In ilio tempore: Colleqerunt 
Pontifices et Phariscei comcilium 
ad versus Jesum , et dicebant .- 
Quid facimus , quia Me homo 
multa tigna facili Si dimit- 
timus eum sic , omnes credent 
in eum.- et cenient Romani, et 
tollent nostrum locum, et gen- 
tem. Unus autem $x ipsis Cai - 
phas nomine, cum esset Ponti fex 
anni illius , dixit eis : Vos ne- 
scitis quidquam, nec cogitatis, 
quia expedit vobis, ut unus mo- 
riatur homo prò populo, et non 
iota gens pereat. Hoc autem a 
semetipso non dixit: ted cum 
esset Pontifex anni illius, pro- 
phetavit, quod Jesus morilurus 
erat prò gente, et non tantum 
prò gente, sed ut Filii Dei, qui 
erant dispersi, congregarei in 
unum. Ab ilio ergo die cogita- 
verunt ut interficerent eum. Je- 
sus ergojam non inpalamam- 
bulabat apud Judceos, sed abiit 
in regionem juxta desertum, in 
civitatem qua dicitur Ephrem, 
et ibi morabatur cum Discipulis 
futi. 



In quel tempo: Radunarono 
i Pontefici, ed i Farisei un Con- 
cilio, e dieeano; che facciano 
noi ? Quest’ uomo fa molti mi- 
racoli. Se lo lascia m fare cosi, 
tutti crederanno in lui: e ver- 
ranno i Romani , e stermine- 
ranno il nastro paese, e la na- 
zione; Ma uno di essi, chiamato 
Cai fa , che era in quell’anno 
Pontefice, disse loro: Voi non 
sapete nulla, ne riflettete, che 
a voi torna conto, che un uo- 
mo muoja pel popolo, e tutta la 
nazione non perisca. E questo 
egli noi disse di suo capo: ma 
essendo Pontefice di quell’anno, 
profetò, che Gesù era per mo- 
rire per la nazione. E non solo 
per la nazione, ma ancora per 
radunare insieme i figliuoli di 
Dio cbe eran dispersi. Quindi 
è, che da quel giorno pensa- 
rono di ucciderlo. Gesù adun- 
que non camminava più pale- 
semente tra i Giudei, ma andò 
in una regione vicina al de- 
serto, in una città chiamata 
Efrem, e quivi si stava coi suoi 
discepoli. 
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MEDITAZIONE'. 1 

. , { ; , ; i t f',. ( ‘il •).*. », . . ■ It 

De' patimenti della Santa Vergine. i ‘">• 1 

Puntò i. Considerale che non senza ragione la Chiesi 
denomina la sanla vergine, la regina de’ martiri. Non vi 
è alcuno di questi eroi cristiani, ebe abbia sofferto un 
martirio più doloroso di questa Madre afflitta. Volete avere 
una giusta idea de’ patimenti della Vergine santa? Com- 
prendete, se è possibile, qual’ è stala la tenerezza, la gran- 
dezza, l’ardore, e la purità del suo amore verso il suo 
caro figliuolo. 1 torcenti che si. esercitano sopra il corpo, 
possono essere mitigati, ed anche resi soavi dalle dolcez- 
ze interiori, che ldaio versa in uu’anima; e si son ve- 
duti dei martiri trovare del refrigerio in mezzo alle fiam- 
me, come i tre fanciulli ebrei; ma chi può sospendere, o 
addolcire i dolori dell’ anima? Il martirio dell’anima è 
un puro supplizio. La piaga è molto dolorosa, quando la 
anima stessa è trafitta da una spada. Tal è stato il mar- 
tirio della santa Vergine: Turni ipsius ammani perlran- 
sibit gladius (Lue. 2.) Voi soffrirete il più vivo dolore, le 
disse Simeone allorché portò il suo caro figliuolo nel 
tempio, gli oltraggi che saranno fatti al vostro figliuolo, 
saranno per voi tanti colpi di spada , vi trafiggeranno il 
seno. Giammai madre alcuna non amò tanto il suo fi- 
gliuolo, quanto lk santa Vergine amò il Salvatore: Voi 
sapete quanto ha sofferto il Salvatore nel corso della sua 
vita mortale: che depressione, che povertà, che perse- 
cuzione! e nella sua passione, quali dolori, quali obbro- 
brii ! Concepite quanto ha sofferto la santa Vergine, la 
qual’ è stata testimonio di quanto ha sofferto il suo caro 
figliuolo. Mai martirio alcuno è stato più lungo; la vita 
di trenlatre anni del Salvatore è stata la misura .della 
durata del martirio dèlia sua divina madre. I suoi pati- 
menti superarono la durata delta vita del Salvatore. Che 
dovette soffrire la salita Vergine vedendosi nel termine 
di partorire in Betlemme, dov’era ributtata da tutti! Ri- 
dotta a ritirarsi in una stalla, senz’altro sollievo per. un 
figliuolo Dio, che il Rato di due vili animali a una ma- 
nata dijpaglia! Comprendete ciò che dovette soffrire in 
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quella occasione la più tenera, la più affettuosa di tutte le 
mad^i, e nella sua persona, e nella persona del suo caro 
figliuolo. Riducetev i a’ memoria i! suo spavento al pensiero 
del crudele, ed empio disegno Ch’Erode aveva di farlo” 
morire. Che non ebb’ella a soffi ire nel suo viaggio, enei 
suo soggiorno in Egitto? Fu ella più tranquilla o per lo 
meno più felice secondo il mondo, in Nazarene? Qualf 
sante inquietudini nel bisogno sovente di tutte le cos* , 
nel quale la riduceva il suo stato povero, ed oscuro? In 
qual; piena non fu ella nello spazio de’ Ire giorni, che 
,Gesp ^jislp resto in Gerusalemme? Ma che non èbb'ella 
a soffrire vedendo l’ ingratitudine colla qual erano pagati 
i benefizii fatti dal suo caro figliuolo, e sentendo fino a 
qual segno gli scribi e i farisei portavano il lor odio, eia 
lor gelosia? Sarebbe necessario di conoscere la tenerezza, 
l’ardore, la perfezione del cuore di Maria, per compren- 
dere quanto ella ha sofferto in occasione de’ mali tratta- 
menti, che sono stali fatti al suo caro figliuolo. 

Punto il Considerate quanto la S. Vergine In sofferto, 
e soprattutto nel tempo della passione, e della morte del 
Salvatore. Fu risguardato come eccesso d’ inumanità, e 
come il più crudele di tutti i supplizii, il costringere i fi- 
gliuoli ad essere spettatori de’ tormenti di’ era no fatti sof- 
frire ai loro padri, e presenti allajoro morte. Compren- 
diamo qual eccesso di patimento, e qual mortale afflizio- 
ne per la Santissima Vergine, il sapere con quali oltrag- 
gi, e con qual crudeltà il Salvatore è strascinalo per fà 
città di Gerusalemme, e con qual sacrilego disprezzo è 
trattalo , è in <Jasa dei sacerdoti e in casa di Filato, e in 
casa d’ Erode, e in tutti gli empii tribunali. Ella non sof- 
fre semplicemente come la più tenera di tutte le madri, 
ma anche come una tenera madre, la quale sa, che il 
figliuòlo sì caro che si tratta con tranta infamia , è vero 
Dio. Presente alla sua flagellazione : qual è il colpo di 
sferza sopra il suo figliuolo, che non cadesse sul cuore e 
sull’anima dello madre? Gesù non avendo quasi più fi- 
gura d’uòmo, è mostralo a quel popolo barbaro, per 
muoverlo a compassione; e quel popolo, orrore ed ese- 
crazione del genere umano, come una fiera, diviene più 
dissellalo del suo sangue, c grida che sia crocifisso. Quale 
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1. Una compassione secca , e puramente speculativa è poco pro- 
fitto: il sentire veramente i dolori di una persona afflitta, è un 
dividerli seco. Se il Salvatore sotYre c muore per nostra salute, 
la Vergine per amor nostro parimente soffre un sì lungo, e sì 
crudele martirio: che durezza, qual più enorme ingratitudine, 
esser poco intenerito da quanto la V'ergine ha sofferto per nostra 
cagione? Rinfacciate a voi stesso Tesservi stato sino a questo 
punto si poco sensibile. Ah, chi pensa ad onorare la passione della 
Vergine santa, chi pensa ad esservi grato? Quanti muojono 
senza avervi pensalo giammai ? Riparate a questa oblivione si 
poco religiosa, con lo zelo che dovete avere in avvenire di ono- 
rare particolarmente con ogni sorta di pratiche di pietà questa 
festa. Celebratela con divozione ; comunicatevi per questo mo- 
tivo, e abbiale una divozione particolare verso la santa Vergine, 
sotto il titolo di Nostra Signora di Pietà. 

2. É pratica di divozione mollo religiosa, il recitare in tutti 
i venerdì dell’anno e in tutti r giorni di questa ottava, cioè, 
sino al venerdì santo, la prosa che comincia da queste parole: 
Stala! Mnler dolorosa. Fatevi una legge di osservare in avve- 
nire questa santa pratica. Onorate singolarmente i misteri che 
si denominano dolorosi di questa santa regina dei martiri. Con- 
templale questi misteri ogni venerdì, dicendo la corona. Questi 
misteri dolorosi sono l’agonia di nostro Signore nell’orto de- 
gli ulivi, la sua flagellazione, la sua coronazione di spine, la sua 
oppressione sotto il peso della croce, la sua crocifissione. Si me- 
dila ognuno di questi misteri ad ogni decina della corona. Ar- 
rotatevi nella confraternita della santa V'ergine sotto il titolo di 
Nostra Signora di pietà. La Chiesa autorizza queste divozioni: 
noi non possiamo avere pratiche di pietà che sicuo superflue per 
onorare la S. Vergine, e per meritare la sua protezione. 



IL SABATO 

DELLA SETTIMANA DI PASSIONE 

Il sabato dopo la domenica di passione è vacante nel- 
T ordinario romano, cioè non aveva ullìzio particolare, 
nè pubblica stazione, perchè il papa era occupato in que- 
sto giorno nel far limosina ai poveri, per lor sommini- 
strare il modo di passare più facilmente la settimana 
santo, e le feste di pasqua negli esercizj di religione e di 
pietà. Queste iimosine si facevano nella, chiesa di S. Pie- 
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lutto l’opposto; ne divennero più furibondi, più arrabr 
biati nel cospirare contro di esso: Venite, et cogitemus 
conira istum cogitationes : Venite, formiamo nuovi dise- 
gni contro Geremia , benché sia senza taccia e nel suo 
procedere, e nei suoi costumi; ci ha predetto tutte le no- 
stre disavventure bisogna farlo perire. Cosi discorre, la 
passione. Non si discorre mai in miglior forma, quando 
la passione è quella che ha il dominio. Non enim peribit 
[ex a Sacerdote. Non lasceremo di trovare senza di lui 
dei Sacerdoti che c'istruiranno nella legge, dei saij che 
ci faran parte dei consigli, e dei profeti. Alcuni interpreti 
danno a queste parole un altro senso, che non rende men 
miserabile il discorso degli ebrei: Venite: Venite, facciamo 
perir Geremia, perchè fin ch'egli vivrà, non si scorderà 
mai della legge; non cesserà di rinfacciarci che la vio- 
liamo; ci stancherà eternamente coi consigli importuni 
di sua pretesa saviezza, e colle sue nojose prcd zinni:NVe 
consilium a sapiente, nec sermo a Prupheta. Venite, tra- 
figgiamolo cogli strali acuti di nostre lingue: Venite, per* 
culiamus eum lingua. Laceriamo la sua riputazione con 
ogni sorta di calunnie. Geremia in tutte quella persecu- 
zioni era una figura ben espressa di Gesù Cristo. Non di- 
cesi quasi cosa alcuna di questo santo profeta, che non 
convenga anche meglio al Salvatore perseguitalo dagli 
ebrei: Voi dite: come abbiamo noi fatto morir Gesù 
Cristo, poiché Pilato lo ha condannalo alla morte, e i 
suoi soldati hanno eseguita la sentenza? Et vos o Jxulcei 
occidislis : E voi parimente, o ebrei, lo avete fatto morire, 
dice Sant Agostino: linde occidislis? E come lo avete fatto 
morire? Gladio linguae , risponde lo stesso Santo, colla 
spada di vostra lingua: Acuislisenim linguusvestras. Avete 
aguzzale le vostre lingue: Et quando percussislis? E quan- 
do vi siete serviti di questa sp .da per dargli la morte, se 
non quando gridaste: Crocifiggetelo, crocifiggetelo: Nisi 
quando clamaslis : Crucifìge, crucifige P 

Signore, volgete gli occhi verso di me, dice Geremia e 
fate attenzione alle parole dei miei nemici. Così forse si 
rende male per bene: Numquid reddilur prò bono ma- 
lum? Chi mai ebbe maggior ragione di far questo lamento 
che Gesù Cristo? Multa bona opera oslendi vobis: prò - 
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pter quod horum opus me lapidalis? Io non ho fallo che 
del bene, dice ad essi. Quanti infermi guariti! quanta 
gente oppressa dalla fame, saziata ! Per quale di questi be- 
nefizje miracoli volete v oi farmi morire ? La mia morte 
sopra la croce che voi domandate con tanta rabbia, deve 
essere forse lutto i| frutto del vostro riconoscimento? Re- 
cordare quod stelerim in cospeclu tua, ut loquererpro eis 
bonum, et averterem indignationem tuam ab eis. Ricorda- 
tevi, o Signore, continua il profeta, che io mi sono pre- 
sentato avanti a voi per pregarvi di aver misericordia di 
essi, e per istornare il vostro sdegno da questo popolo in- 
grato. Non direbbesi che Gesù Cristo medesimo fosse 
quello che parla? 

Il profeta domanda a Dio che punisca quel popolo: Da 
filios eorum in famem: Abbandonale i lor figli alla fame. 
Non è questo, dicono i padri, uno spirilo d’odio e di venr* 
«letta, che fa parlar Geremia ; è uno spirito di zelo dellà^ 
gloria di Dio, e di carità verso quel popolo infelice, che^ 
non essendo divenuto migliore per l’esortazioni, e per le 
minacce, il profeta domanda che si converta per lo meno 
col castigo, e colle afflizioni. Domanda che il peccato sia 
punito, affinché l’ impunità non fosse ai lor discendenti 
un fondamento di scandalo; Ne inultum peccalum cale- 
rà noceat exemplo, dice San Girolamo, Tu autem, Domi- 
ne, scis otnne consilium eorum adversum me in mortcm. 
Voi conoscete, o Signore, tulli i lor maligni disegni e la 
loro cospirazione contro di me: in tempore furoris abu- 
leie eis. Trattateli secondo la vostra sevtila, ne! tempo dèi 
vostro furore. Non è questo il desiderio di uno zelo amaro, 
dicono i Padri , è una semplice profezia , colla qua'e il 
profeta predice nella sua preghiera ciò che ben presio 
succeder doveva. 

Il vangelo della messa di questo giorno è preso dal ca- 
pitolo dodicesimo di San Giovanni, il quale racconta ciò 
che seguì a Gesù Cristo nel giorno seguente a quello in 
cui fu invitato a mangiare in casa di Simone il lebbroso 
in Belania, dove Lazzaro di recente risuscitalo erasi tro- 
vato, e Maria sua sorella aveva sparso il profumo. Que- 
sta storia comincia dal racconto del dispiacimento che 
ebbero i principi dei sacerdoti in vedere che molti fra 
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gli ebrei si allontaoavanoda essi dopo quella risuscilazione 
é miracolosa, e credevano in Gesù Cristo. Come Lazzaro, 
uomo risuscitato , era un vivo, e inconlraslabil monu- 
mento della possanza tutta divina di Gesù Cristo, e la sua 
' / nuova vita era una prova visibile, e permanente della 
verità del Messia: i principi dei .sacerdoti , e i più quali- 
ficali della nazione risolvettero di farlo morire. Pensiero 
stravagante, dice S, Agostino, quanto è crudele: Il colpo 
che avesse tolta la vita a Lazzaro, toglierebbe torse al 
suo benefattore il potere di fargliene una nuova restitu- 
zione? 0 stulta cogUutio, et casca soeviiia! quando La- 
zaro inferebatis nccem, numquid auferebutis Domino 
potestatem ? Come se quegli che aveva potuto risuscitar 
Lazzaro morto di morte naturale, non avesse potuto ri- 
suscitarlo fatto morire di morte violenta: Dominus Chri - 
slus , qui suscitare potuit morluum , non poss ’t occisum ? 
Tutto il delitto di Lazzaro i capi appresso della Sinagoga è 
1‘ essereamico di G. C. Questo miracolo vivo, questo pre- 
dicalor muto, ma persuasivo della santità, e dell’onnipo- 
tenza del Salvatore, irritava la gelosia, e l’odio dei sacer- 
doti, perchè aumentava il numero dei suoi discepoli, e la 
pubblica venerazione. 

Il giorno seguente ch’era il lunedì, cinque giorni pri- 
ma di sua passione , il Salvatore che aveva dormito in 
Belania, si pose in cammino coi suoi discepoli , per an- 
dare in Gerusalemme, dove andavano i popoli da tutte 
le parli, per solennizzarvi la festa di Pasqua. Appena era 
giunto alla metà del vaggio, che vedendo innanzi ad esso 
il villaggio di Bersare, ch’era appiè del monte degli ulivi, 
vi mandò due dei suoi apostoli, per condurgli un asinel- 
io, sopra di cui essendo montato per dar compimento si no 
alle minori circostanze della profezia di Zaccaria, sopra 
l’ingresso che doveva fare in Gerusalemme il Messia; si 
t avanzo verso quella capitale.il popolo, e tutti i forestieri 
avendo inteso che quello, il quale aveva risuscitato Laz- 
,• zaro, veniva .corsero in folla incontro ad esso con rami 
di palme in mano, gridando : Ilosanna : Benedetto sia il re 
d’Israele, il quale viene in nome del Signore. Questa specie 
• .di trionfo cambiò in furor la gelosia dei farisei: non vedete, 
dicevano gli uni agli altri, che le nostre circospezioni non 
Croiset, delle Dom. T‘ III. io 
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servono, che a renderlo più potente? tutti corrono dietro 
>ad esso: e ogni poco che da noi si differisca 1 eseguire ciò 
eh' è stato risoluto nell’ ultimo consiglio, tutto il popolo 
si dichiarerà in suo favore , e noi non saremo più i pa- 
droni, # 

Intanto come non era cosa giusta che i soli Ebrei co- 
noscessero quello eh’ era venuto per salvare tutto il 
mondo, Iddio ispirò ai Gentili un gran desiderio di ve- 
derlo. È credibile che quei Gentili fossero per la mag- 
gior parte proseliti, e pensassero ad abbracciar il Giudai- 
smo, o per lo meno credessero, ed adorassero il Dio de- 
gli Ebrei, ch’era l’unico e vero Dio; e che per un senti- 
mento naturale di religione fossero venuti in Gerusalemme 
per adorarlo in quella festa ch’era la più solenne dell anno. 
Questi stranièri si volsero a Filippo, uno dei dodici apo- 
stoli , che conoscevano, e gli dissero , desiderar molto di 
vedere Gesù. Filippo avendone parlato ad Andrea, lo 
dissero amendue al loro buon maestro. Allora il Salvatore 
prendendo occasione dal desiderio che i Gentili avevano 
di vederlo, dichiarò ai suoi discepoli dei gran misteri. Il 
tempo è venuto, disse, che colui il quale sino a questo 
punto non si è chiamato se non figliuolo dell’uomo, sara 
da tutti i popoli adoralo come figliuolo di Dio , e gli sa- 
ranno in avvenire prestati in tutta la terra gli onori di- 
vini che gli sone dovuti; egli trarrà a se delle intere na- 
zioni con più facilità che non ha tratto oggidì questo po- 
polo, e questo piccolo numero di Gentili , che lo hanno 
riconosciuto. Ma come la conversione di tanti popoli do- 
veva essere il frutto degli obbrobrj di sua passione , e di 
sua morte, soggiunse, éh’egli sarebbe simile al grano di 
frumento, che non germoglia, nè produce cosa alcuna, se 
non è morto nella terra, nella quale fu seminato. Io, dice, 
son questo grano, il quale non dee morire, che per risu- 
scitare, e colla mia morte, e colla mia risurrezione debbo 
adunare tutti i popoli nella mia Chiesa. Soggiunse ancora, 
ch’eglino stessi dovevano com’egli morire, affi ne di viver 
di nuovo gloriosamente con esso: che coloro I quali in 
questo mondo amano troppo la vita, troppo ne ricercano 
gli agi, e le comodità ; coloro che non vivono se non pei 
maceri della vita, si rendono infelici per tutta l’ eternità, 
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e si procurano la morte eterna : che coloro per lo com* 
trario i quali haDno una santa avversione contro la pro- 
pria lor carne, trattano per amor del Signore duramente 
il lor corpo, gli negano tutte le delizie della vita; la con- 
servano per l'eternità, e si assicurano una felicità eterna. 
Questa massima è austera . soggiunse, solleva i sensi, e 
spaventa l'ampr proprio: ma il servo dee forse lagnarsi 
di esser trattato come il suo padrone? e quando il pa- 
drone non esige dal suo servo se non ciò che vede fare 
al suo padrone, può egli dire, che troppo si esiga da esso? 
Nel mondo il padrone comanda ciò ch’egli non fa. Quan- 
to a me, faccio sempre il primo ciò che io comando. Nel 
mondo il servo non alberga mai nell’ appartamento del 
padrone; nella mia servitù, in qualunque luogo io sia, 
il mio servo ancora si trova. Quando si vive sotto i miei 
stendardi, vi è da combattere, è vero; ma la vittoria ri- 
sarcisce di mollo i danni della battaglia: e mio padre che 
corona tutte le loro fatiche , colma di gloria lutti color» 
che sono alla mia servitù. Tutto ciò sarà il frutto della 
mia morte. E non pensate, continuò, che quantunque la 
morte dolorosa, e ignominiosa, che io debbo soffrire per 
la salute degli uomini, sia di mia elezione, io non ne senta 
tutti gli orrori naturali , e tutta l’ amarezza. La morte , i 
dolori , e gli obbrobrii della mia morte sono a me più- 
sensibili, e più crudeli, di quello che esser potrebbero ad 
ogni altroché non è se noD puro uomo. La sola immagine, 
che me ne formo, il solo pensiero che n’ho, getta ora il 
mio spirito in perturbazione. La conformità perfetta che 
si trovava fra la volontà umana,» la volontà divina di 
Gesù Cristo, non diminuiva la vivacità del sentimento, 
che doveva produrre nella parte inferiore l’idea di una 
morte crudele; e questo sentimento non era meno op- 
posto alla perfetta sommissione che gli aveva ai comandi 
del suo genitore, ai quali egli si era liberamente sogget- 
tato. L’orrore, la perturbazione, che il Salvatore qui fa 
vedere al riflesso di sua passione, gli erano affatto liberi, 
non meno che quello che egli fece apparire dopo pochi 
giorni nell'orto degli ulivi, ma volle sentirne tutto l'im- 
peto, e l’amarezze, come nostro capo dice S. Agostino,, 
per servire d’esempio ai suoi apostoli, e a tanti milioni. 
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di martiri. Qui mostra ad essi, che egli teme la morte come' 
un altro uomo, dice S. Giaugrisostomo, ma che per ub- 
bidire a suo Padre, supera la sua pena, e la sua ripugnan- 
za per amor nostro. 

Allora il Salvatore volgendosi a suo padre , in mezzo 
dei suoi Discepoli, e del popolo che lo ascoltava : Mio Pa- 
dre, disse , P orror naturale che ho della morte sopra la 
croce mi porterebbe agevolmente a domandarvi di di- 
spensarmi da una morte si Ignominiosa e sì crudele; ma 
siccome io sono venuto nel mondo per morire sulla 
Croce; e per salvar gli uomini con questa morte, sod- 
disfacendo con questo alla vostra giustizia, così P accetto 
con lutto il mio cuore. Ecco il tempo del mio sacrifizio, 
per cui sono venuto, si avvicina: poiché voi volete, che 
la mia morie serva alla vostra gloria , io non domando 
che il compimento di vostra santa volontà. Fatevi cono- 
scere alle vostre creature; manifestate a tutti i popoli 
della terra la grandezza del vostro nome; e poiché desi- 
derate di far servire alla vostra gloria l’ignominia della 
mia morte, non meno che le fatiche della mia vita, dispo- 
netene a vostro piacimento. 

Questa orazione di un Dio, che si offeriva tanto gene- 
rosamente alla morte , per la salute di tutti gli uomini, 
non poteva non essere intesa nel cielo. Il Padre Eterno 
vi rispose sensibilmente con una voce venuta dal cielo, 
che diceva: lo ho già glorificato il mio nome mandan- 
dovi nel mondo, e facendo conoscere colla santità della 
vostra vita c colla pompa de’ vostri miracoli, che siete 
il mio figliuolo, e Io glorificherò di nuovo assai più coi 
prodigj che accompagneranno la vostra morte, la vostra 
risurrezione, la vostra ascensione gloriosa, e lo stabili- 
mento glorioso di vostra Chiesa. Questa voce celeste si 
fece sentire da tutti coloro ch’eran presenti, d’una assai 
rnlelligibil maniera; ma ella colpì con tanta forza negli 
animi, che alcuni là presero per una specie di tuono, 'ed 
altri credettero che fosse la voce d’ un angiolo che avesse 
parlato. Il Salvatore che non voleva se non istruirli, senza 
soddisfare alla loro curiosità, disse loro, che quella voce 
non era venula per esso lui , ma per essi, affinchè non 
potessero ignorare ch’egli era figliuolo dell’Altissimo, che 
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egli era il Messia, e ch’era venuto nel mondo solo per 
renderlo santo. In quest'ora, soggiunse, si va a far giu- 
stizia al mondo, e il principe del mondo è per essere di- 
scacciato. Gesù Cristo vuol far intendere con queste pa- 
role, che il mondo doveva ben presto vedere il suo spi- 
rito, e le sue massime condannale, e l’impero, che il 
demonio avea avuto sino a quel punto nel mondo, do- 
veva essere distrutto dalla predicazion dei Vangelo. Pri- 
ma della morte di Gesù Cristo il demonio aveva avuto un 
impero sì grande sopra gli uomini, che aveva stabilito il 
suo cullo per tulio I’ uuiverso. Il vero Dio non era cono- 
sciuto che dagli ebrei, ed anche cou molta imperfezione. 
L’idolatria, e con esso lei ogni sorta d’abbominazione, 
avevano inondalo tutta la terra; e quante persone vede- 
va osi in ogni luogo indemoniate? la morte di Gesù Cristo 
ha distrutto l’ impero del demonio sopra la terra. Il pa- 
ganesimo sostenuto da tutte le potenze del mondo, è ca- 
duto: la croce di Gesù Cristo ha annichilali tutti gl’idoli; 
il solo vero Dio è stalo riconosciuto, adoralo, servito per 
tutto l’universo. Questo fece dire al Salvatore nello stesso 
tempo, che quando egli fosse staloelevalo da terra, avrebbe 
a se tratto il lutto, Ebrei, Gentili, Greci, Romani, Scili, 
Barbari. Il tempo, interprete sicuro delle profezie, ha 
chiaramente fatto vedere la verità di questa. La forza 
dell’ armi non ha mai dati tanti schiavi ai conquistatori 
profani, quanti le debolezze della croce hanno acquistati 
adoratori a Gesù Cristo: e questo miracolo seguì mollo 
vicino alla sua morte. II vangelo dice, che il Salvatore 
diceva ciò per far intendere qual fosse il genere della 
morte onde doveva morire. Fu anche inteso di codesta 
maniera, molti della turba gli esposero: abbiamo dalla 
legge che Cristo è per sempre ; e come dite voi , esser 
necessario, che questo Cristo, da voi nominalo tanto spesso 
figliuolo deil’uomo, sia elevalo da terra, e termini la sua 
vita sopra una croee? chi è questo figliuolo dell’uomo? 
costoro non facevano riflessione se non sopra la Scrittura, 
la quale mostra, che il regno del Messia dev’ esser eterno, 
ma lor sarebbe stalo facile il sapere ciò che la Scrittura 
e i profeti hanno ancora con tanta chiarezza predetto 
della circostanze della mort e del Messia, Il Salvatore per- 

IO* 
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ciò che conosceva più ignoranza che malizia in coloro,! 
quali facevano questa domanda, non li giudicò capaci di 
concepire il mistero di sua passione , e di sua morte, si 
contentò di dar loro questa risposta sì salutare: Voi avete 
ancora del lume per un poco di tempo, camminale mentre 
avete la luce: Cioè: io ho in avvenire poco tempo a vi- 
vere con voi ; servitevi di questo vantaggio, e della feli- 
cità Che la mia presenza visibile a voi da di salvarvi. Il 
momento è vicino, in cui coloro i quali non avranno 
creduto in me, saranno abbandonali alle loro tenebre, e 
alla lor volontaria cecità: mentre la luce v’illumina, 
aprite l’intelletto, e il cuore; credete le gran verità che 
ella vi scuopre, seguite la strada ch’ella vi mostra , te- 
mendo esser colti all'improvviso dalla notte, e dover es- 
ser come ciechi , i ‘quali camminano senza saper dove 
vanno. Questa fede semplice, umile, e sommessa sarà per 
voi un lume onde sarete illuminati, e vi renderà figliuoli 
della luce. Il Salvatore vedendo la mala disposizione della 
maggior parte dell’adunanz%,,e il disegno che avevasi 
di arrestarlo per far "piacere ài farisei, l’ora della sua 
morte non essendo per anche giunta, si ritirò, e si na- 
scose da essi. Che infelicità, quando Gesù stanco, per 
così dire, e infastidito dalla nostra ostinazione, si ritira! 

L’Orazione della Messa è, la seguente. 

OREMUS ORÀZIOSE 



Pro fidai, quxsumus Domi- 
re, pkbs fili dicata piw deto- 
tioms affectu; ut sacris actionibus 
erudita, quanto majestati tuw 
sii gratior, tanto donis potio- 
ribus augeatur. Per Dominum, 
etc . 



Fa , o Signore , che la tua 
plebe si avanzi nell’amore per 
la pia divozione; affinché istrui- 
ta dalle sacre azioni , quanto' 
più diventa grata alla tua mae- 
stà, tanto più si accresca per 
doni più preziosi; pel nostro,, 
ecc. 



L’ Epistola. 

Lezione tratta dal profeta Geremia. Cap. SI. 



In ditbus illis : Dixerunl im- 
pii ludwi ad invècem : Venite, 
et cogitemut cantra justum co- 
fitatianes. Non enim peribit lex 
• Sacerdote, ncque consilium a 



In quei giorni: Dissero gir 
empii Giudei scambievolmente: 
Venite, pensiamo seriamente 
contra del giusto: perocché non 
resterà senza legge il sacerdote. 
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Sapiente, nec sermo a Prophe- 
ta. Venite, et percutiamus eum 
lingua : et non attendamus ad 
universo s sermone s ejus. Attende 
Domine ad me, et audi vocem 
adversariorum meorum. Num- 
quid redditur probono malum, 
quia fvderunt foveam animae 
mecel Recordare, quod steterim 
in conspectu tuo , ut loquerer 
prò eis bonum, et aver ter em in- 
dignationem luam ab eis. Pro- 
pterea da filios eorum in fa- 
mem , et deduc eos in manus 
gladii. Piani ujsores eorum abs- 
que libcris , et viduoe : et viri 
earum interficianlur morte: ju- 
venes eorum confodiantur gladio 
in preelio. Audiatur clamor de 
demibus eorum adduccs enim 
super eos latronem repente: quia 
foderimi foveam , ut caperent 
me, etlaqueo» absconderunt pe- 
di bus meis. Tu autem Domine 
scis omne consilium eorum ad- 
versum me in mortem : ne pro- 
pilieris iniquitati eorum, et pec- 
calum eorum a facie tua non 
di tea tur : Fiant corruenles in 
conspectu tuo, in tempore fa- 
vorii lui abulere eis, Domine 
Deus noster. 



nè senza consiglio sarà il sa- 
piente, senza parola il profeta: 
venite, trafiggiamolo con la lin- 
gua, e non badiamo a tutti i 
suoi sermoni. Volgi, o Signore, 
lo sguardo versodi me, ed ascolta 
le voci de’ miei avversari. Cosi 
adunque rendesi mal perbene, 
poiché costoro hanno scavata 
ima fossa per la mia vita? Ri- 
cordati come io mi presentava 
al tuo cospetto per parlarti a 
loro favore, e per allontanare 
da essi il tuo sdegno. Per que- 
sto tu abbandona alla fame i 
loro figliuoli , e rimettili in 
balla della spada : diventino le 
loro mogli senza figli, ed i loro 
mariti sian messi a morte: la 
gioventù sia trafitta dalla spada 
nella battaglia. Le loro case 
rimbombino di clamori. Poiché 
tu manderai di repente sopra 
di essi il ladrone, perchè eglino 
hanno scavata la fossa per per- 
dermi, e bau tesi lacci ai miei 
piedi. Ma a te, o Signore, sono 
noti lutti i loro mortali dise- 
gni contro di me. Non perdo- 
nare alle loro iniquità, e non 
si cancelli dinanzi a te il loro 
poceato : rovinino per terra al 
tuo cospetto, consumali nel tem- 
po del tuo furore. 



Quanto dice il profeta in maniera d’imprecazione, e oome con 
desiderio di vendetta, è una semplice predizione, della quale la 
verità, e l’effetto erano noti al profeta.. Dice che ciò lor succederà. 
Questa maniera di parlare è famigliare ai profeti: Col termine 
ladrone, Geremia intende Nabucodonosor, che poco dopo con- 
quistò, e si impadronì senz’ alcuna ragione di tutta la Giudea. 
Tutte queste disavventure predette dal profeta, e vedute da esso 
succedere erano la figura delle infinite disavventure; che dove- 
vano succedere agli ebrei, in castigo dell’ orribil Deicidio com- 
messo nella persona del Messia. 
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riflessioni; 

Venite , et percutiamus eum lingua , et non attendamus ad 
universo s sermones ejus. Ecco a che si riduce l’odio e tutta la 
rabbia dei nemici della virtù contro le persone dabbene. Di- 
sprezzo insolente dei lor savii consigli, e dei lorMiuoni esem- 
pli, motteggi pungenti, insipidi scherzi, discorsi stravaganti, enor- 
mi calunnie, ecco l’armi, ecco i miserabili mezzi onde il mondo, 
onde il libertinaggio; onde l’eresia si servono, per vendicarsi 
del torto, cbe lor fa la virtù, colla sua esalta probità-, e del di- 
spiacere che lor cagionano le persone dabbene, colla purità dei 
loro costumi, collo splendore della loro pietà, e coi lor grandi 
esempii. Non attendamus ad universos sermones ejus. Una vila 
innocente, un operare senza taccia e religioso, una soda divo- 
zione sono mute lezioni, ma patetiche ed eloquenti, che i monda- 
ni e i libertini gustar non possono, e gli affliggono col conti- 
nuo rimprovero, cbe loro fanno dei lor errori e di lor insigne 
follia. Domandasi perchè gli empir sieno sempre stati di si cat- 
tivo umore contro le persone divote, benché la modestia, e iL 
contegno di queste, come pure il loro spirilo di ritiramento e 
di solitudine dovessero metterle in sicuro contro l’odio dei li- 
bertini? Ma chi non vede, che questa n’è appuuto la causa? 
cioè la regolatezza dei costumi, le lor azioni tutte edificazione 
accendono la loro bile. Nulla tanto scredita il vizio, quanto la 
virtù. Questo confronto mette del tutto in chiaro quanto è di 
più empio, di più difettoso, di più indegno nelle azioni srego- 
late delle persone mondane; e lo splendore della virtù, che non 
può mai perdersi, penetra persin nell’intimo di loro coscienza, 
e vi cagiona lor malgrado, dei crudeli rimorsi. Irritate furio- 
samente contro coloro che vengono a turbar così il lor funesto 
riposo, si lasciano trasportar dall’ira , si alzano furibonde , e 
cospirano contro il giusto: vorrebbero esiliarlo dalla terra, per 
non esser turbate nella falsa lor sicurezza. In difetto d’altre 
armi, impiegano gli strali delle lor lingue per trafiggerlo. Non 
vi è buona azione che non oscurino, buon’opera che non Scre- 
ditino, pratica di pietà sopra della quale pazzamente non mot- 
teggino. 

Se la lor enorme malizia non può oscurare un operare ed 
una probità , a cui ogni uomo ragionevole fa applauso, se la 
prendono contro l’intenzione, e contro i motivi-, e vedendosi 
tanto orride c tanto deformi ad occhi cristiani, vorrebbero per 
lo meno persuadere ai semplici, che non si trovi vera virtù sopra 
la terra. Da questo traggon l’origine le maldicenze, gli empii 
discorsi, le orrende calunnie. Ma che può tutta la loro mali- 
gnità contro la vera virtù? Ella non può essere oscurala rhe^ 
Begli animi ciechi. Ciò -che fa la -virtù nel cuor corrotto dei li- 
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bellini, la verità lo fa nell’ intelletto guasto degli eretici, lo spa- 
rito di errore gli stimola contro i cattolici, le lor eterne calunnie 
provano i loro smarrimenti, i loro errori. 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo S. Giovanni. Cap. 12. 



Tn ilio tempore : Cogitacerunt 
Principe s Sacerdotum , ut et 
Lazarum interfirerent , quia 
•multi propter illum abibant ex 
Judais, et credebant in Jesum. 
In crastinum autem turba mul- 
ta, qua venerai ad diem festum, 
cum auditsent, quia venit Jesus 
Jerosolymam, acceperunt ramos 
palmarum, et processerunt eb- 
r iam ei, et clarnabant : Hnsan- 
na, benediclus, qui venit in no- 
mini, Rex Israel. Et invenit 
Jesus asellum , et sedit super 
eum, sicut scriptum est : Noti 
timer e, fida Sion: Ecce Rex Iuh* 
venit sedens super pullum asi- 
na. Ha c cognoverunt Discipuli 
ejus primum : sed quando glo- 
rificatus est Jesus , tunc recor- 
dati sunt, quia hac erant scri- 
pta de eo , et hac feceruvt ei. 
Testimonium ergo perhibebat 
turba, qua erat cum eo quando 
Lazarum voeavit de monumen- 
to et suscitavit eum a mortuis. 
Propterea ei obrt'am venit ei 
turba : quia audierunt eum fe- 
risse hoc signum. Pharisai ergo 
dixerunt ad scmetipsos : Vide- 
tis, quia nihil prnficimus ? Ec- 
ce mundus totus post eum abit. 
Erant autem quidam Genttles 
ex bis, qui occederant ut ado- 
careni in die festa. Hi ergo ac- 
cesserunt ad Phi/ippum , qui 
erat a het hsaida Galilaea, et 
rogabant eum, dicentes : Domine, 
rolumus Jesum videre. Venit 



In quel tempo : Tennero cotW- 
siglio i principi dei Sacerdoti di 
dar morte anche a Lazzaro: per- 
chè molti de'Giudei per causa 
di lui, partivano, e credevano 
in Gesù, lidi seguente una gran 
turba di gente concorsa alla fe- 
sta arendo udito, che Gesù an- 
dava a Gerusalemme, presero dei 
rami di palme, e gli uscirono 
incontro, e gridavano: Osanna, 
benedetto colui, che viene nel 
nome del Signore, il re d’Israele. 

E Gesù trovò un asinelio , e 
vi montò sopra, come sta scrit- 
to: non temere, o figlia di Sion: 
ecco, che il tuo re viene sedente 
sopra un asinelio. Queste cose 
non le compresero da principio 
i suoi discepoli: ma glorificato, 
che fu Gesù, allora si ricorda- * 
rono, che tali cose erano state 
dette di lui. ed a lui erano state 
falle. Rendeva pertanto testi- 
monianza la turba, che era con 
lui, quando egti chiamò Laz- 
zaro dal sepolcro, è risuscilollo 
da morie. E per questo gli andò 
incontro la lurba : peichè ave- 
ano udito, che avea fatto quel 
miracolo. I Farisei pertanto, dis- 
sero tra loro : Vedete voi , che 
non facciamo nulla ? ecco, che 
il mondo tutto gli va dietro. 
Ed eranvi alcuni gentili, di 
quelli, che erano andati ad ado- 
rare Dio nella festa. Questi si 
accostarono a Filippo, che era di 
Belsaida della Galilea, e lo pre- 
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Philippus.et dicit Andrea: An-, 
dreài rursum et Philippus di- 
airunt Jesum ; Jesus autem re- 
spondit eie, dicens : Venit hora 
ut glorificetur filius hominis. 
Amen, amen dico vobis: nisi 
granum frumenti cadéns in ter- 
ram, mortuum fuerit ; ispum 
tolum manet. Si autem mortu- 
um fuerit, multum fructum of- 
ferì. Qui nmat ammara suam, 
perdet eam. Et qui odit ani- 
mala suam in hoc mando, in 
vitam ceternam custodii eam. Si 
fui* mihi ministrai, me sequa- 
lur et ubi sum ego, illic et mi- 
nister meus erit. Si quis mihi 
ministraverit, honorificabit eum 
Pater meus. Nane anima mea 
turbata est. Et quid dicami 
Pater, salvifica me ex hae horal 
Sed propterea veni in horam 
itane j Pater, clan fica nomen 
tiium. Venit ergo vox de coelo, 
dicens: Et clari ficavi, et itcrum 
clarificabo. Turba ergo , qua 
stabat, et audierat, dicebat to- 
nitruum esse factum , Alii dice- 
bànt: Angelus ei locutus est. 

. Respondit Jesus, et dicci t : Non- 
propter me venit hmc vox , sed 
propter vos. Nane judicium est 
mundi, nunc princeps hujus 
mundi ejicietur foras. Et ego 
si exaltatus fueroa terra, omnia 
traham ad meipsum : ( Hoc an- 
tem dicebat, significa ns qua mor- 
te esset moriturus }, Respondit 
ei turba : fifos audivimus ex It- 
ile, quia Chrislus manet in celer- 
num: et quomodo tu dicis.Opor- 
tet exaltari filium hominis ? 
Quii est iste Filius hominis ? 
Dixit ergo eis Jesus : Adhuc mo- 
dicum lumen in vobis est. Am- 
bulate, dum lucem habetis.ut non 
tenebra vos comprehendant : et 
fui ambulai in tenebrie, nescit 
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gavano, dicendo: Signore, desi-» 
deriamo di veder Gesù. Filippo 
andò, e lo disse ad Andrea : ed 
Andrea, e Filippo lo dissero a 
Gesù. E Gesù rispose loro con 
dire: è venuto il tempo, che sia 
glorificato il figliuolo dell’uo- 
mo. In verità, in verità vi dico: 
se il granello di frumento ca- 
duto in terra non muore, resta 
infecondo : se poi muore, frut- 
tifica abbondantemente. Chi 
ama l’ anima sua la ucciderà: 
e chi odia l'anima sua in que- 
sto mondo la salverà per la vita 
eterna. Chi mi serve mi siegoa: 
e dove sono io: ivi sarà ancora 
colui, che mi serve. E chi mi 
servirà sarà onorato dal padre 
mio. Adesso l’anima mia è con- 
turbata. E che dirò io, padre, 
salvami da questo punto? Ma 
per questo sono io arrivato a 
questo punto. Padre-, glorifica 
il tuo nome. Venne allora dal 
cielo questa voce: l’ho glori- 
ficato, e lo glorificherò di bel 
nuovo. Or la turba, che ivi si 
trovava, ed udì, diceva, che era 
stato un tuono. Altri diceano: 
un angelo gli ha parlato. Ripi- 
gliò Gesù, e disse: questa voce 
non è stata per me, ma per voi. 
Adesso si fa giudizio di questo 
mondo , adesso il principe di 
questo mondo sarà cacciato fuo- 
ra. Ed io, quando sarò esaltalo 
da terra, trarrò tutto a me- (E 
ciò gli dicea, per significare di 
qual morte era per morire). Ri- 
sposegli la turba : noi abbiamo 
imparalo dalla legge, che il Cristo 
vive eternamente: e come tu 
dici, che il figliuolo dell’ uomo 
debb’essere levato da terra? chi 
èquesto figliuol dell’uomo. Disse 
adunque loro Gesù : per poco 
ancora la luce è con vai, Cam- 
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quo vadat. Dum lueem habetis, minate mentre avete lume, af- 
frettile in lueem, ut filii luci» finché non vi sorprendano le 
siti». H<ec locutus est Jesus, et tenebre, e chi cammina nelle 
abiit,et abscondit se ab eis. tenebre non sa dove si vada. 

Sino a tanto, che avete la luce 
credete alla Ince. affichè diven- 
ghiate figliuoli della luce. Cosi 
parlò Gesù, e se ne andò, e da 
e$si si nascose. 

MEDITAZIONE 
Delle mortificazioni del corpo , 

Punto i. Considerate che le mortificazioni della carne 
.non sono virtù dei soli deserti e dei soli chiostri ; sono 
frutti di penitenza che crescono in tutte le terre, e sono 
di tutte le stagioni. Portiamo un corpo di peccato, che 
dev’esser distrutto, crocifiggendolo con Gesù Cristo. I no- 
stri sensi sono tutti d’ intelligenza col nemico della salu- 
te; non ve ne è alcuno, che per dir così, non ci sia un’oc- 
casion di peccato, che non ci tenda delle insidie. La morte 
è entrata nelle uostre case, dice il profeta, perch’ è salita 
per le finestre. Disinganniamoci, non si può conservarsi 
nell’innocenza senza la mortificazione dei sensi, bisogna 
domar la carne coi digiuni e colle austerità; bisogna che 
il contegno e la modestia sieno un freno, che arresti la 
licenza degli occhi, dai quali il veleno più sottile s’intro- 
duce nell’anima. Il contagio entra ben presto nel cuore, 
dacché ha preso il possesso dei sensi. 

Le nostre passioni son da temersi : pure non son de- 
bitrici della lor forza, che alla mancanza di nostra morti- 
ficazione. La nostra sensualità le nudrisce. Si risvegliano, 
dacché noi lor somministriamo dell’ armi , detestiamo i 
lor perniciosi disegni quanto a noi piace facciamo quan- 
te risoluzioni vogliamo: il mezzo d’ indebolire questo 
nemico interiore, è il macerare la propria carne, il mor- 
tificare i propri! sensi, il menare una vita penitente. Si 
toglie questa siepe: farà stupore se la vigna resti espo- 
sta alla rapina.se i viandanti la calpestino, se ogni sorta 
di animale vi passi? Colui che nudrisce dilicataraente il 
$ao schiavo, dice il Savio, lo vedrà dipoi ribellato contro 
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di se. L’anima sempre sente della disposizione del corpoj 
cercansi in tutto i propri! comodi ; si mena una vita 
molle, e sensuale; i giorni più belli si passano Tra le de- 
lizie e nell’ozio; nulla si nega ai propri sensi, si affina 
la stessa dilicatezza: e si vuole che nulla dica la concu- 
piscenza; che le passioni sieoo soggette alla ragione: che 
mentre accendesi il fuoco da tutte le parti, si possa pas- 
seggiare senza sentirne neppure il calore, anche io mez- 
zo alla fornace di Babilonia? fondarsi sopra somiglianti 
miracoli non è un volersi rendere sciocco per perdersi 
con minor rimorso? Ed io mi lagno, e mi stupisco dopo 
di ciò, o Signore, delle mie infermità e delie mie cadute? 

Ponto ii. Considerate se vi sia per uno di quei gran 
Santi, che sono l’oggetto di nostra venerazione, e che la 
Chiesa ci propone ogni giorno come nostri modelli, il 
quale non abbia mortificali i suoi sensi, macerata la sua 
carne, e menata una vita austera. Coloro che non ave- 
vano mai perduta la loro innocenza , come coloro che 
avevano peccato; le persone che vivevan nel mondo, 
come quelle che vivevano nei deserti, il pastore e l’arti- 
giano, come quelli eh’ erano nati sul trono, tutti hanno 
crocifisso il loro corpo; non vi è chi non abbia pra- 
ticata la penitenza. Noi siamo spaventati al solo nome 
di mortificazione; l’astinenza, il digiuno della quare- 
sima conturbano, e pretendiamo tutti esser sai vi! speriamo 
tutti esser Santi! Che confidenza presuntuosa! 

Sant’Edoardo è giovane, è re; la sua vita è sempre 
stata pura e innocente; e Sant’Edoardo giovane, macera 
lp sua carne, vive in un’austera penitenza; ed oggidì 
quante persone nel mondo che non abbiano orrore della 
austerità? Età, condizione, ragione di sanità, affari, im- 
pieghi, dilicatezza di temperamento, tutto grida dispensa. 
La religione non è invecchiala, la morale di Gesù Cristo 
non è cambiata, i sensi non son divenuti meDO nemici , 
il tentatore non è stanco, le passioni non sono estinte: 
siamo noi privilegiati? Si è forse allargata la strada del 
cielo? Diciamo meglio, si salveran molle persone? 

Cosa strana! Una fanciulla va a seppellirsi in un chior 
slro con tutta là sua inuocenza, e si consuma fra le au- 
sterità per meritare il cielo; e la sua sorella abbandonata 
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a tulle le gioje del mondo, passa i suoi giorni fra le di- 
licatezze, e fra i piaceri, e non può sentir parlare di di- 
giuno, di mortificazione dei sensi, di Quaresima. Certa- 
mente l’una delle due è in errore. Domandiamo al van- 
gelo, e sapremo qual delle due sia nella strada della per- 
dizione. 

In sicuro dalle tempeste, lontane dagli scogli, con 
passioni quasi estinte nello stato religioso, quell’ anime 
pure non credono di poter conseguire, la loro salute, senza 
l’ajuto della penitenza: ed anime macchiate di peccati, 
schiave delle più pericolose passioni, in mezzo ai mag- 
giori pericoli, credono poter non aver bisogno di quel sale 
che impedisce la corruzione, di quei rimedii sì salutari 
contro il contagio, di quell’ armi tanto necessarie contro 
il nemico della salute, di quei degni frutti di penitenza? 
Che illusione, che stravaganza? 

Io conosco il bisogno, o Signore di questi potenti soc- 
corsi, e la mia diliratezza passata coprendomi di confu- 
sione, mi fa ancora più conoscere l’indispensibil neces- 
sità, che ho di far penitenza. Dichiaro in questo punto 
la guerra al mio amor proprio, ai miei sensi ; e pieno 
di confidenza nella vostra misericordia, spero che una 
piena vittoria sarà ben presto il frutto delle risoluzioni , 
che da me in questo punto si fanno. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL COSSO DEL GIORNO. 

Christo confixus sum cruci. Gal. 2. 

SV, mio dolce Gesù, sono contino in croce con Voi, e non mi 
separerò più da Voi, 

Qui sunt Chritti, carnem suam cruci fixerunt cum vitiis , et 
coneupitcesitiis. 

Lo vedo, o mio Salvator Gesù Cristo, c non saprei dubitarne; 
non vi è' alcuno fra quelli die veramente son vosrti, che non 
abbia crocifissa la sua carne coi suoi vjzii, c colle sue brame. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Da quanto avete Ietto e da tutte le riflessioni che avete 
fatte, concludete che la mortificazione del corpo vi è assoluta- 
mente necessaria ; e comprendete in qual errore, in qual peri- 
colo sicno tutte le persone che passano la loro vita nella dili- 
catezza e nell’ozio , e alle quali l'astinenza, il digiuno, e le 
altre austerità corporali recano spavento. Non vi scordate giam- 
mai di quelle belle parole di San Paolo, di quest' oracolo, che 

Croitet , delle Doni. T. III. 1 1 
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poco fa leggeste: Qui sunt Christi, carnem ruam cucifixerunl. 
Coloro che appartengono a Gesù Cristo, hanno crocifissa la loro 
carne; ma coloro che trattano la loro carne con tanta dilica- 
tozza, a chi appartengono? di chi sono discepoli ? Disinganni 
moci. Giacché le femmine mondane, i grandi del s colo, le per- 
sone nobili, le persone di mondo sono nella stessa religione che 
i santi, bisogna che come i Santi menino una vita crocifissa. 
Considerate oggidì quali sieno le vostre pratiche religiose su 
questo punto. Regolale col parere del vostro direttore, le peni- 
tenze esteriori che voi farete, e non passate alcun giorno senza 
fare qualche morlificazion corporale. 

2. 1 digiuni della Chiesa e le astinenze di precetto debbono 
tenere il primo luogo. Che difetto di religione, dispensarsene, 
per esser giovane, per avere un temperamento dilicato, per es- 
ser nobile, per avere una sanità men robusta: mentre la debole 
sanità, le dilicatezzc di temperamento sono forti a sufficienza per 
passare tre, e sei ore nel giuoco, con un’agitazione di corpo, e 
d’animo che consumerebbe la sanità più vigorosa' 11 digiuno 
incomoda, si dice, la quaresima dimagra: miserabil ragione, ed 
anche ridicola per un cristiano ! È forse la penitenza una sen- 
sualità? E pretendevi forse lusingare il gusto, e nudrire l'amor 
del piacere, quando si fa penitenza? Non vi dispensale mai dalle 
astinenze e dai digiuni di precetto senza un’estrema necessità, 
ed allora anche procurate di rimettere con qualche buona opera 
penale, il digiuno o l'astinenza, dai quali vi siete dispensato. 
Non vi contentate delle penitenze d' obbligazione: sappiate dal 
vostro direttore quelle, che potreste fare di elezione e di surro- 
gazione ogni anno, ogni mese, ogni settimanale vi consigliate 
col vostro amor proprio, non vi è mortificazione che a voi con- 
venga, perchè non ve n’ è alcuna, che non le sia contraria. Si 
tormenta tanto se stesso pel mondo e per lo proprio piacere; 
non si dee far nulla , non si dee soffrir nulla per la propria 
salute? 

* . | . .' 



LA SETTIMANA SANTA. 

Fin dai primi giorni della Chiesa la settimana che 
precede immediatamente il giorno di Pasqua, è stata con- 
siderata dai fedeli come il tempo più santo dell’anno, e 
che domanda da noi maggior divozione, e santità, a ca- 
gione dei gran misteri, dei quali la Chiesa celebra lame- 
moria: è stala perciò in ogui tempo denominala la set- 
timana santa per eccellenza. Le sono stali dati anche 
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molli altri nomi. Eusebio ne parla àolto nome di setti- 
mana delle vigilie, perchè si passavano quasi tutte le 
-notti intere negli esercizii di pietà per onorare la passione 
del Salvatore, e soprattutto la crudel notte che fece sof- 
frire a Gesù Cristo tanti tormenti, e lo rese satolli© d’ ob- 
brobrio In questa notte egli si abbandonò alla mortai me- 
stizia che lo fece sudar perfino il sangue. In questa notte 
fu tradito dal discepolo apostata, fu preso e legato come 
un malfattore, strascinato per le strade di Gerusalemme, 
di tribunale in tribunale, schiaffeggiato, coperto di pia- 
ghe e di sputi; abbandonato in fine all’ insolente inuma- 
nità dei soldati , che tutta la notte esercitarono sopra di 
esso tutto ciò che l’ empietà più sfrenata, l’insolenza più 
eccedente, la crudeltà più scatenata potè fargli soffrire di 
più dolorifico e di più oltraggioso. Per onorare questi pa- 
timenti notturni del Salvatore, per molli secoli i fedeli 
passavano tutte le notti della settimana Santa in orazio- 
ni, in penitenze, e in esercizii di pietà; e questo fece da- 
re a questa settimana la denominazione delle vigilie. Si 
trova nominata Penale, o secondo il volgo di Francia, la 
settimana Penosa, a cagione delle pene, e de’ patimenti 
di Gesù Cristo; come pure in questo senso i Greci hanno 
denominali questi giorni, giorni di dolori, giorni di croci, 
giorni di supplizii, e i latini, settimana laboriosa, e giorni 
di fatiche. È chiamata parimente la settimana d'indul- 
genza , perchè sono giórni delle grandi misericordie del 
Signore, e ne’ quali riceveVansi i penitenti all’ assoluzio- 
ne, e poi alla comunion de’ fedeli. 

Ma il nome di Settimana santo, e di settimana mag- 
giore è divenuto universale per tutta la Chiesa. S’ella è 
appellata la settimana maggiore non loè, dice SanGian- 
grisostomo, perchè abbia più giorni dell’ altre, nè perchè 
i suoi giorni sieno più luoghi, ma perchè Gesù Cristo vi 
ha eseguiti i maggiori misteri. Ha liberati gli uomini dalla 
tirannia del demonio; ha soddisfatto pienamente alla di- 
vina giustizia per le nostre colpe; ha istituito il divin sa- 
crifizio, ci ha restituita la vita non meno che a se stesso, 
Come dice San Paolo, rimettendoci tutti i nostri peccati. 
Ha cancellalo l’atto ch’era contro di noi, il decreto che 
ci condannava; lo ha annichilato coll’ attaccarlo alla cro^ 
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ees Tolliens quod adversm no» erat chirographum de- 
creti, affigens Ulud cruci. Ha riportato te spoglie de’ pria** 
cipali, e dette potenze, trionfando di esse nella stia per** 
sona : Expolians principatus et poteslates, palarti trium- 
phans ilio s in semetipso. Questo fa denominare questa sei» 
timana,Va settimana maggiore: e fa soggiugneSan Gian- 
crisostomo, che motti fedeli aumentano in questi giorni 
i tor religiosi esercizio « Alcuni, dice H santo, fanno digiuni 
» più austeri, altri li passano in continue vigilie, ed altri 
» fanno gran limosine. Gl’ imperadori stessi onorano 
» questa settimana , e concedono le vacanze a tutti i 
A magistrati, affinchè liberati gli uomini dalle cure del 
» mondo, passino questi giorni nel culto di Dio. Onorano 
» ancora questi giorni, col mandare in ogni luogo delle 
» lettere colle quali comandano che si aprano le porte 
» delle prigioni. San Giangrisoslomo è quello che sem- 
» pre paria. Onoriamo dunque questi giorni, conclude, 

» e in vece di rami r e palme, offeriamo il nostro cuore a 
» Gesù Cristo. _ ; 

La settimana Santa è sempre slata considerata come 
una settimana di mortificazione, s di penitenze. Ne’ primi 
secoli, i digiuni vi erano più luoghi, e le astinenza più 
rigorose. Non vi era cristiano per poco zelante che fosse* 
il quale si dispensasse da questo rigor salutare. Alcuni 
passavano senza mangiar più d’un giorno; non vi era 
ehi non aggiugnesse molle altre austerità al suo digiuno. 
San Dionigi vescovo d’ Alessandria attesta quanto stupore 
cagionasse il trovarsi persone, le quali non digiunassero 
il venerdì, e il Sabalo santo, se non come i giorni di di- 
giuno ordinario. Sant’ Epifanio la denomina la settimana 
della Xerofagie, o de’ digiuni rigorosi, cioè, nella quale 
• digiuni erano ridotti al pane, e all’acqua, o al più a 
frutta secche, senza condimento o dilicatezza : Hebdomada 
Xerophagke quw vocatur sancta. Le costituzioni aposto- 
liche dicono, che in quei sei giorni non si mangiavan che 
pane, sale, e frutta, e non bevevasi che acqua: Sex die- 
bus Paschoe pane tantum, sale, oleribus , et aqua vivente». 
La settimana santa è qui delta la settimana di Pasqua, 
cioè la settimana che serve di preparazione a questa gran 
olennità. Perverrà l’osservanza di quella Xerofagia , o 
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astinenza da’ legumi, da’ latticinii, e dal pesce, non era 
di precetto, come i monasteri lo prendevano; ma era tanto 
generalmente praticata, che il dispensarsene cagionava 
rossore. Fu poi ridotta in progresso di tempo a' due giorni, 
che precedono la vigilia di pasqua , poi al solo venerdì 
santo, ed oggidì non è nemmeno molto scrupolosamente 
osservata. 

Le vigilie accompagnavano i digiuni maggiori della 
settimana santa: la riguardevole era quella del giovedì 
precedente al venerdì santo. Ella è aucòra osservata da 
un gran numero di persone religiose , le quali passano 
tutta la notte in orazioni avanti il SS: Sacramento, per 
onoravi colle loro adorazioni, e coi loro esercizi! di pietà, 
le umiliazioni del Salvatore, e quanto soffrì di più igno- 
minioso, e di afflizione maggiore in tutta la notte, che 
precedette la sua morte, e seguì l’ istituzione dell’ adora- 
bil Eucaristia. 

Ne’ primi secoli della Chiesa, tutta la settimana santa 
era una festa continuala, come pure quella che la segue, 
a cagione della morte , e della risurrezione di Gesù Cr;- 
Slro, che celebravansi quelle due settimane: Tota magna 
hebdomada, et proxima sequenli vacent servi, dicono le 
costituzioni apostoliche, quia illa passiona est, hac mur- 
rectionis. Fozio nel compendio delle leggi imperiali, e dei 
canoni, dice, che questi quindici giorni di pasqua erano 
tutti festivi: Dies fesli sunt septèm diesante Pascha,et se- 
plem post Pascha; e il papa Gregorio IX. nella sua de- 
cretale delle feste, numera ancora questi quindici giorni 
fra le feste di obbligazione. San Giaugrisoslorao dice che 
non solo i pastori della Chiesa raccomandavano a’fedeli 
l’onorare, e il santificare la settimana santa, ma gl’ im- 
peratori ancora l’ordinavano per tutta la terra, e face- 
vano sospendere le cause, e gli alti criminali, e vacare 
tutti gli affari civili e secolari, affinchè i santi giorni fos- 
sero esenti da ogni perturbazione, dalle dispute, dagl’im- 
barazzi de’ litigi, é da ogni altro tumulto che avesse po- 
tuto impedire l’ impiegai li con comodo e quiete nel l’eser- 
citar la pietà, nel culto della religione, e negli csercizii 
della penitenza, e dell’ opere buone. Non solo appresso i 
greci erano vietate ne’ quindici giorni di Pasqua tutte l’or 
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pere servili, e i litigamenli, i latini ancora osservavano 
molto religiosamente la festa della settimana santa, e 
della seguente, con obbligazione di astenersi dall’ opere 
servili, e da altro, e così facevasi in Italia, in Frauda, e 
in Tspagna. Furono poi permesse al popolo le fatiche ma- 
nuali, e bastò il vietare ogni litigamenlo durante codesta 
settimana. 

La settimana santa è stata sempre come un tempo di 
indulgenza, e di remissione. I principi, e i magistrali cri- 
stiani, sul riflesso del perdono, e delle grazie che Iddio 
concede agli uomini per lo merito della morte di Gesù 
Cristo, facevano aprire le prigioni in questi giorni delle 
divine misericordie, e conformando, per cosi dire, la lor 
polizia a quella della Chiesa, la quale riconciliava i peni- 
tenti coll’altare, perdonavano a' rei, e lor facevan la gra- 
zia. San Giangrisostomo ci fa sapere, che l’ imperadore 
Teodosio inviava delle lettere di rimessione nelle città, 
perchè fossero liberali i prigioni, e fosse concessa la vita 
a’ colpevoli, ne’giorni che precedono la festa maggiore di 
Pasqua. Questo era parimente l’uso di Francia, sino dal 
settimo secolo, di conceder, cioè, simili grazie a’ rei nella 
settimana santa. Il re Carlo VI. avendo risoluto di casti- 
gar certi ribelli eh’ erano tenuti strettamente in prigione, 
ordinò nulla dimeno, che fossero posti in libertà, perchè 
allora era il tempo della settimana santa. Quest'uso non 
è affatto ridotto a nulla. Vedesi ancora , che il martedì 
santo, ch’è l’ ultimo giorno delie udienze, il parlamento 
va alle prigioni del palazzo. Vi sono interrogali i prigio- 
ni, e si libera una gran parte di coloro, la causa dei 
quali è favorevole. Tanto si fa pure in Francia il giorno che 
precede alla vigilia di natale, e della Pentecoste. Da quanto 
si è detto, si può scorgere la venerazion singolare, che i 
fedeli hanno sempre avuta per questa settimana privile- 
giata , nella quale sono stali prodotti i maggiori misteri 
di nostra religione, e il Signore sparge con tant’ abbon- 
danza i tesori delle sue grandi misericordie sopra tutti i 
fedeli. Tutto ciò ci spigne a passarla in quello spirito di 
religione, che ne dee animar tutti gli atti. La scelta, e la 
solennità degli uffizii, la maestà misleriosa delle cerimo- 
nie, il duolo universal della chiesa; lutto ci predicala com- 
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{mozione , la costrizione , la penitenza ; tutto c' istruisce. 
Questi giorni sono santi a cagione de’ misteri che vi son 
celebrati ; ma ognuno dee santificarli per via di santi eser- 
cizii.Sono giorni d’indulgenza, dice San Giangrisostomo : 
Un cristiano dee forse negare altrui il perdono? GLim- 
peradori romani con un effetto di lor pietà, e per una 
osservanza antica, dice il gran San Leone , abbassano e 
sospendono tutta la lor possanza in onore della passione, 
e della risurrezione di Gesù Cristo. Mitigano la severità 
delle loro leggi, e fanno mettere in libertà coloro, che 
sono colpevoli di varii delitti. È ben giusto , continua lo 
stesso padre, che i popoli cristiani imitino parimente i loro 
principi, e che questi grand’ esempii di clemenza, gli spin- 
gano a servirsi fra loro d’indulgenza nelle favorevoli oc- 
casioni di un tempo sì santo; perchè le leggi domestiche 
non debbono essere più inumane delle pubbliche leggi. 
Bisogna dunque reciprocamente perdonarsi, rimettersi le 
offese e i debiti, riconciliarsi, e rinunziare ad ogni risen- 
timento, se vuoisi aver parte alle grazie che Gesù Cristo' 
ci ha meritate colla sua passione; e se bramiamo ch’egli 
ci rimetta i nostri debiti, rimettiamoli noi stessi a' nostri 
debitori , e perdoniamo coll’ intimo del cuore tutte le in- 
giurie. 



LA DOMENICA DELLE PALME 



Poche domeniche dell’anno sono più solenni nella' 
Chiesa, della domenica delle Palme ; e forse non ve n’ è 
alcuna , nella quale la religione comparisca con mag- 
giore splendore, e la fede, e la pietà de’ fedeli si rendano 
più patenti. La Chiesa ha creduto dover onorare con un 
culto particolare l’ingresso trionfante che Gesù.Cristo fece 
nella città di Gerusalemme , cinque giorni avanti la sua 
morte, perch’e persuasa non essere stato senza mistero. 
La Chiesa perciò, dacché si vide in libertà per la conver- 
sione degl’imperadori alla fede di Gesù Cristo, istituì que- 
sta festa. La cerimonia delle palme, ovvero de’ rami be; 
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ledetti, onde fu accompagnata, non fa che il simbolo delle 
disposizioni interiori, colle quali i fedeli dovevano cele- 
brarla ; ed una giusta rappresentazione dell’ingresso trion- 
fante che fece il Salvatore in Gerusalemme, che è consi- 
derato da’ santi padri come una 6gara del suo trionfante 
ingresso nella Gerusalemme celeste. 

La benedizion delle palme, e de’ rami, la pubblica pro- 
cessione nella quale si portano i rami, e le palme , sono 
sempre stale tanto solenni nella Chiesa, che i solilarii, e 
i monaci, che si ritiravano ne’ deserti dopo l'epifania, 
per prepararsi alla gran festa di pasqua, lontani da ogni 
commercio umano, non lasciavano di ritornar al lormo- 
nistero, per celebrar quella delle palme, insieme co’ loro 
fratelli; e dopo avere assistito alla processione con lalor 
palma, se ne ritornavano alla loro solitudine, per pas- 
sarvi tutta la settimana santa nella penitenza, e nella con- 
templazione dei misteri della passione. 

È facile il vedere quale sia stalo il motivo della Chiesa 
nella istituzione di questa festa, e ciò Ch’ella propone a 
se stessa nella cerimonia dei rami. Ella vuole onorare 
l’ingresso trionfante di Gesù Gristoin Gerusalemme, fra 
le grida di gioja, fra gli applausi, e fra le acclamazioni 
del popolo. Vuole con un culto veramente religioso, e con 
un omaggio sincero di tutti i cuori cristiani, supplire, per 
dir così, quanto mancava ad un trionfo puramente este- 
riore, che fu seguito dopo pochi giorni dalla più enorme* 
e più infame perfìdia. In questo spirito di religione si deb- 
bon ricevere, e portare que’rami, ed assistere a tutte le 
cerimonie di questo giorno , secondo le intenzioni della 
Chiesa. Le stesse bocche, le quali gridavano in questo 
giorno: Hosanna fUio David salute, gloria, e benedizione 
al figliuolo di Davidde che viene in nome del Signore, al 
re d’ Israele , al Messia, gridarono dopo cinque giorni: 
Tolte, tolte, crucifige eum : Sia crocifisso come uno scel- 
lerato, sia inchiodato sopra una croce, come se fosse stato 
il più malvagio degli uomini. Per riparare a questa cru- 
del empietà, la Chiesa vuole che tutti i suoi figliuoli ri- 
cevano in trionfo il lor divin Salvatore, e riparino in 
qualche maniera alla superfizia!e,ed ipocrita accoglienza 
de’ perfidi ebrei.- 
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Ma nulla somministra una più giusta idea di questa 
solennità, e della santità di questa cerimonia religiosa 
delle palme, di quello fanno le orazioni, delle quali la chie- 
sa si serve per la benedizione delle stesse palme. Ella co- 
mincia da quella voce di gioja, e da quell’acclaroaziondel 
popolo, che portando in mano delle palme, e de' rami 
d’ulivo, era venuto da Gerusalemme incontro a| Signore^ 
per onorare il suo ingresso in quella capitale, gridando^ 
Hosanna filio David, benediclus qui venit in nomine Do- 
mini , o rex Israel! Hosanna in excelsis. Viva il figliuolo 
di Davidde! Salute, e gloria al re d'Israele: benedetto sia 
colui che viene nel nome del Signore I Osanna nel più 
alto de’ cieli! Leggesi di poi il luogo dell’Esodo del capi- 
tolo quindicesimo, nel quale Mosè racconta, il secondo ac- 
campamento, che fecero gl’ israeliti dopo il passaggio del 
mar rosso, in Elim, dov’ erano dodici fontane, e settanta 
palme: Venerunt Filii Isral in Elim, ubi erant duodecim 
fonles aquarum, et septuaginta palmae,et castramelali 
sunl juxta aquas. I figliuoli d'Israele giunsero poi, in 
Elim, dov’eran dodici fontane,, e settanta palme, e si ac-" 
camparono vicino all’ acque. Tutti i santi padri dicono,- 
che le dodici fontane di acqua viva significavano i do- 
dici apostoli, e i settanta discepoli erano significati dalle 
settanta palme. Pochi sono di questi luoghi tanto espressi 
nell’ antico testamento, che non sieno Ggure di alcuni 
falli del nuovo. La benedizione de’ rami continua poi col-' 
r orazione seguente. 

Auge fidem in te speranlium , Deus. Aumentate, o Dio*, 
la fede di coloro i quali mettono tutta la lor confidenza 
in voi; et supplicum preces clemenler exaudile degnatevi 
ascoltare favorevolmente coloro che implorano con umiltà 
la vostra clemenza: Veniat super nos multiplex miseri- 
cordia tua. Moltiplicate sopra di noi gli effetti di vostra 
misericordia: Benedicantur et hi palmiles palmarum,$eu 
otivarum. Sieno benedetti questi rami di palma, e d' uli- 
vo, et sic ut in figura ecclesiae mulliplicasti Noe egredientem 
de arca , et Moijsen exeuntem de vEgyplo cum filiis Israel : 
ila portantes pulmas.et ramos olivarum,bonis actibus oc- 
curramus obviam Chrislo, et per ipsum in gaudium in - 
iroeamus aelernum. E come per darci una figura eccehf 



Digitized by Google 




130 ESERCIZI DI PIETÀ’ 

lente delle grazie che spargete sopra la vostra Chiesa 
avete benedetto, e arricchito Noè uscendo dall’arca, e 
Mosè uscendo d’Egitto coi figliuoli d'Israele; fate ancora 
Che portando queste palme, e questi rami d’ulivo, noi an- 
diamo arricchiti d’opere buone, incontro a Gesù Cristo, e 
per esso entriamo nel gaudio eterno. 

Pètimus , Domine sancte , pater omnipotens , esterne 
Deus, ut hanc creaturam oliva, quam ex Ugni prodire ma- 
teria jussisti ; quamque eolumba rediens ad arcam proprio 
pcrtulit ore: benedicere et sancti ficare digneris. Vi suppli- 
chiamo, o Signore, padre santo, Dio onnipotente, ed eter- 
no, di benedire, e santificare questi rami di ulivo, che 
avete fatti uscire dal tronco dell’albero, e del quale per 
l’addielro la colomba portò un ramo nel suo becco, ri- 
tornando nell’arca; affinchè lutti coloro a’quali saranno 
distribuiti questi rami, portandoli nelle mani, ricevano 
da voi una protezione speciale, e per l’anima e pel cor- 
po , e ciò ch’è simbolo di vostra grazia, diventi per noi 
un rimedio efficace dì salute/ 

O Dio, che adunate ciò ch’è disperso, e lo conservale, 
poiché l’avete adunalo; segue il sacerdote, come avete 
benedetto il popolo che portava dei rami in andar in- 
cóntro a Gesù ; benedite così questi rami di palma , e di 
Ulivo che dai vostri servi fedeli sono portati in onore del 
vostro nome; affinchè in qualunque luogo sieno conser- 
vati, coloro che vi abitano ricevano la vostra benedizio- 
ne; e la vostra mano protegga e liberi da tutti i mali co- 
loro che sonò stati redenti dal vostro figliuolo , nostro 
Signor Gesù Cristo , che essendo Dio vive e regna con 
Voi nell’unità dello Spirito Santo in tutti i secoli de’secolr. 

0 Dio, che con un ordine maraviglios'o di vostra prov- 
videnza, avete voluto servirvi delle stesse cose insen- 
sibili, per farcì comprendere l’ammirabil economia di 
nostra salute, illuminate, se vi piace, l’intelletto e il cuore 
dei vostri servi fedeli , e date loro una Cognizione utile , 
e salutare dei misteri , che ci avete voluto rappresentar 
nell’azione di quel popolo, che spinto da una ispirazione 
del cielo, andò in questo giorno incontro del Redentore, 
e gettò rami di palme, ed’ uliva nella strada, per la quale 
passava : Redemptori obviam procedens, palmarum, atque 
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olivarum ramos vestigiis ejus turba subslravil. Le palme 
esprimevano la vittoria che doveva esser riportala con- 
tro il principe della morte, e i rami d’olivo pubblicavano 
in qualche maniera che voi avete sparsa sopra la terra 
l’unzione spirituale di vostra grazia. Perchè quel popolo 
felice comprese allora che quella ceremonia, era una fi- 
gura della battaglia che il nostro Salvatore, commosso 
dalle miserie dell' uomo , doveva presentare al principe 
della morte, per restituire al mondo la vita; e della vit- 
toria che doveva riportare morendo. In questo spirito 
portò innanzi ad esso rami d'albero, che rappresentavano 
il suo trionfo glorioso, e l’ effusione abbondante di sua 
misericordia. Noi parimente sul riflesso di quell’azione, 
e de’ misteri che la fede ci fa scoprire, ci volgiamo 
a voi, o Signore padre santo, Dio onnipotente ed eterno, 
e vi supplichiamo umilmente per lo stesso Gesù Cristo, 
nostro Signore, che siccome voi avete voluto per vostra 
grazia, che fossimo sue membra , così ci facciate trion- 
fare in esso e per esso dell’ impero della morte, affinchè 
meritiamo aver parte alla gloria di sua risurrezione. 

0 Dio, che avete voluto che una colomba annunziasse 
per l’ addietro la pace alla terra, con un ramo d’ulivo; 
fateci, se vi piace, la grazia di santificare colla vostra be- 
nedizione celeste questi rami d’ulivo, e d’altri alberi, af- 
finchè servano a tutto il vostro popolo per la salute: ut 
cunclopopulo tuoproficianl ad salulem,per Chrislum Do- 
minimi nostrum. 

Vi supplichiamo, o Signore, segue il sacerdote, di be- 
nedir questi rami di palme, e d’ulivo; e di fare che il 
vostro popolo trionfante del nemicodi sua salute, ed ap- 
plicalo con lutto il suo cuore all’ opere di niisercordia, fac- 
cia spiritualmente in se stesso e nel suo interno con una 
pietà sincera ed ardente, ciò eh’ esteriormente egli fa in 
questo giorno a vostro onore, 

0 Dio , che avete mandalo in questo mondo il vostro 
figliuolo Gesù Cristo, nostro Signore, per la nostra salute, 
affinchè abbassandosi persino a noi, ci facesse ritornare 
a voi; e avete voluto che quando entrò in Gerusalemme 
per dar compimento alle Scritture , una turba di popolo 
fedele, con una pietà sincera, stendesse le proprie vesti- 
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.menta, e gettasse ì rami di palma sopra la strada, per la 
quale passava; fateci, se vi piace, la grazia di preparagli 
la via della fede, e di toglierne ogni pietra d’ inciampo e 
di scandalo, affinchè portando innanzi a voi i rami spi- 
rituali delfopere buone, possiamo seguire i passi di colui 
che vive e rpgna con voi. 

Il sacerdote termina la cerimonia de’ rami con questa 
orazione ; Dio onnipotente, santo, ed eterno; che avete 
Voluto che nostro Signore Gesù Cristo montasse sopra un 
asinelio, e avete ispirato ad un gran numero di popolo 
lo stendere le loro vestimenta, e lo spargere de’ rami di 
alberi dov’egli passava, cantando in sua lode H osanna, 
salute e gloria; fateci, se vi piace, la grazia di poter imir 
tare la loro innocenza , e meritate di aver parte al loro 
merito. Per lo stesso Gesù Cristo, nostro Signore. 

Si trovan in tutte queste orazioni il motivo e il fine 
di questa solennità, e con quale spirito e in quali dispo- 
sizioni si dee assistere alla cerimonia de’ rami, che i fe- 
deli hanno avuta la divozione in ogni tempo, di conser- 
vare nelle lor case con venerazione, persuasi che per via 
della benedizione, non potrebbe lasciare di essere saluta- 
ri. Le lodi che la Chiosa in queste benedizioni dà al po- 
polo ebreo, che andò incontro al Salvatore, riguardano 
le sante disposizioni e i veri sentimenti di rispetto, e di 
venerazione, ne’qiiali era veramente quel popolo, che 
considerava allora il Salvatore come il Messia. E se dopo 
qualche giorno la sua stima, e la sua venerazione 6i cam- 
biarono in un sommo disprezzo e in furore, ciò non se- 
gui che per l’empietà, e per gli arlifiq maligni de’ sacer- 
doti, e de’farsei i quali gli diedéro a credere che alla fine 
avevano scoperto, che colui, il quale da esso era stato 
ricevuto in buona fede, come il Messia promesso, era un 
insigne impostore, che lo aveva ingannalo con miracoli 
falsi. 

Per quanto famosa sia stata la festa delle palme, e 
de’rami, ne’ primi secoli della Chiesa, è stalo giudicalo a 
proposito il ridurne tutta la cerimonia alla benedizione, e 
ad una processione solenne, che rappresenta l'ingresso 
trionfante di Gesù Cristo in Gerusalemme, non meno 
yChe il suo ingresso trionfante nel soggiorno della gloria. 

» 9 
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E per codesta ragione la processione si fa fuori della chiesa, 
la quale si tiene chiusa, non senza mistero, e non si apre 
se non al ritorno della processione, allorché il Suddia- 
cono ha picchiato alla porta col baslon della croce. Il che 
ci fa ricordare, che il cielo era chiuso agli uomini, e che 
.Gesù Cristo ce ne ha aperta la porta, e meritalo l’ ingresso 
colla sua morte sopra la croce. La benedizione e la di- 
stribuzione de’ rami si fa fuori della città in più luoghi, e 
per questa ragione si vedono delle croci vicino a' Borghi 
e a’ Villaggi, e delle mense di pietra, sopra le quali si be- 
nedicono i rami , e di là si va processionalmenle alla 
chiesa. 

Anticamente essendo fatta al popolo la distribuzione 
de’rami, e ia processione essendo in procinto di partire, 
due diaconi prendevano dalla credenza il libro de’ van- 
geli, posato sopra un ricco origliere, e lo portavano, come 
si portano le casse delle reliquie, sopra le loro spal- 
le, circondali da una moltitudine di torce, fra conti- 
nui incensamenti, preceduti da tutto il clero, e seguiti da 
tutto il popolo che aveva in mano i rami e le palme. 
Tutto ciò era accompagnato da croci, bandiere, bande- 
ruole , e da tutto ciò che poteva anche aumentare la 
pompa di quella rappresentazione del trionfo di Gesù 
Cristo. In alcuni luoghi in vece del libro de’ vangeli, por- 
tavasi il Santissimo Sacramento dell’Eucaristia in trion- 
fo; nel sentimento che la presenza reale di Gesù Cristo, 
sotto i simboli del pane, rappresenterebbe molto meglio 
ciò che seguì nel suo ingresso in Gerusalemme, e. farebbe 
inolio maggior impressione nel popolo, che la rappresen- 
tazion del suo Spirito, sotto la lettera del Vangelo. Lan- 
franco Arcivescovo di Cantorbia, nell’ undicesimo secolo, 
dice che portavasi il Santissimo Sacramento in trionfo in 
questa processione chiuso iu una cassa, in forma di tomba. 
Quest’uso è cessato in ogni luogo, eccetto in Rouen, dove 
si porta ancora un Ciborio in una cassa , sopra le spalle 
di due Sacerdoti nella procession delle palme. L’inno fa- 
moso, Gloria laus et honor libi sit, Rex Christe Redem - 
piar che vi si caota , è stato composto da Teodolfo Ve- 
scovo d’Orleans, nella sua prigione d’ Angers, nella quala 
l’ Imperatore Lodovico il Pio lo aveva fatto mettere, per 
Croiset, delle Dora. T‘ 111. J3 
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aver avuta parte nella cospirazione di Bernardo re d’I- 
talia. L’Imperalore assistendo alla processione nella do- 
menica delle palme in Angers, l’udì cantare ad alcuni 
fanciulli alla porta della prigione; ne restò tanto commos- 
so, che restituì la libertà al suo autore, e lo ristabilì nella 
sua sede. 

Questa domenica è stata chiamata con molli nomi 
nella Chiesa. Nel tempo che vi eran osservali i riti del- 
l’antica disciplina , sopra la riconciliazione solenne dei 
pubblici penitenti, e sopra il battesimo de’ Catecumeni, 
denominavasi la domenica della Indulgenza: La dome- 
nica, ovvero la pasqua de’ competenti o postulanti; questi 
eran coloro eh' essendo i meglio istruiti, erano ammessi al 
battesimo: Denominavasi parimente il giorno del Lavar 
capo, in latino CapitUavium, perchè in questo giorno fa- 
cevasi la cerimonia di lavare la parte superiore del capò 
a coloro che domandavano di essere battezzali, e sopra- 
tutlo a’ fanciulli, per ricevervi più decentemente la sua 
unzione. Ma fra tutti i nomi dati a questa domenica, ì 
più comuni , e quelli che le son dati universalmente og- 
gidì, sono la domenica delle palme, e quello di pasqua 
fiorita a cagione de’ fiori , de’ quali facevansi dei mazzi, 
che portavansi sopra alte e sottili stanghe in processione, 
ed erano stati benedetti insieme co’ rami d’alberi: Pascha 
Floridum; dal qual nome gli Spagnuoli hanno dato il 
nome di florida al gran paese dell’ America , perchè la 
hanno scoperto il giorno di pasqua fiorila, l'anno 1513. 

’ Tutta la messa di questo giorno è della passione del 
Salvatore. L’introito della messa è preso dai Salmo 21 
che si dee intendere secondo la lettera di Gesù Cristo. Vi 
si vede l’orazione del Salvatore sopra la croce, il ritratto 
di sua passione e de’ suoi patimenti. La sua risurrezione 
vi è delineata, non meno che il suo regno, e la vocazion 
de’ gentili alla fede. Gli ebrei antichi tutti convennero che 
questo Salmo risguardasse il Messia ; e solo dopo il cri- 
stianesimo gli ebrei moderni si sono immaginali disvol- 
gerne il senso. Tutte le circostanze della passione e della 
morte di Gesù Cristo vi sono chiaramente espresse : Do- 
mine, ne longe facias anxilium tuum a me, ad defensio- 
fiem meam aspice. Signore, non differite più di venire in 
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mio soccorso, pensale alla mia difesa: Libera me de ore 
leonis, et a cornibus unicornium humilitatem meam. To- 
glietemi quanto prima a queste fiere crudeli, e io vece di 
questa vita corporale che sono per perdere a cagione dei 
vostri comandamenti, fatemene ripigliare subito un’altra 
■uova : Deus , Deus meus , respice in me : quare me de - 
reliquìsti ? longe a salute mea verbo deliclorum meorum: 
Mio Dio, mio Dio, considerate lo stato, in cui mi trovo: 
perchè mi avete abbandonato alla rabbia de’miei nemici? 
i peccali degli uomini, de’quali caricarmi ho voluto, vi 
domandan giustizia , io sono per soddisfare abbondante- 
mente a questa giustizia colla mia morte. 

L'epistola è presa dal secondo capitolo della lettera di 
S. Paolo a’Filippesi, nefla quale il Santo Apostolo esorta 
i fedeli ad entrare ne’ veri sentimenti di umiltà, ad imi- 
tazione di Gesù Cristo, riessendo l’immagine essenziale, 
e consustanziale di Dio, e per conseguenza egli stesso es- 
sendo Dio, si è annichilato per amor nostro, per Quo a 
prendere la figura di servo, essendosi fatto simile agli 
uomini, ed essendosi trovato nella condizione dell’uomo, 
toltone il peccato. Qual motivo più pressante, per ispi- 
rarci l’amore dell’ umiltà? e qual’ impressione non dee 
fare sopra il nostro cuore, e sopra la nostra mente un 
tale esempio? Semetipsum exinanivil. Ha annichilato 6e 
stesso , prendendo la figura di servo e di schiavo. In 
fatti qual più profondo abbassamento? Non è UDa specie 
di annichilazione Io stato, nel quale Iddio si è posto fa- 
cendosi uomo? volendo esser trattato come l'ultimo 
degli uomini, e spirando sopra una croce? Il nome di 
figura, di cui qui si serve S. Paolo, non signiGca una sem- 
plice apparenza esteriore senza realtà} come anche il 
termine d 'Immagine di Dio, di cui più sopra si serve, 
non significa una rappresentazione vana, una semplice 
somiglianza. Per questi due termini l’apostolo intende 
la natura divina e la natura umana , ipostalicamente 
unite sotto una sola persona in Gesù Cristo. Per l’im- 
magine di Dio, S. Paolo intende, che Gesù Cristo è vero 
Dio,in tutto eguale a suo padre; e per la figura di servo, 
ch’egli è vero uomo come noi, toltone il peccato. Tanto 
esprime lo plesso apostolo, allorché dice, che il Salvatore 
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Essendo l'immagine di Dio, non ha creduto, che l’essere 
eguale a Dio, e il dirsi tale, fosse per esso lui una usur- 
pazione, poiché era eguale a Dio suo padre, per la sua 
natura divina, come per la sua natura umana era egua- 
le a noi. 

Il vangelo della festa di questo giorno, cioè dell’in- 
gresso Irionfante di Gesù Cristo in Gerusalemme, è preso 
dal capitolo 21 del vangelo secondo S. Matteo. Gesù 
Cristo avendo mangiato in Belania, seigiorni prima della 
pasqua, in casa di Simone il lebbroso, dove Lazzaro di 
nuovo risuscitato era presente, e la di lui sorella Maria 
aveva sparso sopra i piedi suoi un sì esquisito profumo, 
ne uscì il giorno seguente, per andare a Gerusalemme 
a consumare il suo sacrificio. Essendo giunto vicino a 
Betfage, che era situato appiè del monte degli ulivi, una 
mezza lega distante dalla città, diede ordine a due de’suoi 
discepoli di andare in quel villaggio, e di condurgli 
un’asina, che avrebbero trovata ad una uscio, e insieme 
con essa il suo asinelio; e se alcuno lor avesse detto 
qualche cosa, comandò loro il dire ad esso, che il Si- 
gnore ne aveva bisogno, e subito gli avrebbe lasciati 
andare. L’avvenimento verificò la predizione; e allora 
si compì quella del profeta Zaccaria, la quale rappre-~ 
senta il Messia, facendo il suo ingresso nella capitale del 
suo regno, fra le acclamazioni e gli applausi degli abi- 
tanti di Gerusalemme: Dicile fiiice Sion; Dite alla fi- 
gliuola di Sion, cioè, alla città di Gerusalemme, della 
quale è parte il monte di Sion: Gli ebrei danno sovente 
alle città il nome di figliuole: Ecce Rex tuus venti Mi 
mansuetus, sedera super asinam, et pullum filium- subju- 
galis. Ditele: ecco il vostro re che viene a voi in uno 
spirilo di mansuetudine, montato sopra un’asina, e sopra 
un asinelio di quella che porta il giogo: ovvero, il che 
torna lo stesso: sopra l’asinelio, figlio dell’asina: Et su- 
per pullum filium asina, come dice il profeta. Mai profe- 
zia alcuna fu tanto patentemente, e più letteralmente 
compiuta, quanto questa, nell’ingresso trionfante di Gesù 
Cristo in Gerusalemme. Il profeta promette la venuta 
dfel re Salvatore, de) Messia ch'era tutto l’oggetto dell’a- 
> stazione e della consolazione degli ebrei. I caratteri r 
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co’ quali lo esprime, e sono gli stessi che quelli, onde il 
profeta Isaia lo dipinge, non convengono che al Messia, 
e si trovano tanto perfettamente in Gesù Cristo, che gli 
ebrei non avrebbero mai potuto lasciar di conoscerlo, 
se il loro induramento di cuore, e la lor ostinata mali- 
zia, non gli avessero resi indegni de’ lumi del cielo, e 
delle grazie necessarie per conoscere, e per amare il di- 
vino liberatore. Ma non vi è cecità più incurabile di quella, 
eh’ è volontaria. Pochi Sacerdoti, pochi dottori della leg- 
ge furono quelli che non conoscessero in Gesù Cristo 
tutti i contrassegni che caratterizzavano il Messia nella 
sua persona; ma il lor orgoglio, la loro insaziabile cu- 
pidigia, la dissolutezza de’ loro costumi opprimevano tutti 
i buoni sentimenti ed estinguevano tutti i lumi salutari; 
e non risolvettero di farlo morire se non per liberarsi 
dai lor rimorsi troppo importuni, 

I due apostoli appena ebbero eseguito l’ordine del lor 
divino maestro, che si posero tutti a gareggiare per con- 
tribuir di vantaggio alla pompa e all’allegrezza del suo 
ingresso in Gerusalemme. I discepoli diedero l’esempio 
agli altri ; condussero l’asina coll’asinelio, ed avendoli 
Coperti coi lor mantelli, in forma di gualdrappa, fecero 
che egli vi montasse sopra. Una moltitudine prodigiosa 
di popolo, che la fama di sua venuta aveva fatta uscire 
dalla città, lo accompagnava, e mostrava tanto affetto al 
suoReeal suo Salvatore, chela maggior parte stendeva» le 
lor vestimenla lungo la strada di suo passaggio, molti tron- 
cavano dei rami degli alberi, e ne spargevano tutto il sen- 
tiero; altri venivano da tutte le parli con palme o rami 
d’ulivo, e tutti generalmente gridavano: Jlosanna al 
figliuolo di Davidde! benedetto sia quello che viene in 
nome del Signore Osanna nel più alto de’ cieli \Hosanrut, 
significa gloria, salute, benedizione. Era questo un grido 
di acclamazione di popolo, che desiderava al Messia ogni 
sorta di prosperità. Secondo l’ebreo , Uosanna significava 
salvateci, salvatelo; ma oltre questo significalo letterale, ha 
un enfasi particolare nelle acclamazioni, e nelìe grida 
d’ allegrezza, come viva il re, salute al figliuolo di Da- 
vidde, lunga vita, e ogni sorta di bene al Messia, che vie- 
ne in nome del Signore per liberare il suo popolo : //o- 
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sunna nel più alto dei cieli : spirili celesti, unite le vo- 
stre acclamazioni, e i vostri desiderii ai nostri, per trarre 
ogni sorta di felicità e di gloria al figliuolo di Davidde.re 
d’ Israele, al Messia, il supremo liberatore. Questo grido 
di gioja, è preso dal salmo 117 che caotavasi nel giorno 
della festa de’ tabernacoli o delle tende. 0 Domine sal- 
vum me fac, o Domine, bene prosperare , benediclus qui 
venit in nomine Domini. Colmate, o Signore, di vostre 
benedizioni, quello che il Dio onnipotente ha mandato 
per regnar sopra di noi. 

La Chiesa comincia in questo giorno a farci leggere 
nella Messa la storia della passione del Salvatore, coni’ è 
stata scritta da San Matteo. Noi rimettiamo ai giorni se- 
guenti, e soprattutto al venerdì santo le riflessioni che si 
possono fare sopra codesta storia. 

L’Orazione della Messa è la seguente. 



OBEMVS. 



OBAZIOKK. 



Omnipotens sempiterne Deus, 
«fui humano generi ad imitan- 
dum humilitatis exemplum , 
Salmi arem nostrum carnem su- 
mere et Crucem subire fecisti : 
concede profiline ; ut et pa- 
lientice ipsius habere documen- 
ta , et re surrectinnis consorlia 
mereamur. Per Dominum, etc. 



L’ E p i 



Onnipotente e sempiterno- 
Iddio, che per darci un modello 
da seguire di umiltà, volesti che 
il tuo tìglio e nostro Salvatore 
prendesse la nostra carne, e 
sottoposto fosse alla morte; con- 
cedici propizio, di poter meri- 
tare di aver documenti della 
di lui pazienza, ed esser par- 
tecipi di sua risurrezione; pel 
nostro, ecc. 

STOLA. 



Lezione tratta dall’ Epistola di San Paolo 
ai Filippesi. Cap. 2. 



Fratres, Hoc enim sentite 
in vobis, quod et ,in Christo 
Jesu : qui cura in forma Dei 
esset, non rapinam arbitratus 
est esse se aqualem Deo : sei 
semetipsum exinanivit formam 
Servi accipiens , in similitudi- 
ncm hominum f aclus, et habilu 
inventus ut homo, Humiliavit 
semetipsum , factus obedient 



Fratelli, si abbiano perciò 
tra di voi gli stessi sentimenti 
che furono in Cristo Gesù. Il 
quale essendo sulla forma di 
Dio non credette fosse una ra- 
pina quel suo essere ugual e a 
Dio; ma se stesso esinanì pren- 
dendo la forma di servo fatto 
simile agli uomini, e per con- 
dizione riconosciuto per uomo.. 
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usque ad mortem, mortem au- 
tem Crucis. Prnpter qund et 
Deus exaltavit illum, et donami 
itti nomen, quod est super omve 
nomen, ut in nomine Jesu omne 
genuflectatur cwlestium , fer- 
restrium , et infernorum : et 
omnis lingua confitcatur, quia 
Dominvs Jesus Christus in glo- 
ria est Dei Patrie. 



m 

Umiliò se stessso fallo obbe’ 
diente fino alla morte, e morie 
di croce, per la qual cesa Dio 
pur l’esaltò, e gli donò un nome 
sopra qualunque nome. Onde 
nel nome di Gesù si pieghi ogni 
ginocchio in Cielo, in terra, e 
nell’ inferno , ed ogni lingua 
confessi , che il Signor Gesù 
Cristo è nella gloria di Dio 
padre. 



San Paolo dichiara che fra lutti coloro a’quali egli aveva 
predicala la parola di salute, ed aveva convertiti, non se ne tro- 
vavano in conto alcuno che avessero mostrata maggior gratitu- 
dine e generosità verso di esso dei Filippini. Soli gli mandarono 
dei soccorsi di danaro ne' luoghi nei quali predicava; glie ne 
fecero avere due volle in Tessalonica; e mandarono Epafrodito 
a Roma per soccorrerlo, mentr’ era tra’ ferri. 

RIFLESSIONI. 



Eoe sentile in voli*, quod et' in Christo Jisu. San Pàolo non' 
solo parla a’ fedeli di Filippi, ma a tutti i cristiani. Le mem- 
bra non debbono avere altri sentimenti, che quelli del capo. 
Gesù Cristo è nostro capo, dobbiamo noi pensare diversamente 
da esso? I di lui sentimenti non debbon esser la regola de’ nostri? 
ed essendo egli la via , la verità, e la vita , dobbiamo essere 
animati da altro spirito che dal suo? Chiunque non segue questa 
via, si perde; chiunque pensa diversamente dalla verità, è nel- 
l’ errore, s’inganna: chiunque non vive di questa vita, è in istato 
di morte. Gesù Cristo è la vera sapienza , tutto ciò che gli è 
opposto non è che follia, e i nostri lumi non sono puri, se non 
in quanto partecipano del suo spirito. Quindi non vi è intenzion 
retta se non quella, della quale Gesù Cristo è il motivo. Non 
vi son massime vere, se non quelle che ci sono insegnate da 
Gesù Cristo. Non vi è disegno, non vi è sistema sodo, se non 
quello della religione di Gesù Cristo. Da questi gran principi! 
deducansi le conseguenze. Il mondo entra egli ne’ sentimenti di 
Gesù Cristo? pensa, ragiona, opera egli come Gesù Cristo? Non 
segue egli altre massime che le sue? Le persone stesse consacrate 
a Dio, e quelle che fanno professione di essere i discepoli di 
Gesù Cristo, che fanno professione di pietà, enlran’ elleno sempre 
ne’ sentimenti di questo divino maestro? Abbiamo noi la stessa 
idea dei beni di questa vita che ne ha il Salvatore? Pensiamo 
noi com’egli di tutto ciò che lusinga le passioni, di tutto ciò 
che inganna i sensi, di tutto ciò che abbaglia co’ suoi falsi 
splendori, colle sue malie? I nostri giudizii sopra i beni e sopra 
i mali di questa vita, son egjino conformi ai suoi? Pensiam» 
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ìioi dei doveri della religione, e dell’ affare della salute come 
egli ne pensa? Aggiustiamo noi le nostre massime con quelle 
del vangelo? Dio buono, che, orribile sproporzione, che opposi- 
zione, che differenza infinita ! Ah ! oggidì cercasi il cristianesimo 
fra i cristiani; e non è più che un esteriore molto leggiero, 
che un’ombra, per dir così, di religione nella maggior parte dei 
fedeli! Con qual occhio si mira, con qual docilità si ascoltano 
le importanti lezioni, che ci sono fatte tanto spesso dal Salvatore, 
lezioni di umiltà, di mansuetudine, di mortificazione, di reltitU' 
dine, di annegazion di noi stessi, e tutto ciò che ci dice del perdon 
delle ingiurie? Questi sono i sentimenti di Gesù Cristo, sono i suoi 
consigli, i suoi precetti. Son eglino la regola dei nostri sentimenti, 
e delle nostre azioni ? Oggidì si pensa, si giudica come il mondo, 
come l’amor proprio, si parla il linguaggio della concupiscenza, 
e delle passioni. Un disordine sì volontario, uno smarrimento sì 
universale non più fanno arrossire: ma qual ne sarà il termine? 
entrate nei sentimenti che ha avuti Gesù Cristo, se volet’essere 
veramente suoi discepoli. Inutilmente ci rechiamo ad onore 
l’averlo per Maestro, se pensiamo diversamente da esso; o se 
pensando come egli pensa, viviamo secondo lo spirilo, e le massime 
del mondo, tanto contrarie allo spirito di Gesù Cristo, e alle 
massime del Vangelo. 

Il Vahgelo; 

La passione di Nostro Signore Gesù Cristo 
secondo San Matteo. Con. 26 e 27. 

■ i 

In ilio tempore : Dixit Jéstis 
discipulis sui»: Scitis quia post 
bidùum Pascha fikt, et Fihus 
hominis tradétur ut crucifiga- 
tur. Tunc congregati stinl prin- 
cipe» sacerdotum et seniores pa- 
pali , in atrium principi s sa- 
cerdotum, qui dicebatu r Caiphas: 
et consilium fccerunt ut Jesum 
dolo tencrent , et ncciderent. 

Dieebant autem : Non in die fe 
sto, ne forte tumulili» fieret inpo- 
pulo: Cum autem esset Jesus 
in domo Simonis leprosi, ac- 
cessit ad eum mulier hahens 
alabastrum unguenti preliosi , 



Ih quel tempo: disse Gesù 
ai suoi discepoli ; Voi sapete, 
che di qui a due giorni sarà 
la Pasqua, e il figliuolo del- 
l’ uomo sarà tradito per essere 
crocifisso. Allora si adunarono 
i principi dei Sacerdoti e gli 
anziani del popolo nel palazzo 
del principe dei sacerdoti, che 
si chiamava Caifa : e tenner 
consiglio, affine di catturar Gesù 
per via d’ inganno, e ucciderlo. 
Ma dicevano : non in giorno 
di festa , perchè non succeda 
qualche tumulto tra il popolo. 
Ed essendo Gesù a Belania in 
casa di Si mone il lebbroso, si 
appressò a lui una donna con 
un vaso di alabastro d’ ungu^to 
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et effudit super caput ipsius re- 
cumbentis. Vidcntes auleta di - 
stipuli, indignati sunt, diesa- 
ne : Ut quid perditio hoscl 
Potuit enim istud v enundari 
multo, etdari pauperibus. Scient 
autem Jesus, ait illis : Quid 
•molesti etlis huic mutieri ? opus 
tnim bonum operata est in me. 
Nam semper pauperes habetis 
vobiscum, me autem non sem- 
per hibetis. Mittens enim hme 
unguentum hoc in corpus meum 
ad sepeliendum me fecit. Amen 
dico vobis, ubicumquc predica- 
ta m fuserit hoc Evangeliùm in 
foto mwulo , dicetur , et quod 
hcec fecit in memoriam ejus. 
Tunc àbiit unus de duodecim, 
qui dicebatur Judas Iscariotes, 
ad principes sacerdolum , et 
ait illis : Quid valli* mihi dare, 
et ego vobis eum tradam ? At 
itti constituerunt ei triginla ar- 
genteos. Et exinde qwerebat 
opporlunitatem ut eum froderei. 
Prima autem die Azymorum 
accesserunt Discipulì ad Jesum, 
dicentes-. Ubi vis paremus libi 
comedere Pascha ? At Jesus di- 
xit : Ite in civilatem ad quem- 
dam, et dicile ei : Magisler dicil: 
Tempus meum prope est, apud 
te facio Pascha cum discipulis 
mcis. Et fecerunt discipuli sicut 
constituit illis Jesus, et para- 
verunt Pascha. Vespere autem 
facto, discumbebat cum duodecim 
discipulis suis. Et edentibus 
illis dixit : Amen dico vobis, 
quia unus vestrum me tradi- 
turus est, et contristati valde, 



prezioso, e lo sparse sul capo 
di lui, che era a mensa. Veduto 
ciò i discepoli se l’ebbero a 
male , e dissero: a che fine 
tanta profusione"! Imperocché 
poteva questo unguento ven- 
dersi a caro prezzo, e dar$i ai 
poveri. Inteso ciò Gesò, disse 
loro: perchè inquietate voi que- 
sta donna ? Imperocché una 
buona opera ella ha fatto in- 
verso di me. Conciossiachè sem- 
pre dei poveri ne avete con 
voi, ma quanto a me per sem- 
pre non mi avete. Imperocché 
spargendo ella quest'unguento 
sopra il mio corpo, come per 
seppellirmi l’ha fatto. In verità 
vi dico, che dovunque sarà pre- 
dicato questo Vangelo per tutto 
il mondo , si narrerà ancora 
quel che costei ha fatto in sua 
ricordanza. Allora uno dei do- 
dici, che chiamavasi Giuda 
Iscariote.se n’andò a trovare 
i Principi dei Sacerdoti, e disse 
loro: che volete darmi, e io ve 
lo darò neUe mani? ed essi gli 
assegnarono trenta denari d’ar- 
gento. Ed’ allora in poi cercava 
l’oppurtunità di tradirlo. Or il- 
primo giorno degli Azzimi 
si presentarono i discepoli a 
Gesù, e gli dissero: dove volete, 
che vi apparecchiamo per man- 
giare la Pasqua? Gesù rispose, 
andate in città da un tale , e 
ditegli: il Maestro dice: la mia 
ora è vicina, in casa tua io fo 
la Pasqua coi miei Discepoli. 
E fecero i discepoli conforme 
avea loro ordinato Gesù, e pre- 
pararono la Pasqua. E fattosi 
sera , era a tavola coi dodici 
suoi discepoli. E mentre man- 
giavano disse: in verità vi dico, 
che uno di voi mi tradirà. Ed 
ossi afflitti grandemente cornine 



\ 
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caspcrunt singoli dicere : Num- 
quid ego sum, Domine? Al ipse 
retpondens , ait : Qui intingit 
mecum manum in paroptirle . hic 
me tradet. Filiut quidtm ho- 
minit vadit, ticut scriptum est 
de ilio : tee autem lumini illi, 
per quem Filius hominis tra- 
detwr : bonum eroi et, si nutus 
non fuisset homo ille. Respnn- 
dens autem Judas , qui tmdidit 
eum , dixil: Nunquid ego sum, 
Rabbi ? Ait illi : Tu dixisti. 
Caenantibus autem eis; accepit 
Jesus panetti, et benedixit, ac 
fregit, dedilque discipulis suit, 
et ait: Accipite , et comedite : 
Ùoc est corpus meum. Et ac- 
eipiens calicem, gratias egil: et 
dedit illis , dicens : Bibite ex 
hoc omnes. Hic est enimsanguis 
meus novi testamenti, qui prò 
multis effundetur in r emisno- 
«firn peccalorum. Dico autem 
vibis : non libam amodo de hoc 
gemmine vitis usque in diem 
illum, cum illud bibam vobiscum 
novum in regno Patrie mei. Et 
hymno dicto, exierunt in Mon- 
tem Oliteti. Tunc dicit illis 
Jesus : Omnes vos scandalum 
patiemini in me, in ista nocte. 
Scriptum est enim : Perculiam 
pastorem, et dispergentur oves 
gregis. Postquam autem resu r- 
rexero, prascedam vos in Gali- 
laam. Respondens autem Petrus, 
ait illi : Et si omnes scanda- 
lixati fuerint in te, ego num- 
quam s caudali tabor. Ait illi 
Jesus: Amen dico tibi, quia in 
hoc nocte, antequam gallus con- 



ciarono a dire a uno a uno ,- 
son forse io, Signore? Ed egli 
rispose, e disse: colui, che mette 
con me la mano nel piatto , 
questi mi tradirà- E quanto al 
Figliuolo dell’uomo, egli se ne 
va, conforme di lui sta scritto; 
ma guai a quell'uomo, per cui il 
Figliuolodell’uomo sarà tradito: 
era bene per lui, che non fosse 
mai nato quell' uomo, àia Giu- 
da, il quale lo tradiva, rispose, 
e disse; son forse io , o Mae- 
stro? Dissegli; tu l’hai detto.' 
E mentre quelli cenavano, prese 
Gesù il paue, lo benedisse , e 
lo spezzò , e Io dette ai suoi 
Discepoli, e disse: prendete e 
mangiate: questo è il mio cor- 
po. E preso il calice rendette 
le grazi e, e lo diede loro dicendo: 
bevetedi questo tutti, imperoc- 
ché questo è il Sangue mio del 
nuovo Testamento, il quale per 
molti sarà sparso in remissione 
dei peccali. Or io vi dico che non 
berò da ora in poi di questo 
frutto della vita sino a quel 
giorno, che io lo berò con voi 
nuovo nel Regno del Padre mio. 
E l’Inno cantato, andarono al 
monte Oliveta. Allora disse loro 
Gesù : tutti voi scandalo pati- 
rete per me in questa notte. 
Imperocché sta scritto: percuo- 
terò il pastore, e saran disperse 
le pecorelle del gregge. Ma ri- 
suscitato che io sia, vi anderò 
avanti nella Galilea. Ma Pietro 
gli rispose : quand’ anche tutti 
fossero per scandalezzarsi per 
voi, non sarà mai , che io sia 
scandaiezzRto. Gli disse Gesù : 
in verità ti dico , che questa 
notte, prima che il gallo canti, 
tre volte mi rinegherai. Gli dis- 
se Pietro: quand'anche dovessi 
morir con voi, non vi negherò. 
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iel, ter me negali». Ait illi Pe- 
trus : Etiam si oportueril me 
mori tecum, non te negabo. Si- 
militer et omnes disciputi dixe- 
runt. Tunc venit Jesus cum 
illis in trillam, quee dicitur Ge- 
tsemani, et dixit discipulis stiis: 
Sedete hic, donec vadam illue, 
et orem. Et assumpto Petro, et 
duobus filiis Zebedeei, capii con- 
ti istori, et maestus esse. Tunc 
ait illis : Tristi s est anima mea 
usque ad mortem : sustinele hic, 
et vigilale mecum. Et progressus 
pusillum , procidit in fariem 
suam, orans, et dicens: Pater 
mi, si possibile est, transeat a 
mecalix iste. Verumtamen non 
sicut ego volo, sed sicut tu. Et 
venit ad discipulos, et inrenit 
eos dormientes : et dicit Petro : 
Sir, non potuistis una hora vi- 
gilare mecum“! Vigilate, et orate 
ut non intretis in lentationem. 
Spiritus quidem promptus est, 
caro autem infirma. Iterum se- 
cando abiit, et oravit, dicens: 
Pater mi, si non potest hic catix 
Iransire nisi bibam illum, fiat 
volunlas tua. Et venit iterum, 
ti invenit eos dormientes: erant 
cnim acuii eorum gravati. Et 
r elicti» illis, iterum abiit, et ora- 
'vit tertio , eumdem sermnnem 
dicens. Tunc venit ad discipulos 
suo», et dicit illis. Dormite jam 
et requiescite : ecce appropln- 
quavit hora, et Filius hominis 
tradetur in manti* percatorum. 
Surgite, eamus : ecce appropin- 
quavit qui me tradet. Adhuc eo 
ìoquente , ecce Judas unus de 
duoderim venit, et cum eo turba 
multa cum gladiis et fustibus 
mssi a principibus sacerdotum , 



E nello stesso modo parlarono 
anche lutti i discepoli. Allora 
andò Gesù con essi in un luogo 
chiamato Getsemani, e disse ai 
suoi discepoli: trattenetevi qui, 
mentre io vado là, e fo orazione. 
E presi con se Pietro, e i due 
figliuoli di Zebedeo, cominciò 
a rattristarsi, e a cadere in 
mestizia. Allora disse loro: Af- 
Oilla è l'anima mia sino alla 
morte : res ale qui , e vegliate 
con me. E avanzatosi alcun poco, 
si prostrò per terra orando, e 
dicendo: Padre mio, se è pos- 
bisile, passi da me questo calice: 
per altro non come voglio io, 
ma come volete voi. E andò 
dai suoi discepoli , e trovolli 
addormentali, e disse a Pietro: 
cosi adunque non poteste un’ora 
vogliare con me? vegliale , ed 
orate , affinchè non entriate 
nella tentazione: lo spirito ve- 
ramente è pronto, ma la carne 
è stanca. Di nuovo la seconda 
volta se ne andò, e orò dicen- 
do: Padre mio , se non può 
questo calice passare, sanzachè 
io lo beva, sia fatta la vostra 
volontà. E tornato di nuovo, li 
trovò addormentati; imperocché 
gli òcchi loro erano aggravati. 
E lasciatili, di nuovo andò, ed 
orò per la terza volta, le stesse 
parole dicendo. Allora andò dai 
suoi discepoli, e disse loro: su 
via dormite, e riposatevi: ecco 
è vicina l’ora , e il Figliuolo 
dell’uomo sarà dato nelle mani 
dei peccatori. Alzatevi, andia- 
mo: icco che si avvicina colui, 
che mi tradirà. Mentre ei tuttora 
parlava, ecco che Giuda uno dei 
dodici arrivò, e con esso gran 
turba con ispade, e bastoui, 
mandata dai Principi dei Sacer. 
doti, e dagli Anziani del popo r 
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ft senioribus populi. Qui autem 
tradidit eum,dedit illis signum , 
dicent : Quetncumque osculatus 
fuero, ipse est, tenete eum. Et 
confestim accedens ad destini , 
dixit : Ave Rabbi. Et osculatus 
est eum. Dixit que illi Jesus: 
Amice, ad quid venisti ? Tunc 
accesserunt, et manus injece- 
runt iti Jesum , et tenuerunt 
eum: Et ecce unus ex his,qui 
erant eum Jesu, extendens ma- 
num, excrUit gladium suum, et 
percutiens servum principis sa- 
cerdolum ampulavit auriculam 
tjus. Tunc ait illi Jesus: Converte 
gladium tuum in locum suum. 
Omnes enim, qui acceperint gla- 
dium, gladio peribunt. Anputas, 
quia non possum rogare Palrem 
meum , et exhibebit mihi modo 
plus quam duodecim legiones 
Angelorum ? Quomodo ergo im- 
plebuntur Scripturm , quia sic 
oportet fieri ? In illa hora di- 
xit Jesus turbis. Tarn quam ad 
latronem existis cum gladiis, et 
fustibus comprehendere me; quo- 
tidie apud vos sedebam docens 
in tempio, et non me lenuistis. 
Hoc autem totum factum est, 
ut adimplerentur Scripturm 
prophetarum. Tunc discipuli 
omnes, relieto eo, fugerunt. At 
illi tenentes Jesum, duxerunt 
ad Caipham prindpem sacer- 
dotum, ubi Scriba, et seniores 
convenerant. Petrus autem se- 
quebalur eum a longe, usque in 
atrium principis sacerdotum. 
Et ingressus intro , sedebat 



lo.Ecolui.che lo tradì ,avea dato 
loro il segnale, dicendo; quegli 
che io bacerò, è desso, pigliate- 
lo. E subitamente accostatosi a 
Gesù, disse: Dio ti salvi, o Ma- 
estro, e bacio! lo. E Gesù disselli : 
amico, a che line sei venuto? 
Allora si fecero avanti, e miser 
le mani addosso a Gesù, e lo 
tennero stretto. Ed ecco che 
uno di quelli, che erano con 
Gesù, stesa la mano, tirò fuori 
la spada , e ferì un servo del 
Principe dei Sacerdoti mozzan- 
dogli un orecchio. Allora Gesù 
gli disse: rimetti la tua spada 
al suo luogo: Imperocché tutti 
quelli, che daran di mano alla 
spada, di spada periranno. Pensi 
tu forse, che io non possa pre- 
gare il Padre mio, che mi porrà 
dinanzi adesso più di dodici 
legioni di Angeli? Come adun- 
que si adempiranno le Scrit- 
ture, a tenor delle quali deve 
esser così? In quel punto dis- 
se Gesù alle turbe: come si fa 
per un assassino, siete venuti 
armati di spade, e bastoni per 
pigliarmi; ogni dì io tra voi 
slava sedendo a insegnare nel 
Tempio, nè mi avete preso. E 
tutto questo è avvenuto, affin- 
chè si adempissero le Scritture 
dei Profeti. Allora tutti i di- 
scepoli abbandonatolo , se ne 
fuggirono. Ma quelli afferrato 
Gesù lo condussero da Caifa 
Principe dei Sacerdoti, dove 
gli Scribi, e gli Anziani si erano 
radunati. E Pietro lo seguiva 
alla lontana fino all’atrio del 
Principe dei Sacerdoti ; ed en- 
tralo dentro stava a sedere coi 
ministri per vedere la fine. E 
i Principi dei Sacerdoti, e tutto 
il consiglio cercavano false te- 
stimanze contro Gesù per fgrl» 
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cmn miniserie, ut riderei fincm. 
Principe s autem tacerci ilum, et 
amne concilium, qucercbant [al- 
euta lestimonvm contra Jesum, 
ut eum morti tr adcrent: et non 
invetterunt, rum multi falsi le- 
ale* accessissent. Notissime 
autem venerunt duo [alti tesles, 
et dixerunt : llic dixit : Pos- 
tura destruere templum Dei, et 
post tridtiuin redificare illud. 
j Et surgens principe saccrdn- 
tum , ait illi : Nihil respondes 
ad ea , quee isti aiversim te 
testificantur ? Jesus autem ta- 
cebat. Et prinreps sacerd tura 
ait illi : Adjuro te per Deum 
vitum, ut dicas nnbis, si tu es 
Christus Filius Dei. Dicit illi 
Jesus: Tudixisti. Verurntamen 
dico vobis, amodo uidebitit Fi- 
lium homiais sedcnlcm a de- 
a-tris virtutis Dei, et venientem 
in nubibus coeli. Tunc princeps 
socerdotum scidit vestimenta 
sua , dicens : B/asphemnvit : 
quid adhuc egernus testibus ? 
ccce nunc audistis blasphemiam : 
quid vobis vide tur ? At illi re- 
spondentvs, dixerunt: IDus est 
uiortis. Tunc expucrunt in fa- 
rtela ejus et colaphis eum ree- 
rii erunt : alii autem palmns in 
faciem ejus dederunt, dicenUs: 
Propheliza nobis, Christe, quis 
est qui te percossa ? Petrus 
vero sedebat foris in atrio : et 
accessit ad cum una ancilla di- 
cerie: Etcum Jesu Gal ilceo cras. 
Al ille negavi! roram omnibus, 
dicens-.Nescioqitid dicis. Exeun- 
te autem ilio fa no am , vidit 
eum alia ancilla, et ait his qui 
crani ibi: El hic erat cum Jesu 
Nazareno. t Et iterum negavit. 
(Juia non novi hominem: Et 
ppst pusillum accesserunl qui 
stabani, et dixerunt Petro: Vere 
Croiset, delle Dom. T. Ili- 



morire. E non le trovavano ; 
essendosi molti falsi testimoni 
presentati. Ma alla fine vennero 
due falsi testimoni, e dissero: 
coslui: ha detto: posso distrug- 
gere il Tempio di Dio, e in tre 
giorni rifrabbriearlo. E aliatosi 
il Principe dei Sacerdoti , gli 
disse: nulla rispondi a quel, 
che questi contro di te depon- 
gono? ila Gesù si taceva. E il 
principe dei Sacerdoti gli disse: 
ti scongiuro pel Dio vivo, eh e 
ci dica, se tu sii il Cristo , il 
Figliuolo di Dio. Gli rispose 
Gesù: tu l'hai ritto: anzi vi 
dico, che di poi vedrete il Fi- 
gliuolo dell' uomo sedere ai la 
destra della virtù di Dio, e ve- 
nire sulle nubi del cielo. Allora 
ij Principe de' Sacerdoti stracciò 
le sue vesti, dicendo : ha be- 
stemmiato: che bi -ugno abbiano 
più di testi monj? Ecco, avete 
ora sentito la bestemmia. Che 
ve ne pare? Questi risposero : 
è reodi morte. Allora gli sputa- 
rono in faccia, e coi pugni lo 
percossero , e altri gli dettero 
degli schiaffi, dicendo: profe- 
tizzaci, Cristo, chi è, che ti ha 
percosso? Pietro |>oi sedeva 
fuora nell’atrio: e si accostò 
a lui una serva , e dìssegli : 
anche tu eri con Gesù Galileo. 
Ma egli negò dinanzi a lutti, 
dicendo: non so quel che tu 
dica. Ed uscito egli dalla porta, 
lo vide un’altra serva, e disse 
ai circostanti : anche costui era 
con Gesù Nazzareno. Ed egli 
di bel nuovo negò con giura- 
mento: non conosco quest’uo- 
mo. E di 11 a poco i circo- 
stanti si appressarono, e dis- 
sero a Pietro: veramente anche 
tu sei uno di quelli ; imperocché 
anche il tuo linguaggio ti dà 
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et tu ex Ulti et : nam et loquela 
ma inanifeslum te facit. Tunc 
copti detestare, et jurare quia 
non novisset hominem. Et con- 
tinuo gallus cantarti. Et 
recordatus est Petrus verbi 
desu , quod dixerat: Prius- 

quam , gallus eantét , ter 
me negabis. Et egressus fo- 
rai , fletti amare. Mane au- 
tem facto concitium inierunt 
omnes principes sarerdotum, et 
seniores populi adversum Je- 
sum, ut eum morti traderent. 
Et vinctum adduxerunt eum, 
et tradiderunl Pontio Pilato 
presidi. Tane videns Judas, qui 
eum tradidit, quod damnatus 
e sset, ponti entia ductus, retuli t 
triginta argenteos principibui 
sacerdotum, et scnioribus , di- 
reni : Peccavi, tradens sangui- 
som justum. Al illi dixerunt: 
Quid ad n osi Tu videris. Et 
projectti argenteis in tempio , 
recasti : et abiens , laqueo se 
suspendit. Principes autem sa- 
cerdotum , : acce ptit argenteis , 
dixerunt : Non licet eos mittere 
■in corbonam: quia pretium san- 
guini! est. Consilio autem inito, 
emcrunt ex Ulti agrum figuli, 
in sepulturam peregrinorum. 
Propter quod vocatus est ager 
ille, Haceldama, hoc est, ager 
sanguinis, usque in hodiernum 
dicm. Tunc imptctum est quod 
dictum est per Jeremiam Pró- 
phetam, dicentem: Et acecpe- 
rutti triginta argenteo! pretiun 
apprettiti , quem appretiave- 
runt a filiti tirai, et dedervnt 
tos in agrum figuli, sicut con- 
stiti iti mihi Dominus. Jesus 
autem stetti ante Prcesidem : et 
■interrogarti eum Prwses , di- 
crns : Tu es rex Judaorum ? 
picit illi Jesus : Tu dicis. Et 

I I 
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a conoscere. Allora cominciò 
egli a mandarsi delle impreca- 
zioni, e a spergiurare, che non 
aveva conosciuto tal uomo. E 
tosto il gallo cantò. E si ri- 
cordò Pietro della parola det- 
tagli da Gesù: prima che canti 
il gallo, tre volle mi negherai. 
E uscito Cuòra, pianse amara- 
mente. E fattosi giorno, lenner 
consiglio lult'i principi dei Sa- 
cerdoti, e gli Anziani del po- 
polo contro Gesù per farlo mo- 
rire. E legato lo condussero, e 
lo misero nelle mani di Ponzio 
‘Pilato Preside. Allora Giuda 
che l’ aveva tradito , vedendo 
come Gesù era condannato, pen- 
tito riportò i trenta denari ai 
Principi dei Sacerdoti, e agii 
Anziani dicendo : ho peccato, 
avendo tradito il sangue inno- 
cente. Ma quell dissero; ciò a 
noi che monta? Pensaci tu. 
Ed egli gettate le monete di 
argento nel tempio, si ritirò, e 
andò, e si appicciò a un cape- 
stro. Ma i Principi dei Sacer- 
doti, raccolte le monete d’ar- 
gento, dissero: non è lecito di 
metterle nel tesoro, perchè sono 
prezzo di sangue. E Catta con- 
sulta, comprarono con esse il 
campo d' un vasajo , per sep- 
pellirvi i forastieri. Per la qual 
cosa si chiama quel campo 
Haceldama, cioè il campo del 
sangue sino al dì d’oggi. Allora 
si adempì qpello, che fu pre- 
detto dal Profeta Geremia, che 
dice : e hanno ricevuto i trenta 
denari d’argento , prezzo di 
colui , il quale comprarono a 
prezzo dai figliuoli d’Israele: e 
gli hanno impiegali in un cam- 
po d’un vasajo, come ha pre- 
scritto a me il Signore. E Gesù 
fu presentato dinanzi al Pre~ 
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cum accusaretur a principiò us 
sacerdotum . et senioribus , ni lui 
respondit. Tunc dicit illi Pila - 
tus : Non audis quanta adver - 
*mw te dicunt testimonia ? ZsV 
non respondit ei ad ullum ver- 
bum, ita ut mirardur Prceses 
vehementn. Per diem autem 
solemnem consueverat Prceses 
populo dimittere unumvinctum, 
quem wluissmt. Habebat autem 
tunc vinctum insignem , qui 
dicebatur lìarabbas. Congrega- 
tir ergo illis , dixit Pilatus : 
Quem vultis dimittam vobis , 
Barabbam, an Je<um, qui di- 
citur Christus ? Sciebat enim 
quod per invidiam tradidis- 
sent eum. Sedente autem ilio 
prò tribunali, misit ad eum 
uxor ejus, dicens : Nihil libi, 
et justo illi. Multa enim passa 
sum hodie per visum propter 
eum. Principe s autem sacerdo- 
tum, et seniores persuaserunt 
populis ut peterent Barabbam, 
Jesum vero perderent. Respon- 
àfins autem Praeses, ait illis : 
Quem vultis de duobus dimit- 
til At illi dixerunt : Barabbam. 
Dicit illis Pilatus: Quid igi. 
tur faciam de Jesu , qui dici- 
tur Christus 1 Dicunt omnes: 
Cruci/igatur. Ait illis prceses: 
Quid enim mali fecit ? At sili 
magis clamabant , dicentes : 
Cruciflgalur. Videns autem Pi- 
latus quia nihil proficeret, sed 
magis tumultus fieret : accepta 
aqua, lavit manus csram po- 
pulo, dicens ; Innocens ego sum 
a sanguini justi hujus; vos 
videritis. Et rtspondens uni- 
versus populus, dixit . Sangui s 
ejus super nos, et super filios 
nostros. Tunc dimisit illis Ba- 
rabbam: Jesum autem flagel- 
lalum Iradidit eis ut crttcifige - 
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side, e lo interrogò il Preside, 
dicendogli: sei tu il Re dei 
Giudei? Gli disse Gesù: tu lo 
dici. £ venendo accusato dai 
Principi dei Sacerdoti, e dagli 
Anziani, non rispose nulla. Al- 
lora dissegli Pilato: non odi 
tu, di quante cose ti accusa- 
no? £ non gli rispose nulla 
per qualunque proposta, tal- 
mente ch^he restò il Preside 
altamente maravigliato. Or nel 
dì solenne egli era solito il 
Preside di liberare quel pri- 
gione, cbe fosse più loro pia- 
ciuto. Ed egli aveva allora un 
prigione famoso chiamato Ba- 
rabba. Essendo essi adunque 
adunati, disse Plinto: chi volete, 
che io vi ponga in libertà? 
Barabba, o Gesù chiamato ii 
Cristo ? Imperocché sapeva , 
che per invidia lo avevan tra- 
dito. E sedendo egli a tribu- 
nale, mandò a dirgli sua mo- 
glie: non t* impacciare nelle 
cose di quel giusto: imperoc- 
ché sono stala quest'oggi in 
sogno molto conturbata a causa 
di lui. Ma i Principi dei Sa- 
cerdoti e gli Anziani persua- 
sero il popolo a chieder Barab- 
ba. e far perire Gesù. E pren- 
dendo la parola il Preside , 
disse loro: quale dei due volete, 
che io vi metta in libertà? Ma 
quelli disser Barabba. Disse 
lóro Pilato: che farò io adun- 
que di Gesù, chiamato il Cristo? 
Disser tutti : sia crocifisso. 
Disse loro il Preside: ma cbe 
di male ha egli fatto? Quelli 
però vieppiù grida vano, dicendo: 
sia crocifisso. Vedendo Pilato , 
che nulla giovava, anzi faceva 
maggior il tumulto, presa l’a- 
cqua si lavò le mani dinanzi 
al popolo, dicendo ; lo soo^ 
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ren t. Tunc milites Prcesidis su- 
seipicntes fesum in praetnrium 
congregaverunt ad eum unirer- 
sam cohortem : et exeuntes eum, 
elamydem corcineam cireumde- 
dcrunt ei;et plectentes coronarti 
de spinis, pnsucrunt super ca- 
put ejus, et arundinem in de- 
xtera ejus. Et genvflexo ante 
eum, ittudebant ej^ direnici: 
Ave, Rex JudxoruiWEt expuen- 
tes in eum , aeceperunt arun- 
dinem , et percutiebant caput 
ejus. Et pnstquam illuserunt 
eum clamide, et induerunt 
eum vestimentis ejus, et du- 
xerunt eum ut crurifigerent. 
Exeuntes autem , invenerunt 
hominem Cyrenaeum , nomine 
Simonem: hune avgariaverunt 
ut lolleret rrurrm ejus. Et 
renerunt in forum, gai dicitur 
Golgotha , quod est Caltaria 
Incus. Et dederunt ei vinum 
bìbere rum fille mistum. Et 
cum gustasset , noluit bibere. 
Postquam autem rrucifixcrunt 
eum, diviserunt vestimenta ejus, 
sortem mitlentes: ut impleretur 
guod dicium est per Prophetam, 
dicentem : Diviserunt sibi vesti- 
menta mea , et super vestem 
meam miserunt sortem. Et se- 
dente*, servabant eum,. Et im- 
posuerunt super caput ejus cau- 
sam ipsius scriptum : Elie est 
Rex Jndmorum. Tunc crufixi 
sunt cum eo duo lalrones : unus 
a dextris, et unus a sinistri s. 
Preetereuntes autem blasphe- 
mabant eum , movente s capita 
sua, et dicentes : Voh, qui de- 
f triàs templum Dei, et in triduo 
illud ricedificas : salva temeti- 
psum. Si Filili s Dei es, descende 
de cruce. Similiter, et principe s 
saccrdotum illudente s cum Seri- 
bis , et stnioribus , dieebant : 
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innocente del sangue di qucT 
sto giusto: pensateci voi. E ri" 
spondendo tutto quanto il po- 
popolo, disse: il sangue di lui 
sopra di noi,' e sopra dei no- 
stri figliuoli. Allora rilasciò loro 
Barabba, e fatto flagellare Gesù, 
lo rimise ad essi, perchè fosse 
crocifìsso. Allora i soldati del 
Preside , condotto Gesù nel 
Pretorio, radunarono intorno 
a lui tutta la coorte: E spo- 
gliatolo, una clamide di color 
di cocco gli misero indosso : e 
intrecciata una corona di spi- 
ne, gliela posero in testa, e una 
canna nella mano diritta. E 
piegando il ginocchio dinanzi 
a lui, lo schernivan, dicendo: 
Dio ti salvi, Re dei Gii idei. E 
sputandogli addosso, prendevan 
la canna, e lo battevano nella 
testa. E dopo averlo schernito, 
lo spogliarono della clamide, e 
lo vestiron delle sue vesti, e Io 
menarono a crocifiggere. E nel- 
l’uscire incontrarono un uomo 
di Cirene, chiamato Simone, e 
lo costrinsero a portare la croce 
di lui. E arrivarono al luogo 
detto Golgota , che vuol dire 
luogo del cranio. E gli dettero 
a bere del vino mescolato con- 
fiele : cd assaggiato che l'ebbe, 
non volle bere. E dopo che 
l’ebber crocifìsso, spartirono le 
sue vesti, tirando a sorte: af- 
finchè si adempisse quello, che 
fu detto del Profeta, che dice: 
si sono spartite tra di loro le 
mia vestimenta, e la mia veste 
hanno tirato a sorte. E stando 
a sedere gli facevano la guar- 
dia. E gli posero scritto sopra 
la sua testa il suo delitto. Questi 
è Gesù Nazzareno il Re dei 
Giudei. Allora furono crocifissi 
con lui due ladroni, uno a dc- 
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Àlios salvo s fecit, seipsum non 
potest salvum facere , si Rex 
Israel est, descendat nunc de 
Crure, et credimus ei : confidil 
in Deo : liberei nunc si vu/t 
eum : dixit enim : Quia Filine 
Dei sum. Idipsum antera et la- 
trones, qui cruci fixi erant cum 
eo, improperabant ei- A scita 
autem hora tenebri factce sunt 
super universum terram usque 
ad huram nonam. Et circa 
horam nonam ctamavit Jesus 
voce magna, dicens : Eli, Eli, 
tammasabacthani ? Hoc est : 
Deus meus, Deus meus, ut quid 
dereliquisti me? Quidam autem 
tllic stantes, et audientes, dice- 
bant : Eliam vocat iste. Et con- 
tinuo currens unus ex eis, ac- 
ceptam spongiam implevil aceto, 
et imposuit arundini, et dabat 
ei bibere. Cileri vero dicebant : 
Sine, videamus an veniat Elias 
liberane eum. Jesus outemiterum 
Clamane voce magna , emisit 
spiritum. (Hic genuflectitur, et 
pausatile aliquaniulura). Et ecce 
velum templi scissura est in 
duas partts a summo usque 
deorsum, et terra mota est, et 
pelrae scissi sunt, et monumen- 
ta aperta sunt : et multa cor- 
pora sanctorum, qui dormie- 
rant, surrexerunt. Et exeuntes 
de monumentis post resurrc- 
ctionem ejus venerunt in san- 
ctam civitatem, et apparuerunt 
multis. Centuno autem, et qui 
cum eo erant , custodientes 
Jesum, viso terrimotu, et bis 
qui fiebant, timuerun t valde , 
et dicebant : Fere Filius Dei 
erat iste. Erant autem ibi mu- 
lieres multi a longe, qui se- 
cati erant Jesum a Galilaa, 
ministrantes ei : inter qnas erat 
Maria Magilalene , et Maria 



atra , e l’ altro a sinistra. E 
quelli che passavano Io bestem- 
miavano crollando il capo , e 
dicendo: o tu, che distruggi il 
Tempio di Dio, e in tre giorni 
lo rifabbrichi , salva le stesso: 
se Figliuolo di Dio sci, scendi 
dalla croce. Nella stessa guisa 
anche i Principi dei Sacerdoti, 
facendosi beffe di lui con gli 
Scribi, c gli Anziani, dicevano: 
altri ha salvato, se stesso non 
può salvare: se è il Re d'Israele, 
scenda adesso dalla croce, e gli 
crediamo: ha confidato in Dio: 
lo liberi adesso , se gli vuol 
bene; imperocché egli ha detto; 
sono Figliuolo di Dio. E que- 
sto stesso i ladroni, che erano 
stali crocifissi con lui, gli 
rimproveravano. Ma dall’ ora 
sesta furono tenebre per tutta 
la terra sino all’ ora nona. E 
intorno all' ora nona esclamò 
Gesù ad alta voce , dicendo: 
Eli Eli Lamma Sabachlami ? 
che vuol dire: Dio mio, Dio 
mio , perchè mi avete abban- 
donato? Ma alcuni dei circo- 
stanti udito ciò, dicevano: Elia 
chiama costui. E tosto correndo 
uno d’essi inzuppò una spugna 
nell’aceto, e postala in cima 
d’ una canna, gli dava da bere. 
Gli altri poi dicevano : lascia, 
che veggiamo , vrnga Elia a 
liberarlo. Ma Gesù di nuovo 
gettato un gran grido , rendè 
lo spirito. Ed ecco che il velo 
del tempio si divise in due 
parti da sommo a imo , e la 
terra tremò, e le pietre si spez- 
zarono, e i monumenti si apri- 
rono: e molti corpi dei Santi, 
che si erano addormentati, ri- 
suscitarono. E usciti dei mo- 
numenti dopo la risurrezione 
di lui , entrarono nella sanlq 
iV 
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Jacobi , et Joseph water , et 
water filiorum Zebe dosi. Cum 
autem sero factum csset, venit 
quidam homo dives ab Arima- 
thcca, nomine Joseph, qui et 
ipse discipulus erat Jesu. IJic 
accessit ad Pilatura, et petiit 
corpus Jesu. Tunc Pilatus jus- 
sit reddi corpus. Et accepto 
torpore, Joseph involvit illui in 
sindone manda: 'Et posuit il- 
lud in monumento suo novo, 
qund cxcideral in petra. Et 
advolvit saxum magnum ad 
ostium monumenti , et abiit. 
Erat autem ibi Maria Ma- 
gd alene , et altera Maria se- 
dente s conira sepulchrum. 

Altera autem die , quee est 
post Parascevem , convenerunt 
principe s sacerdotutn, et Pha- 
rismi ad Pilatura, dicentes: Do- 
mine , recordati sumus , quia 
seductor Hit dixit adhuc vi- 
rens : Post tres dies resurgam. 
Jube ergo custodirl sepulchrum 
vsque in dicm tertium ; ne forte 
teniant discipuli ejus , et fu- 
renlur cum; et dicant plebi : 
Sui r ex il a mortuis; et erit no- 
vissimus errar pejor priore. 
Ait illis Pilatus: Habetis cu- 
stodiamo ite, custodite sicut sci- 
tis. Itli autem abeuntes. mu. 
nierunt sepulchrum, signantes 
lapiderà, cum custodibus. 



Città, e apparvero a molti. Ma il 
Centurione, e quelli, che con lui 
faceva n la guardia e Gesù, ve- 
duto il tremuoto.ele cose, cose, 
che accadevano , ebbero gran 
timore, e dicevano: veramente 
Figliuolo di Dio era costui. Ed 
eravi molte donne in lontananza 
le quali avean seguitato Gesù 
dalla Galilea e lo avevan as- 
sistito: tra le quali eravi Maria 
Maddalena, e Maria M.-rdre di 
Giacomo e di Giuseppe , e la 
madre dei figliuoli di Zebedeo. 
E fattosi sera andò un ricco 
uomo di Arimatea chiamato 
Giuseppe , che era anche esso 
discepolo di Gesù. Questi andò 
a trovar Pilato, e chiesegli il 
corpo di Gesù. Allora Dilato 
ordinò, che fosse restituito il 
corpo. Giuseppe lo rinvolse in 
una sindone bianca. E lo pose 
nel suo monumento nuovo , 
scavato da lui in un masso: e 
ribaltò una gran pietra sulla 
bocca del monumento, e si ri- 
tirò. E stavano ivi Maria Mad- 
dalena e l’altra Maria a sedere 
dirimpetto al sepolcro. 

Il seguente giorno, che era 
quello dopo la Parasceve , si 
radunarono i Principi dei Sa- 
cerdoti, e i Farisei da Pilalo, 
e gli dissero: Signore, ci siam 
ricordati , che quel seduttore, 
quand’ era ancor vivo, disse: 
dopo tre giorni risusciterò. 
Ordinate adunque, che sia cu- 
stodito il sepolcro fino al terzo 
giorno : affinchè forse non va- 
riati i suoi Discepoli a rubarlo, 
e dicano al popolo: egli è 
risuscitato da morie: e fia l’ul- 
timo inganno peggiore del pri- 
mo. Gli disse Pilato: siete pa- 
droni delle guardie, andate, 
custodite come vi paro. Ecl 
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essi andarono , e afforzarono il 
sepolcro colle guardie, e misero 
il sigillo alla pietra. 

Il V a n g e lo. 

Della benedizione delle palme. 

La continuazione de! santo Vangelo secondo. 

S. Matteo. Cap. 21. 



In ilio tempore : Cum ap- 
propinquasset Jesus Jerosnlym is, 
et venisset Bclphage ad mon- 
toni Olinoti : fune misit duos 
Discìpulos suos,dicens eis: Ite 
in catellum quod contra ras 
est, et statini inreni e tis annam 
alliga tam, et pullum cum ea: 
solfile, et addurite mi hi: et si 
quis vobis ali quid diorcrit, di- 
che, quia Dominus his opus 
habet , et confestim dimittet 
eos. Hoc autem totum factum 
est, ut adimplerelur quod di- 
cium est per prophelom, diccn- 
tem : Dicite / ilice Sion : Ecce 
Bei v tuus venit libi mansuctus, 
sedens super asinam, et pullum, 
fìlium subjugalis. Euntes autem 
JJiscipuli,feceruntsicut preeeepit 
illis Jesus. Et adduxerunt asi- 
nam et pullum : et 'imposucrunt 
super eos vestimento sua, et 
eum desuper sedere fecerunt. 
Plurima autem turba straverunt 
vestimento sua in via : alii 
autem coedebant ramos de ar- 
boribus, et sternebant in via : 
lurbce autem quae proeredebant, 
et quee scquebanlur. clamnbnnt 
clicentes : Hosanna filio David: 
benedictus, qui venit in nomine 
Domini. 



In quel tempo: Approssimane 
dosi Gesù a Gerusalemme, e 
arrivato che fu a Belfage al 
monte Oli veto: allora mandò 
dne suoi discepoli, dicendo lo- 
ro: Andate nel Castello, che vi 
sta dirimpetto, e subito tro- 
verete un’asina legata, e il suo 
asinino con essa : scioglietela, 
e conduci lemela. E se alcuno 
vi dirà qualche cosa, dite, che 
il Signore ne ha bisogno, e su- 
bito ve li rimetterà. Or lutto 
questo segui, affinchè si adem- 
pisse quanto era stato detto 
dal Profeta , che disse : Dite 
alla figliuola di Sion: ecco, che 
il tuo Re viene a te mansueto 
cavalcando un’ asina , ed un 
asinelio puledro di un’asina da 
giogo. Andarono i discepoli, e 
fecero, come avea lor comandato 
Gesù. E menarono f asina, e 
l’asinelio, e messer sopra di 
essi le loro vestimenta, e sopra 

10 fecero montare. E moltissimi 
delle turbe disteser le loro ve- 
sti per la trada , altri poi ta- 
gliavano rami dagli alberi, e 

11 gettavano per la strada. E 
le turbe, che precedevano , e 
quelle, che andavangli dietro, 
gridavan dicendo: Osanna al 
figliuolo di David , benedetto 
c«lui, che viene nel nome del 
Signore. 
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MEDITAZIONE 

Sopra il mistero di questo giorno. 

Pésto i. Considerate non esservi mai stala dimo- 
strazione di allegrezza più giusta, meglio fondata, e si 
può anche aggiugnere più affettuosa , più sincera di 
quella che il popolo, uscito di Gerusalemme, mostrò in 
questo giorno all’arrivo del Salvatore. Storditi dai mira- 
coli stupendi che Gesù Cristo, operava in tutta la Giu- 
dea, scorrevano gà tre anni, e dei quali la maggior 
parte di coloro che più contribuivano a quel trionfo 
erano stati i lestimonii, non potevano dubitare, che quello 
il quale veniva in Gerusalemme non fosse il lor Salva- 
tore, il lor Redentore, il lor Messia. Animali da quello 
zelo, che la venerazione ispira , e che l’amore rende sì 
generoso, vengono incontro a quello che attendevano da 
tanti secoli: accompagnano coi religiosi desiderii, e coi 
gridi di viva il Messia, con Osanna, con benedizioni a 
quello che viene nel nome del Signore, il trionfo del Sal- 
vatore del mondo; il lutto risuona delle acclamazioni 
di quel popolo religioso. La folla, le strade seminate di 
frondi e di fiori, i rami di palme, e di ulivi nelle lor 
mani; l’ ammirazione, la venerazione, l’allegrezza dif- 
fuse in tutti i cuori, dipinte sopra lutti i volti ; tutto in 
gomma concorreva a rendere l’ ingresso del Signore il 
più augusto, il più religioso, il più santo che fosse giam- 
mai: fu quello propriamente l’ingresso trionfante del 
Messia in Gerusalmme malgrado la gelosia, l’odio, l’o- 
stinazione maligna dei sacerdoti, e dei farisei, che non 
vollero riconoscerlo come tale. Il Salvatore vi entra tut- 
tavia in qualità di Messia, montato sopra un’asina, come 
Io aveva predetto il profeta Zaccaria ; tutta la città è in 
moto, tutto annunzia il suo trionfo. Tutto ciò era neces- 
sario per dar compimento alle profezie. Il Salvatore era 
entrato molte volle in Gerusalemme, e sempre senza 
pompa, senza strepito, senza distinzione per la sua ado- 
raci persona. Oggi cambia maniera, perchèvi entra per 
esservi sacrificalo , per condurvi a fine l’ opera della re- 
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denzione, per consumarvi il suo safcrifizio;ed ecco perchè 
vi entra con tanta solennità. Conducevasi come in trion- 
fo la vittima che doveva essere sacrificata: ecco uno dei 
motivi di questo ingresso trionfante. Ma quali frutti felici 
non avevasi fondamento di attendere da una dimostra- 
zion di rispetto, di allegrezza sì generale? Pure quali ef- 
fetti più funesti di quelli di questa solennità?! sacerdoti, 
i dottori della legge, lo stesso popolo di Gerusalemme si 
mettono in ispavento di ciòch’è la cagione dell’allegrez- 
za, della conzolazione, dalla confidenza degli stranieri ; 
giacché i soli stranieri eh' erano venuti in Gerusalemme 
per la festa di Pasqua, andarono al Salvatore, e k) accol- 
sero con tanta acclamazione. Gli abitanti di Gerusalem- 
me, eh’ erano stati più spesso i testimonìi di sua santità,' 
e dei suoi miracoli, o per timore, o per alterigia , o per 
rispetto umano, non vollero aver parte in quella festa 
trionfante: presagio evidente della vocazione degli stra- 
nieri, e dei gentili alla fede, e della fanesta riprovazion 
degli ebrei. Furono parimente gli abitanti di Gerusa- 
lemme quelli che gridarono dopo sei giorni: Tolle, lolle, 
cruci fige eum. Oh mio Dio, che importanti, e salutari istru- 
zioni non mi date in tutto questo mistero! 

Pukto ir. Considerate che quanto seguì in questo in- 
gresso trionfante di Gesù Cristo in Gerusalemme, noni 
si rinnova che troppo tutto giorno, nell’ingresso che 
Gesù Cristo fa col mezzo del sacramento dell’ Eucaristia 
nell’anima dei fedeli. 11 divin Salvatore viene in noi 
nella comunione, come un re pieno dì mansuetudiue. 
Quanti vanno incontro ad esso in questi quindici giorni 
di Pasqua! Quanti aspetti di religiene, quante dimostra- 
zioni esteriori di rispetto, quanti contrassegni anche di 
divozione? che non avrebbesi da attendere da lutto que- 
sto apparato sì religioso? qual riforma di costumi, qual 
pietà, qual regolatezza d’azioni? Ah, non succede an- 
cora tra i fedeli piò che seguì in qussto giorno fra gli 
ebrei ? Gesù Cristo è accolto come Messia, e nello stesso 
giorno è posto in dimenticanza, non è anche quasi più 
conosciuto, li vangelo esprime, che dopo essere entralo 
in Gerusalemme come in trionfo, vi fu Io stesso giorno 
Sì abbandonalo, che fu costretto uscirne sul far della 
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sera, per andar a cefcar un albergo in Belania. Non 
succede forse una cosa simile nel giorno stesso della co- 
munione? Quanti terminano per dir così , colla comu- 
nione, tutta la lor divozione, quasi tutta la lor religione, 
e il riconoscimento? Sei giorni dopo quel sì religioso 
ingresso in Gerusalemme, con qual disprezzo fu egli 
trattato il divin Salvatore, con qual crudeltà, con quale 
ignominia ! Si differisce forse sempre tanto tempo a 
a maltrattare il Salvatore, dopo la comunione pasquale? 
Quelle conversazioni mondane, nelle quali si ha tanto 
rossor del vangelo ; quelle partite di piaceri sì poco in- 
nocenti; gli spettacoli tanto poco cristiani , diciamo me- 
glio, tanto pagani, tanto empii; tutti quei luoghi nei 
quali il mondo, ovvero il demonio con tanta gagliardia 
si risarcisce dei brevi csercizii di religione, stann' eglino 
per lungo tempo abbandonati? Si aspettati sempre sei 
giorni senza gridare, per dir così, contro Gesù Cristo:-’ 
Tolle, tolle, Crucifige eum? Consultiamo il numero delle 
persone che perseverano nell' innocenza; consultiamo il 
numero delle conversioni patenti; consultiamo noi stès- 
si la nostra propria sperieD za ci può perfettamente istui- 
re in questi success?.’ , 

Ab, Signore, sarà possibile che dopo queste riflessioni 
io cada ancora nel caso, ed io stesso s’ una nuova di que- 
st’ empia, di questa mostruosa ingratitudine? Non lo per- 
mettete, o Signore, e fate che io perda piuttosto la vita, 
che perderà la vostra grazia, e il vosto amore. 

ASPIRAZIONI DI VOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Hotanna Filio David: benedictus qui venii in nomine Domini: 
Hosanna in attissimi s. 

Osanna al figliuolo di David . benedetto sia quello che viene 
nel nome del Signore. Osanna nel più alto dei cieli. 

Etiamsi oportuerit me mori tecum, non te rtegabn. Matth. 26. 

Si, Signore, quando anche mi fosse necessario morir con voi, 
ih non vi rinnegherò giammai. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

■ f' ®j P. u ^ dire che tutte le feste solenni, e soprattutto tutti 
i giorni di eomunione, sieno una specie di trionfo di Gesù Cristo. 
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|i concorso sì educativo dei fedeli nel (empio, la solennità mae- 
stosa dell’ uffizio divino, la magnificenza della Chiesa nella ce- 
lcbrazion delle feste maggiori, è un tributo, di rispetto, d' onore, 
di religione, di gratitudine, che noi prestiamo al Signore. Nun 
lasciale cosa alcuna per contribuirvi quanto potete culla vostra 
diligenza, colla vostra divozione, cól vostro fervore, e singolar- 
mente coll’esercizio degli alti di religione, e dell’ opere buone. 
La modestia, la riverenza, la divozione, il rispetto d’ognuno in 
particolare, molto contribuiscono a queste sante solennità; stu- 
diate di avervi più parte d'ogni altre persona, c specialmente 
non passate alcun giorno della Settimana Santa senza santifi- 
car voi stesso con nuove opere buone, e con nuovi esercizj di 
[Metà. 

2. Gesù Cristo fa il suo ingresso in voi nella comunione ; 
questo dev’ esser trionfante. Non siate inferiore nell’ amore, nel 
cullo, nell’adorazione, al popolo ebreo. Ma non piaccia a Dio, 
che l’ingresso trionfante di Gesù Cristo in voi, sia un preludio 
di sua passione, e di sua morte, come Io fu l’ ingresso che fece 
il Salvatore in Gerusalemme fra le acclamazioni del popolo. Non 
costriguete il Figliuolo di Dio ad uscire da voi, per andar al- 
trove a ritrovarsi un albergo. Ritenetelo dopo la comunione, colla 
vostra divozione, e col vostro fervore. Allontanatevi in avvenire 
dalle occasioni di rinegarlo; esiliatevi per sempre da quelle con- 
versazioni, nelle quali si fa professione di non conoscerlo-, E 
rendetegli il suo soggiorno nella vostr’ anima , dolce e grato col 
vostro amore, colla vostra innocenza, e colla riforma dei rostri 
costumi. 

> 1 -, , 



IL LUNEDI’ SANTO. 



Come in questa settimana la Chiesa è occupala e 
nella passione e nella morte di Gesù Cristo, l'uffizio della 
Messa di questo giorno è un ristretto vivo e tenero delle 
principali circostanze di questo funesto mistero. L'introito 
delia Messa è preso dal Salmo 34, nel quale Davidde 
odialo, calunniato, perseguitato, incalzato, maltrattalo, 
domanda a Dio giustizia contro coloro che mettono il 
tutto-in opera per mandarlo in rovina. Nulla meglio 
conviene a Gesù Cristo vicino ad esser sacrificato. 

Judica, Domine, nocentes me, expugna impugnantes 
fne . A voi, o Signore, dice il Profeta, domando giustizia 



Digitized by Google 




156 ' ESERCIZI DI PIETÀ’ 

-contro i miei persecutori ; e poiché i miei nemici sono i 
vostri, prendete le vostre armi , e il vostro scudo per 
combattere contro di essi, ed alzatevi per venire in mio 
soccorso. Voi Signore, che siete la forza di mia salute: 
Apprehende arma , et scutum , et exurge in adjutorium 
tneum , Domi te virtus salutis meae. Tirate dal fodero la 
vostra spada, mettevi fra me, e coloro che mi persegui- 
tano: falerni udire nell’ intimo del cuore, che siete la mia 
salute : Efl'unde frameam, et conclude adversus eos qui 
persequuntur me: die anitnae meae, sa/us tua ego sum. 
(j f 0S se in occasione della persecuzione di Saul , o della 
cospirazione di Assalonne, che Davidde componesse 
questo Salmo, lo Spirito Santo avveva per oggetto il Sal- 
vatore nella sua passione, perseguitato, accusato, calun- 
nialo, molestalo con non minor crudeltà che ingiustizia. 
Questo Salmo conviene anche ai giusti tentati dai de- 
monii, e perseguitati dagli uomini: conviene parimente 
alla Chiesa la quale non è mai senza persecuzione. 

L’epistola della Messa di questo giorno è presa dal 
luogo, nel quale il Profeta Isaia parlalo persona di Gesù 
Cristo oltraggialo, schiaffeggiato, satollo d’ obbrobrj, col 
volto coperto di sputi nel giorno di sua passione. Non vi 
fu mai figura più simile alla realtà, quanto quella che ci 
fa il Profeta di Gesù Cristo paziente , in questo capitolo 
cinquantesimo, nel quale dopo aver manifestalo con 
uno stile vivo, e distinto, la riprovazione della Sinagoga, 
e degli Ebrei, a cagione di loro iniquità : Ecce in iniqui- 
talibits vestris vendili eslis, et in sceleribus vestris dimisi 
matrem veslram vi manifesto, dice il Signore per bocca 
del suo Profeta , vi manifesto, che a cagione dei vostri 
peccati siete stali venduti; e che i vostri delitti mi hanno 
spinto a ripudiar vostra madre. Isaia parlando in perso- 
na di Gesù Cristo, racconta poi gli empj oltraggi che gli 
hanno fatto, e le crudeltà inaudite che hanno esercitate 
contro di esso con estrema inumailà, Questa narrazione 
profetica, della quale si è veduto con tanta chiarezza il 
compimento nella persona dell adorabile Salvatore nel 
giorno di sua Passione, questa narrazione profetica, dico, 
sì espressa e distinta , npo è senza mistero. Il Profeta o 
piuttosto Iddio per bocca del suo profeta ha voluto far 



Digitized by Googl 




PÉR U im SANTO Ì5? 

•sapereciò che alla fine ha determinato il Signore a rom- 
pere la sua alleanza col popolo ebreo , a non conside- 
rarlo più come suo popolo, a rigettarlo, a riprovarlo, ed 
a ripudiare la Sinagoga ; ed è la maniera indegna, infa- 
me, crudele, onde hanno trattato il Messia, che non han- 
no voluto ascoltare, nè ricevere, cui hanno fatto gli 
estremi oltraggi , facendolo in Gne morire sopra una 
Croce. 

Dominus Deus aperuit tnihi aurcm ; ego autern non con- 
tradico. 11 Signore mio Dio mi ha aperto l'orecchio, cioè, 
mi ha rivelalo un gran mistero; e perquanto incredibile, 
per quanto incomprensibile mi paresse, mi son arreso, e 
non gli hocontraddetto.il mistero sì poco verisimile che 
quasi rendeva miscredente il profeta, erano gli oltraggi 
enormi che gli ebrei dovevano fare un giorno al Messia, 
tanto ardentemente domandalo, e per si gran tempo at- 
teso. Isaia non poteva comprendere , che quanto Iddio 
gli rivela dei patimenti, e della Pessione del Salvatore, 
potesse mai seguire: tanto ciò pareva opposto alla re- 
ligione, ai veri interessi dei medesimi ebrei. Come! dopo 
aver sospirala per tanti secoli la venuta del Messia; dopo 
averlo sì ardentemente, sì affettuosamente domandato, 
atteso, desiderato; venuto che sia questo Messia, questo 
re d’Israele, questo supremo liberatore, questo Salvatore 
divino, dovrà e ser odiato perseguitalo, oltraggiato, schiaf- 
feggialo, coperto di spuli, fatto morire da questo popolo 
stesso? Ecco quanto il profeta aveva difficoltà di credere. 
Co credette tuttavia, dacché Iddio glie l'ebbe rivelato: 
Ego autem non contradico. Ed egli fa qui la enumerazione 
della maggior parte delle circostanze di questa passione, 
non meno dolorosa che ignominiosa al Salvatore del 
mondo, al Messia. 

Corpus meum dedi perculientibus, et genas meas vel- 
ientibus. Ho abbandonalo il mio corpo a coloro che col- 
F estremo de’ disprezzi mi strappavano il pelo dalla bar- 
ba : Faciem meum non averli ab increpantibus, et con- 
spuenlibus in me. Non ho rivolto il mio volto da coloro 
che mi coprivano d’ ingiurie e di sputi. Il Figliuolo di 
Dio, parlando per bocca di Davidde; aveva detto: Signo- 
re, ben vedo che tutti i saci ifizj che vi sono offerti , non 
Croiset 1 delle Dom. T- 111 • 1 4 
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posson esservi molto grati: olocausti, ostie pei peccati, 
sangue di vittime, non sono sufficienti a soddisfare alla 
vostra giustizia offesa, nè a placare l’ira vostra irritata 
dal peccalo : Sacrificium el oblationcm noluisli : non avete 
voluto vittime, uè obblazioni. Uolocausla prò peccalo non 
postulasti: Solo per pura condiscendenza verso la debo- 
lezza del voslo popolo, voi gli avete tollerati. Con questo 
avete voluto mettere il freno all’inclinazione che aveva 
quel popolo rozzo e materiale per l'idolatria, e arrestare 
gli animi loro pervia di cerimonie esteriori, affinchè non 
si lasciassero strascinare al culto degl’ Idoli, dal commer- 
cio che avevano coi Pagani. Vedendo dunque che tulle 
quelle obblazioni, quei sacrifizi di tori, e di caproni vi 
dispiacevano, mi son offerto io stesso per essere la vit- 
tima che vi sarebbe infinitamente grata , e sola poteva 
essere bastante a soddisfare abbondantemente alla vo- 
stra giustizia, a placare la vostra collera, e a cancellare 
il peccalo. A cotesto fine mi avete fatto un corpo: Cor- 
pus aulem optasti mihi: e sapendo, che era vostro deside- 
rio, che io ve l' offerissi in sacrificio, ho abbandonato 
questo corpo a tutti gli oltraggi, a tulli i patimenti; a 
tutti, gli spuli, alla morte stessa: Corpus menni dedi per- 
cutientibus. Questo ebbe il Compimento nella passione 
del Salvatore; egli si è dato in potere dei carnefici , co- 
me vittima innocente, come agnello che non si lagna, 
allorch’è portalo al macello. 

Faciem meam non averli ab increpanlibus, et conspu- 
tntibus in me. Gesù Cristo andando per 1' ultima volta 
in Gerusalemme coi suoi discepoli, gli avvisò di quanto 
gli doveva succedere, e |nr ne predisse persino le mini- 
me circostanze: Ecco disse loro, andiamo in Gerusa- 
lemme, c quanto i profili hanno scritto del figliuolo dii 
l uomo, avrà il suo compimento, perchè sarà dato in po- 
ter dei gentili, trattato con derisione, flagellato, coperto di 
sputi (Lue. 18.). Il Salvatore, dal momento di sua incar- 
nazione lutto ciò aveva accettato: Ecco, io vengo, o mio 
Dio, per fare la vostra volontà: Ecce venia, ut faciam 
voluntàlem tuam (Hebr. 10). Il Signore, soggiunse il pro- 
da, è mio protettore: che ho io a temere? non posso re- 
A^ar confuso: Ideo posai faciem meam ut petrarn duris- 
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simam, et scio quoniam non confundar. Ho presentato il 
mio volto a guisa di durissimo sasso, e so ohe non ne 
sarò scosso. Colui c he mi giustifica , è appresso di me, 
io sono inseparabile da esso. Mi accusino, mi cafunniino, 
mi condannino, il mio giudice conosce la mia innocenza, 
jed egli è per me. Comparirò oppresso agli occhi dei 
miei nemici, ina sicuro della prolezion dell’Altissimo, 
l'oppressione esteriore sarà il fondamento della mia glo- 
ria : Et scio quoniam non confundar. Tanto lo stesso 
profeta meglio ancora dichiara, allorché dice parlando 
del Messia : Si pnsuerit prò peccato aniinam suam, vide- 
bit semen longcevum (Isaia 33). Col dare, col sacrificare 
la vita per lo peccato, vedrà la sua stirpe durare perfino 
oltre i secoli: Cioè perchè si è contentato di dar se stesso, 
e soffrire la morte per la salute degli uomini, tutti gii 
uomini sono divenuti suoi servi, e suoi figliuoli. Lor co- 
munica la sua qualità di figliuolo di Dio colla grazia del- 
T adozione. E per un picco! popolo molto ristretto, il 
quale ha ricusalo di riconoscerlo per suo Salvatore , per 
suo re, per lo Messia, sarà riconosciuto da lutti i popoli 
della terra, e si vedrà capo della Chiesa cristiana, che 
dee sussistere anche di là dai (empi. 

Slemus simul. Tutti i miei nemici si uniscano insieme' 
per mandarmi in rovina Quii est udversarius meus? ac- 
cedat ad me. Sacerdoti, dottori della legge, farisei, popoli 
che il demonio stimola contro di me, unitevi ancora con 
tutte le potente delle tenebre, fate giuncar tutte le mac- 
chine, impiegate anche l'autorità romana: Ecce Dotili - 
nus meus auxiliator meus: quis est qui condamnet me? 
H Signor mio Dio è per me: non temo nè i giudizii, 
nè la malizia degli uomini; tutta la loro malignità non 
può macchiare la mia innocenza: trionferò e del mondo, 
e dell’ inferno : Ecce omnes quasi veslimenlum conteren- 
tur : linea comedet eos. Tutta questa nuvola dei nemici 
intenti alla mia rovina, disperderassi, si consumeranno, 
caderanno in fracidume, e saranno mangiati dai vermi, 
mentre io troverò nell’ignominia della mia morte uùa 
vita gloriosa, impassibile, cd eterna :(Juis ex vobis limetis 
Domium, audiens vocem servi sui? Chi fra voi teme Dio, 
e ascolta la voce del suo servo? Questo è Gesù Cristo, il 
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quale per bocca del profeta parla ai suoi fedeli discepoli» 
Voi che temete il Signore, ed ascoltate la mia voce, non 
vi spaventale per le minacce degli empii; fann' eglino 
molto strepilo, e poco male. Sperate nel Signore, e non 
vi sarà cosa bastante per nuocervi. Iddio vi conserverà 
in mezzo alle più dense oscurità; egli stesso vi servirà di 
guida. Ma quinto a coloro che non voglion seguirmi, che 
son indocili alla mia voce, e non voglion credermi, de- 
ploro la loro sorte : Qui ambulavil in tenebris , et non est 
lumen et, sprret in nomine Domini. Per quanto siate pecca- 
tore per quanto povero, abbandonato, odialo, perseguitato, 
per quanto possiate esser oppresso, mettete tutta la vo- 
stra confidenza in Dio, fondatevi sopra la sua bontà, ap- 
poggiatevi sopra la sua misericordia infinita, e non te- 
mete, sarete assistito. 

Il vangelo di questo giorno racconta ciò che segui il 
giorno precedente all’ingresso solenne che fece il Salva- 
tore in Gerusalemme, allorché ritornalo di Efrem, si fer- 
mò in Belania.dov’era Lazzaro, eh’ egli aveva risuscita- 
to. La venerazione che avevasi per Gesù in quel catello,, 
particolarmente dopo il miracolo della risuscitazione di 
Lazzaro, fece che ognuno si affrettasse ad accoglierlo* 
stimandosi troppo felici coll’avere un tal ospite. Ma il 
Salvatore si arrestò in casa di Lazzaro, e delle di lui so- 
relle, dove gli era stata preparata la cena, e dove anda- 
rono molti per vedere quello che lutti consideravano co- 
me il Messia. Lazzaro era uno di coloro che mangiavano 
alla sua stessa mensa ; e Marta, come la maggiore delle 
due sorelle, serviva alla mensa. Appena erasi terminato 
di mettere in tavola, che Maria, la quale superava lutti 
gli altri in amore verso Gesù Cristo, volle somministrar- 
gli una portata, tanto più esquisila, quanto più preziosa, 
che racchiudeva nello stesso tempo dei maggiori misteri. 
Consisteva questa in un vaso pieno di un liquore di spi- 
ghe di nardo, cioè di un liquor odorifero di gran prezzo, 
e mollo esquisilo. Il nardo è una pianta, le di cui rami- 
cene terminano in ispighe; l’olio, o liquore estratto dalla 
spiga era più stimato di quello ch’eslraevasi dalle foglie. 
Il vaso dunqne che portò Maddalena , era pieno di una 
libbra di quest’olio estratto dalle spighe del nardo pistico* 
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cioè del puro nardo, che non era in conto alcuno falsi- 
ficato; e come il Salvatore era coricato sopra uno di 
que’ piccoli letti che mettevansi intorno alla mensa, se- 
condo l’uso degli ebrei, e di lutti gli orientali, ella venne 
ad ugnere i piedi di Gesù Cristo col prezioso liquore, 
onde tutta la casa restò imbalsamata, e poi glieli asciugò 
co’ suoi capelli. Quella profusione non andò a genio di 
tutti. Giuda, l’indegno discepolo, che ben presto doveva 
tradire il suo maestro, fu il primo a mormorarne, e il 
suo pravo esempio, come d’ordinario succede, fu seguilo 
da molti altri ; o come la mormorazione è sempre colo- 
rita da qualche motivo in apparenza specioso, che serve,* 
disse egli, mandare a male un liquore di sì gran prezzo? 
Non era meglio il venderlo? Se ne sarebbero avuti tre- 
cento danari d’argento (questa somma corrisponde a 
cento cinquanta lire di moneta di Francia ; e di moneta 
nostra a ducati 72 circa ), che si sarebber potuti distri- 
buire a’ poveri. Le passioni, e soprattutto nelle persone 
che fanno profcssion di pietà, parlano sempre un lin- 
guaggio divoto, e adducono sempre in pretesto motivi 
plausibili e religiosi. Il traditore non parlava mosso dalla 
carità ch’egli avesse i poveri; poco si affliggeva di lor 
miseria ; e dall’altra parte egli non aveva l’utTìzio di di- 
stribuir le limosine; Io stesso Salvatore le faceva; ma 
come egli teneva la borsa, e Gesù Cristo per uni con-- 
trassegno di particolar bontà gli aveva confidata la cura 
di sue piccole spese, di ricevere come economo le li- 
mosine che gli erano fatte per le sue necessità, e per 
quelle de’ suóì discepoli, Giuda rubava in segreto, e ne 
volgeva più che gli era possibile in sua utilità: meditando 
senza dubbio da gran tempo, di lasciare la compagnia 
degli apostoli. E come la somma della quale trattavasi, 
sarebbe stata considerabile, la sua afflizione era di aver 
perduta l’ occasione di fare un latrocinio si grosso. 

Come tutti que’ lamenti, o non fossero fatti che col 
cuore o sottovoce, o fossero fatti in pubblico, non erano 
ignoti al Salvatore del mondo, così egli prese ad alta voce 
la difesa della sua religiosa serva, e giustificò la sua 
azione. Perchè biasimate voi, disse , un’ azione che sarà 
lodale sino al fine de’ secoli? Lasciatela impiegare il pre~r 
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zioso liquore per lo giorno di mia sepoltura. Gesù Cristo- 1 
voleva esprimere eoa queste parole, che il tempo della 
sua morte era vicino, e che Maria spargendo sopra di 
esso quel balsamo, soddisfaceva anticipatamente ad un 
dovere che la pietà, e l’uso volevan si prestasse a’ morti,, 
prima di seppellirli. Il Salvatore qui predice molto po- 
sitivamente la vicina sua mortele per far vedere, che 
n’è tutto occupato, vuole si consideri l’azione di, Maria; 
come un imbalsamare il suo corpo, del quale previene 
di pochi giorni la morte, e la sepoltura; Come se dicesse : 
questo è un presagio della mia morte imminente ; ella 
mi tratta come uomo, cui si prestano gli estremi doveri: 
comincia ad imbalsamarmi , come un uomo eh’ è per 
esser posto dentro la tomba. Ha voluto fare anticipata- 
mente le spese di mia sepoltura; e s’elia ne ha prevenuto 
il giorno, lo ha fatto, temendo che gli autori della mia 
morte le impediscano allora il prestarmi quest’ ultimo 
fra gli ossequii. Nel resto, soggiunse, vi ho fallo a suffi- 
cienza conoscere quanto io stimi la limosina, che si di- 
stribuisce a coloro, che da una dura necessità sono co- 
stretti a domandarla; ma pensale, che non vi manche- 
ranno mai di questa sorta di poveri; ma non dovendo 
io starmene che poco tempo visibile sopra la terra, non 
dovete giudicar se non bene, che si acceleri il prestarmi 
questa sorta di doveri. Intanto la voce del suo arrivo in 
Befania essendosi sparsa, per tutto il paese circonvicino, 
molti ebrei vi accorsero, non solo per avere la soddisfa- 
zione di vedere Gesù, che attendevasi con impazienza, 
ma anche per vedere cogli occhi proprii Lazzaro , quel- 
l’uomo di miracolo, che il Salvatore aveva risuscitalo 
quattro giorni dopo di essere stato seppellito. Gesù me- 
rita che si vada ad esso, per esso solo ; e la perfetta pa- 
rità d’ intenzione non può esser unita nemraeno con una • 
specie di curiositi! religiosa. Che dovrà dunque dirsi di 
que’ motivi bassi e tutti, interesse, ebe tanto spesso en- 
trano nelle nostre opere buone , e nella medesima pro- 
fessione che si fa di pietà? Sappiamo che il Salvatore è 
realmente sopra i nostri altari, per ricevervi i nostri voli 
e i nostri omaggi, e negli spedali, nelle carceri, nelle case 
de' poveri per ricevervi delle consolazioni, e del soccorso: 
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siamo noi molto solleciti nell’andarvi? E mollo grande 
la folla negli spedali, e nelle prigioni, per vedervi, per as- 
sistervi consolarvi, per dir così, G. C. nella persona dei 
poveri? E se alle volte corriamo in folla ne’nostri tempj, 
vi corriamo forse sempre per vedervi Gesù Cristo, e per 
prestargli i nostri omaggi ? 

L’Orazione della. Messa è la seguente- 



OREMUS. 

Va queesumus , omnipotens 
De.us, ut, qui in tot ad ver si s e» 
nostra infirmiate deficimM, in- 
tercedente unigeniti Filii tui 
passione respiremus. Qui tecum 
vivit, et regna t, eie. 



ORAZIONE. 

Concedici, onnipotente Iddio,' 
che per la nostra debolezza ve- 
niamo a smarrirci nelle nostre 
avversità, respirar possiamo per 
mezzo della passione dell’ uni- 
genito tuo tìglio: il quale teco 
vive, e regna, ec. 



L’ Epistola. 



Lezione tratta dal profeta Isaia. Cap. 50. 



In, diebus illis : Dixit Isaias : 
Dominus Deus apcruil mihi Ha- 
rem, ego aulem, non contradico : 
relrorsum non abii. Corpus 
meum dedi percuticntibus , et ge- 
na s meas vcllentibus: faciem 
meam non averti ab increpanli- 
tibus, et contpuenlibus in me, 
Dominus Deus auxilialor incus,: 
ideo non sum confusus: ideo 
posui faciem meam, ut petram 
durissimam.etscioquoniam non 
confundar, juxta est qui justi- 
fìcat me, quis conlradicel mihi ? 
Stemus simut, quis estadversar 
rius meus ? accedat ad me. Ec- 
ce Dominus Deus auxiliator 
meus : quis est qui condemnet 
ine |? Ecce omnes quasi vesti- 
mentum conlerentur, tinca co- 
medi eos. Quis ex vobis timens 
Dominum, audiens vocem servi 
sai? Qui ambulavit intenebri, 
et. non est lumen ei, speret in 



In quei giorni disse Isaia: Li 
Signore Iddio mi ha aperta l’o- 
recchia, ed io non contraddico: 
indietro non mi tiro. Il corpo 
mio l'ho dato a quei, che mi 
percuotevano, e le mie guance 
a quei , che mi slrappavan la 
barba: il mio volto nqn ho a- 
scoso a quelli che mi scherni- 
vano, e mi sputacchiavano. Il 
Signose Dio è mio ajulo, per 
questo Lo non son restato con- 
fuso: per quesio ho rendulo la 
mia faccia come pietra durissi- 
ma, e so, che io non rimarrò 
confuso. Mi sta dappresso colui, 
che mi giustifica, chi sarà mio 
contraddittore? Stiamo insieme 
in giudizio, chi è il mio avver- 
sario? Si- accosti a me. Ecco, 
che il Signore Dio è mio ajutq. 
chi è, che mi condanni ? Ecco, 
che tutti questi come un vesti,- 
mento sarai» consunti, il verme- 
li mangerà, Chi è tra voi, che- 
teme il Signore, e ascolti la vo- 
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nomine Domini, et innitatur ce del suo servo? Chi cammina' 
super Deum suum. nelle tenebre, ed è senza luce,. 

speri nel nome del Signore, e 
si appoggi al suo Dio, 

Il profeta Isaia raccontando quanto ha sofferto dagli ebrei, 
i lor insulti, i lor oltraggi, e tutti i lor mali trattamenti, meno 
parla di se stesso che di Gesù Cristo, di cui era la figura, e rap- 
presentava la persona, le azioni, e i patimenti. 

R I F L E S S I O N L 

Gorput meum dedi percutientibus. 11 Signore non si è forse 
abbandonato se non agl’ insulti degli ebrei, e gli ebrei son forse 
quelli che soli gli abbiano mancato dì rispetto, lo abbiano ol- 
traggiato , abbiano ricusalo di riconoscerlo? Le sacrileghe pro- 
fanazioni, gl’insultanti disprezzi, l’empie derisioni contro il Santo 
de'Sanli, non sono forse eccessi, che degli abitanti di Gerusa- 
lemme? l’empietà son elleno divenute vecchie? Ah! Gesù Cristo 
oon eccesso d’amore, e di bontà ci ha dato il suo corpo nel- 
l'adorabile Eucaristia : Ecce ego vnbiscum sum usque ad con- 
summationem scendi (Matlh. 28). Quanto a me son con voi in 
ogni tempo, sino alla consumazione de’ secoli. Ci manifesta che 
egli ci ha dato il suo proprio corpo; ma soggiugne: Questo à 
il mio corpo che sarà dato: Quod prò vobis tradelur (1. Cor. 11 ). 
Forse ai soli' insulti degli ebrei ingrati questo corpo adorabile 
è stato dato ed esposto; fórse ai soli oltraggi de’genlili, questo 
corpo prezioso, in cui abita corporalmente tutta la divinità, è 
stato bersaglio? Il corpo di Gesù Cristo è realmente sopra i nostri 
altari, vi è per esservi adorato da tutti i cristiani, vi è per es- 
servi risarcito degli oltraggi che ha ricevuti dagli ebrei, col mezzo 
della fede, della pietà: della venerazione, e delle adorazioni dei 
fedeli: ma, mio Dio, non siete parimente da’fedeli stessi oltrag- 
giato? non vi si rinnovano tutto giorno i mali trattamenti, che 
avete ricevuti dagli ebrei ih tempo di vostra passione? e quello* 
che per dir cosi, vi dev’essere anche più sensibile, è che non 
sono ebrei oiechi, e ostinati coloro che vi maltrattano, ma sono 
cristiani che fanno profession di conoscervi, sono vostri propri» 
figliuoli. Richiamiamo alla nostra memoria tutte le indecenze, 
tùtle le irriverenze, tutti gli atti d'empietà, de’quali siamo stati 
i testimonii ne’ nostri tempii, e forse anche gli attori. Rappre- 
sentiamoci gli alti altieri, e oso dire, insoltanti, co’quali si en- 
tra nelle nostre chiese; le positure si aliene dalla religione, le 
immodestie, le irriverenze, colle quali pare si derida la pazienza 
di un Dio che tace. Non direbbesi che si tratti Gesù Cristo so- 
pra i nostri altari con altrettanto disprezzo,- con quanto tratte- 
rebbesi un re di teatro; allorché si parla, si ride, s’insulta, 
ad esso col piegare per metà il ginocchio alla sua presenza? 
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quanti insulti segreti? quante profanazioni invisibili ? quanti- 
baci di tradimento, in tante sacrileghe comunioni? Non si tro- 
van forse de'sacerdoti nella nuova legge, che lo trattano ancora 
con indegnità maggiore di quella onde avevan trattato i sacer- 
doti dell’antica? Il Salvatore non ha egli ragione di dire, par- 
lando dell’ ingratitudine, dell’ indivozione, e dell’empietà di tanti 
indegni fedeli: ho dato, ho abbandonato il mio corpo a coloro 
che mi battevano? Ma quali lamenti non ha ragione di fare 
questo divin Salvatore, questo Dio nascosto, di tanti sacrileghi 
eretici, che imitando gli ebrei, e col lor difetto di fede, e col 
lor furore e rabbia, superano, per dir cosi, le bestemmie, e le 
ingiurie onde il divin Salvatore è stato caricato, e come satollo 
nel tempo di sua passione? Che non debbono dunque fare le 
anime religiose, i servi fedeli, per riparare col loro fervore, e 
colla lor religione a tanti oltraggi? Diamo delle prove di no- 
stra fede colla nostra divozione, e colte nostre venerazioni. 

Il Vangelo. 

La continuazione del S. Vangelo secondo S. Giovanni. Cap. 12. 



Ante sex dfes Pasehm venit 
Jesus Bcthaniam, ubi Lasarus 
fuerat morluus, quem susritavit 
Jesus. Fecerunt autem et canam 
ibi : et Martha ministrabat , Lu- 
tar us vero unus erat ex discum- 
bentibus curri eo. Maria ergo ac- 
cepit librarti unguenti nardi pi- 
atici pretiosi , et unxilpedesJe- 
su, et extersit pedes ejus ca- 
pillis suis: et domus impleta 
est ex odore unguenti; toicit er- 
go unus ex Discipulis ejus, Ju- 
das Iscariotes , qui erat eum 
traditurus: Quare hoc unguen- 
lum non veniit trecentis denat 
rii », et datura est egenis ? Dixit 
autem hoc , non quia de egenis 
pertinebat ad eurn, sed quia fur 
erat, et loculos habens, ea qua! 
mittebantur, portabat. Dixit 
ergo Jesus : Sinite illam, ut in 
diem sepoltura mea servetillud. 
Pauperes enirn semper habetis 
vobiscum : me autem non semprr 
habetis. Cognnvitergoturba mul- 
ta ex J udori s, quia illic est : et 
venerunt , non propter Jesum 



Sci di avanti alla Pasqua an- 
dò Gesù a Bet.inia dove Lazzaro 
era già morto, che Gesù avea ri- 
suscitato Ed ivi gli fecero una 
cena: e Maria servivaa tavola: 
Lazzaro poi uno era di quelli, 
che stavano a mensa con lui. - 
Maria però, presa una libbra* 
d’unguento di nardo liquido di’ 
gran pregio, unse i piedi di> 
Gesù, e asciugò i piedi di lui 
colle sue trecce : e lacasa fu ri- 
piena dell’odor dell’ unguento. 
Disse perciò uno dei suoi Disce- 
poli, Giuda Iscariote, il quale s 
era per tradirlo: E perchè un 
unguento come questo non si 
è venduto trecento danari , • 
dato ai poveri? Egli disse ciò, 
non perchè dei poveri si pren- 
desse pensiero, ma perchè ladro 
era, e la borsa tenendo, quello 
che ci era messo dentro portava» 
Disse adunque Gesù: lasciatela 
face, che pel dì della mia sepol- 
tura riserbi questo. Imperocché 
i poveri sempre gli avete eoa 
voi: me poi non sempre mi 
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frmhm. mi ut Lauitum vide- 
reni, quew susdtavit a nwrtuis. 



m PI ET a’ 

avete. Seppe pertanto una gran 
turba di Giudei, come in quel 
luogo era Gesù : e vi andarono, 
non per Gesù solamente, ma 
anche per veder Lazzaro da lui 
risuscitato. 



MEDITAZIONE 

Della falsa delicatezza di coscienza. 

Punto i. Considerale che la coscienza falsa ha le sue 
delicatezze come la buona : affetta anche sovente di es-~ 
sere scrupolosa, ma in quello che lusinga la passion do- 
minarne, della quale è la protettrice, e l'appoggio. Non 
manca di colorare sempre lo sue illusioni co’ motivi ab- 
baglianti, e speciosi. Ora è zelo per lo ben pubblico, ora 
è amor della verità, ora è dilicalezza per la giustizia. Si 
slrigne un povero debitore senza misericordia, si vuol 
esser pagato sino all’ultimo soldo, in qualunque indi- 
genza il debitore si trovi ; non si ascoltano nè ragioni , 
nè scuse, nè preghiere; si chiudono gli occhi allo stato 
compassionevole, nel quale si viene a ridurlo, si ha della 
durezza , dell’ insensibilità sopra fa rovina di tutta una 
famiglia. Qual motivò può avere un uomo ragionevole 
di una sì barbara durezza? l’avarizia, la cupidigia, la 
passion d’interesse mancarono mai di pretesto? Crede- 
rebbesi far torlo a’ proprii figliuoli , ni proprii eredi, alla 
propria famiglia, alle proprie obbligazioni, se si diminuisse 
in qualche parte quel debito. Si ricusa di perdonare una 
ingiuria atroce, ovvero se dicosi che si perdona, non si 
vuol vedere colui che ci ha offesi ; ma chi può giustificare 
un procedere sì opposto al precetto di Gesù Cristo, una 
severità così poco cristiana? La dilicalezza di una falsa 
confidenza. È quella una persona di cattivi costumi , di 
un naturale maligno, e pericoloso, colla quale la pre- 
tesa prudenza vieta ogni famigliarità: così per dilieatezza 
di coscienza si giudica tanto male del suo prossimo; così 
per dilieatezza di coscienza si viola uno de’ più essenziali 
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-comandamenti di Dio. Si trovò mai più colpevole illu- 
sione? Per quanto siasi tenuto a rompere una famiglia- 
rità poco innocente, ad allontanarsi da una occasion pros- 
sima di peccato, anon più visitare una persona, la con- 
versazion della quale è pericolosa all’innocenza, c funesta 
alla salute, una falsa diiicatezza di coscienza feconda in 
espedienti mette in sicuro: la riputazione della persona 
pericolosa, e la nostra propria debbono firn superare lutti' 
i pericoli ; sarebbe un diffamare una persona il dividersi 
affatto da essa: in somma si trova di essersi impegnato 
infelicemente in un parlilo? l’orgoglio, l’interesse, il li- 
bertinaggio, la passione t i hanno latto uscire della strada 
della verità? Si prende per diiicatezza di coscienza a per- 
severare fino alla morte nel proprio errore: per amor 
della verità si vuol morire nell’eresia. Non vi è alcuu 
luterano, alcun calvinista, che non rigetti ogni ombra di 
dubbio sopra la ribellione contro la Chiesa, e ciò per motivo 
di coscienza, cioè, per una pretesa diiicatezza di coscienza 
si vive, e si muor nell’errore. Dio buono! Vi fu mai il- 
lusione più rozza, più perniciosa, più orrenda? ma non 
si conosce, più nè rozzezza, nè errore, nè malizia, dac- 
ché si è caduto nell’-illusione. Giuda ce ne somministra 
un grand’esempio. 

l’CNTO li. Considerate in quest’apostolo infelice tulli 
i lineamenti espressi della falsa diiicatezza di coscienza, 
dell’illusione, e dell’errore. Maddalena accesa dell’amore 
piu generoso verso il Salvatore , non lascia passare al- 
cuua occasione di d irgliene pubblicamente dei contras- 
segni. Sei giorni prima della morte di Gesù Cristo, allor- 
ché egli cenava in Belania, ella versa sopra i piedi di 
quel di vin Salvatore, dell’ essenze di gran prezzo; e la- 
vandoli tanto colle sue lagrime, quanto con quel prezioso 
liquore, gli asciuga co* suoi capelli: tulli ne restano edi- 
ficali, e tutta la casa imbalsamata della odorifera essenza. 
Giuda solo disapprova un’azione sì santa , e si scanda- 
lezza; suo motivo è la carità, e cagion di sua mormora- 
zione è la pretesa diiicatezza di sua coscienza. Uditelo 
parlare ; la pura carità verso i poveri lo muove alla mor- 
morazione, una savia, e religiosa econom a lo fa operare, 
l’ amor della povertà evangelica è l'anima del suo jnr 
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terno. Ut quid perdili • hcec? Perchè mandar tutto ciò a 
male? Se ne poteva trar molto danaro, e darlo a’ poveri. 
Non direbbesi che la pura carità lo fa parlare, e che que- 
sto discepolo non pensi che a soccorrere l' altrui indi- 
genza ? Pure la sola avarizia lo fa parlare, e il desiderio 
di rubar quel da narolo costringo a far quella rimostranza. 
Egli poco si curava de’ poveri; ma avendo già risoluto 
di tradire il suo buon maestro, e di darlo in potere dei 
suoi nemici per danaro, avrebbe desiderato si fosse ven- 
duto quel prezioso liquore, sperando eh’ essendo egli l’e- 
conomo della tenue spesa della famiglia apostolica, sa- 
rebbe stato ad esso consegnalo il danaro, ed avrebbe avuto 
il modo di rubare ancora la nuova somma. (1 vizio e la 
virtù sovente parlano della stessa maniera, e noi restiamo 
ingannati persino in noi stessi. Nulla meglio contrada la 
buona coscienza, quanto la falsa: molivi di religione, ra- 
gioni di pietà, pretesti di carità e di zelo, tutto è posto 
in opera per rassicurare, per acquietare, per ingannare, 
per sedurre. Quanti non operano che per passione, mentre 
si lusingano non operare che per virtù ? Quanti sono in- 
gannali dal loro mal cuore e dalla lor falsa coscienza? 
Quando la corruttela del cuore ha infetta la mente , la 
coscienza ben presto è pervertita. Quanto più si ha d’in- 
gegno, tanto più incurabile è l’illusione: l’errore non è 
inai più pernicioso, che quando è l’effetto della maligni- 
tà del cuore e della perversità della mente. Perchè mai 
essere sì ingegnoso e sì industrioso per mandar se stesso 
in rovina? perchè non operare con semplicità, e con 
molla rettitudine, particolarmente in materia di sa- 
lute? Può forse la passione, per mascherata, per tra- 
vestita che sia, ingannar Dio? Inganniamoci quanto ci 
piacq; Iddio non sarà mai per prendere l’uno per l’ al- 
tro. Mirate quella folla d’eretici, e deplorale la loro sorte; 
ma non cessate di temere la vostra. Quante persone per 
nitro intelligenli, e di un carattere eccellente per lo com- 
mercio, e per l’uso del mondo, che pure in materia di 
religione vanno errando per tutto il corso della lor vita, 
che non si facciano una falsa coscienza, sotto l’ombra 
della quale vivono, e muojono, per quello apparisce’, 
^rauquillamente, nello smarrimento, e nell’errore! 
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Non permettete , o Signore , che io sia mai in una si 
miserabile cecità, o quanto al dogma, o quanto alla re- 
gola de’ costumi. Fate colla vòstra grazia che io vi serva 
con semplicità, e con rettitudine, e non permettete mai 
che io cada nella illusione. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL «ORNO. 

Cor mundum crea in me, Deus, et spirilum rectum innova in 
visceribus meis. Ps. 50. 

Rinnovate in me, o Signore, la purità di cuore, e la rettitudine 
della mente, senza le quali non si può se non uscire dalla vera 
strada. 

Ne projicias me a facie tua, et Spiritum Sanctum tuum ne au- 
feras a me. Ps. 50. „ 

Non mi discacciale dalla vostra presenza, c fate sempre risplen- 
derc sopra di me i lumi del vostro Spirito Santo. 

PRÀTICHE DI P I E T A\ 

1. La falsa coscienza ha le sue dilicatezzc come la buona, e 
questo è quello che è l’inganno di molli. Si può anche dire, 
che le dilicalezze della falsa sono piò ostinate; e da questo na- 
sce la difficoltà che si trova nel convertir coloro, che sono im- 
mersi nella illusione. Temete un male si pernicioso, e d’ordi- 
nario sì incurabile. Studiate di servir Dio con rettitudine, e 
semplicità. L’orgoglio è d’ordinario la sorgente funesta delle il- 
lusioni della mente, e di quelle del cuore. Abbiate non men 
docile il cuore, che la mente. Non fate cosa alcuna senza il 
consiglio d’un dotto, e santo direttore. Non vi assicurate dei 
vostri proprii lumi, e dite sovente a Dio queste belle parole del 
profeta: Cor mundum crea in me, Deus, et spirilum rectum in- 
nova in visceribus meis. 

2. Un mezzo per non lasciarsi sorprendere da questa dilrca- 
tezza di coscienza, è il cercar Dio con sincerità. Diffidate sem- 
pre del vostro proprio intelletto, non leggete mai alcun libro che 
arreca sospezione. Abbiate in orrore ogni spirito di partito, e 
di congiura. Fate professione d’ una semplicità veramente cri- 
stiana ; abbiate sempre una carità universale; non giudicate chi 
che sia ; giudicate sicuramente voi stesso, e applicatevi alla ri- 
forma de’ vostri costumi. Ecco qual dev’essere l’oggetto conti- 
nuo del vostro zelo. 



Croìset; delle Dom. Tom. III. 
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ESERCIZI DI PIETÀ’ 



IL MARTEDÌ’ 

SANTO 

A misura dell' avvicinarsi al gran giorno, in cui ebbe 
il compimento la grand’opera di nostra redenzione, 
colla morte sopra la croce del Salvatore del mondo , la 
Chiesa esorta lutti i fedeli a non gloriarsi che nella croce, 
strumento glorioso di nostra salute; e a mettere ad ef- 
fetto nella lor carne, ad imìtazion dell’Apostolo, il rima- 
nente de' patimenti di Gesù Cristo, soprattutto in questi 
giorni di pianto, di dolore, e di penitenza. 

L’introito della messa di questo giorno è preso dal- 
l’Epistola di San Paolo a’Galali, nella quale il Sant’A- 
postolo, dopo aver dato ad essi un gran numero di pre- 
cetti morali, che sono un compendio di tutta la morale 
cristiana; dopo avere scoperto ad essi il vero motivo di 
tutti que’ falsi apostoli, che volevano impor loro l’ obbli- 
gazione di sottomettersi ancora alle cerimonie legali: 
Non sono sì ardenti, dice ad essi, allo stimolarvi di pren- 
dere la circoncisione , se non per evitar la persecuzione 
che fanno gli ebrei a coloro che credono, come noi, le 
cerimonie legali annullale. Que' falsi apostoli credevano 
in Gesù Cristo; ma non credevano, che la legge della 
circoncisione fosse dal Battesimo ridotta a nulla. Non 
credete, soggiunge il Sant’Apostolo, ch’eglino sieno ani- 
mati dallo zelo di vostra salute, o dall’amore della ve- 
rità, e della gloria di Gesù Cristo: lo sono bensì dalla 
vanità, dal rispetto umano, dall’ amor proprio: Vogliono 
gloriarsi nella vostra carne; cioè vogliono avere la pazza 
gloria di essersi soggeitati alla legge della circoncisione, 
un timor basso, servile, interessato, impedisce loro il 
predicar, come noi, la croce di Gesù Cristo, e l’ efficacia 
della fede: Ut Crucis Chrisli persecutionem non patian- 
tur; affine di non essere perseguitati dagli ebrei , per la 
croce di Gesù Cristo. I cristiani erano esposti alle perse- 
cuzioni degli ebrei, e dei pagani. Gli ebrei li perseguita- 
vano come annichilatoci delle cerimonie legali, e ado- 
ratori del Messia nella persona di colui che i lor antenati 



Digitized by Google 




PER IL MART. SANTO 171 

avevano crocifisso: i pagani, come introduttori di una 
nuova religione, che condannava tulle l’ altre. I falsi 
dottori, de’ quali qui favella San Paolo, non erano nè 
ebrei, nè cristiani, nè pagani, poiché riconoscevano Gesù 
Cristo per Alessia, si sottomettevano alla legge della cir- 
concisione, e non adoravano gl’idoli. San Paolo avendo 
istruiti i fedeli di Galazia sopra questo punto di fede 
tanto importante, dichiarò altamente die quanto ad 
esso, mette tutta la sua gloria nel predicar G. C., G. C. 
crocifisso, ch’è uno scandalo rispetto agli ebrei, e una 
follia rispetto a’ gentili; ma eh' è la forza Hi Dio, e la sa- 
pienza di Dio rispetto a lutt’i veri fedeli. Mihi aulem al- 
iti gloriari , nisi in Cruce Domini Nostri Jesu Christi: 
Quanto a me, guardimi Iddio di gloriarmi d’altra cosa 
che della croce di Gesù Cristo. Del sentimento di queste 
parole dell’Apostolo la Chiesa ha fatto l’introito della 
messa di questo giorno. 

Nos aulem gloriari oporiet in Cime Domini Nostri 
Jesu Christi, in quo est salus, vita, et resurrectio nostra , 
per quem salvati et liberati sumus: Noi dobbiamo met- 
tere la nostra gloria nella croce di Nostro Signor Gesù 
Cristo, nel qual è la nostra risurrezione, da cui siamo 
fatti salvi, e posti in libertà. Yi son pglino molti cristiani 
oggidì che mettano la loro gloria nella croce del Salva- 
tore? cioè che non abbiano altra ambizione che di ren- 
dersi simili a quel divino modello? Si fugge la croce, si 
ha orror della croce, e si vive molto lontano dal met- 
tervi la propria gloria ; pure nella croce si trova la sa- 
lute, si trova la vita, mentre negli onori, e ne’ piaceri di 
questa vita non trovasi che la morte. 

Deus misereatur nostri, benedicat nobis. Iddio abbia 
alla fine pieià di noi. e versi sopra di noi io abbondanza 
le sue benedizioni: llluminet vultum suum super nos, et 
misereatur nostri. Sparga sopra di noi il lume del suo 
volto. Questa espressione è assai comune nella Scrittura, 
per mostrare la bontà, e la benevolenza, e per dire che 
si degni di riguardarci con occhio favorevole, e ci faccia 
sentire gli effetti di sua misericordia, e di sua estrema 
bontà verso di noi. Questo Salmo 66 è una viva , e di- 
vota preghiera che fa Davidde a Dio, in favor del suo 
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popolo ; c colla quale il profeta domanda , che tulle le 
nazioni conoscano e lodino il Signore. 

L’epistola della messa di questo giorno ci rappresenta 
una figura di Gesù Cristo paziente, e fatto morire sopra 
l'albero della croce da quelli del suo stesso paese, nella 
persona del profeta Geremia. Questo sant’uomo, ch’era 
Sacerdote, aveva sovente ripresi gli ebrei della loro in- 
fedeltà verso Dio, e gli aveva minacciati delle pene, con 
cui dovevan essere castigate le loro sregolatezze , la lor 
ribellione. Ma invece di trar profitto dalle sue caritative 
rimostranze, eglino si erano irritati contro di esso, ed 
avevano congiurato alla sua rovina. L’analogia è assai 
giusta fra la figura, e la verità. Quello poi che il profeta 
dice a Dio in questa occasione , e la Chiesa applica in 
questo giorno a Gesù Cristo , rende l’ analogia ancor più 
perfetta. 

Signore, dice Geremia, voi mi avete fatto vedere quali 
sieno i pensieri de’ miei avversarj, e quali sieno i lor 
perniciosi disegni contro di me. Tutte le Chiese conven- 
gono, dice S. Girolamo , che queste parole, e le seguenti 
risguardano Gesù Cristo, e la sua passione. Egli è quello, 
contro di cui si formano disegni di morte; egli è il divin 
Salvatore, che come agnello mansueto, il quale vien 
portato per esser vittima , va alla morte alieno da ogni 
resistenza, senza lagnarsi, senza proferir parola. È cosa 
certa , dice lo stesso padre , che qui Geremia è visibil- 
mente la figura del divin Salvatore. Qui egli comincia a 
patire per le azioni de’ suoi fratelli, ed a rappresentare 
nella sua persona il divino originale, che si è qualificato 
uomo de’ dolori: Et ego quasi agnus mansuetus qui por - 
tatur ad viclimam. Io sono a guisa di mansueto agnello 
senza fiele, senz’asprezza, senza malizia, che vien por- 
tato per farne una vittima a cagion de’ peccati. Allora 
ignorava tutto ciò che tramavasi contro di me, e non 
sapeva che dir volessero, allorché dicevano: Miltamus 
lignutn in panem ejus, et credamus eum de terra viven- 
iium, et nomea ejus non memoretur amplius. Mettiamo 
del legno nel suo pane, sterminiamolo dalla terra de’vi- 
venti, e il suo nome sia cancellato dalla memoria degli 
uomini. Ma dacché vi ha piaciuto, o Signore, darmi in-* 
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tei li gonza i’una espressione sì figurata: Domine demon- 
stragli mihi , et cognovi, comprendo ch’eglino hanno ri- 
soluto di farmi morir sopra un legno. Tertulliano , San 
Cipriano, Lattanzio, S. Gregorio, S. Girolamo, e gli altri 
Santi Padri intendono tutto questo passo della morte di 
Gesù Cristo sopra la croce. Questi proprii termini di 
pane, e di legno, sviluppano eglino stessi il mistero; e 
sopra la verità del mistero dell’ eucaristia va a cadere la 
loro spiegazione. Gesù Cristo ha dichiarato in termini 
espressi, chiari, e distinti, ch’egli era il pane vivo, era il 
pane di vita, ch'era sceso dal cielo: Ego sum panis viloe , 
ego sum panis virus, qui de ccelo descendi. 11 pane che io 
darò, soggiugne, c la mia propria carne; Et panis quem 
ego dabo, caro mea est : E questa stessa carne sarà sa- 
crificata sopra la croce perla satute, per vita del mondo; 
Et panis quem ego dabo, caro mea est prò mundi vita. 
Quando gli ebrei hanno dello appresso Geremia: Milta- 
mus lignum in panem ejus, et eredamus eutn de terra: 
hanno detto di Gesù Cristo; bisogna liberarci di esso: e 
a codesto fine, attacchiamo il suo corpo, che dice essere 
il pane vivo sceso dal cielo, attacchiamolo sopra il legno 
della croce, e di codesta maniera lo stermineremo dal 
mondo: Tu autem Domine Sabaoth, qui judicas juste, et 
probas renes, et corda: videam ultionem imm ex eis : libi 
enim revelavi causam meam. Ma voi, o Dio degli eserciti, 
cioè, Dio giusto, Dio giudice supremo, vendicator de’ de- 
litti , che punite l’iniquità, voi che giudicale con tutta 
giustizia, non vi lasciate abbagliare da esteriori inganne- 
voli , nè da apparenze fallaci ; ma penetrale le reni , e 
vedete l’interno del cuore; voi in fine che sapete così 
bene sviluppare i molivi più speciosi, e ne scoprite tutta 
la malignità , malgrado tutti i pretesti di applauso mag- 
giore, ond’ eglino si coprono, e si nascondono; Voi cono-: 
scete la malìzia de’ miei nemici, che sotto una vana, e 
frivola apparenza di religione, trattano d’impostore, e 
da scellerato colui che avete inviato, colui del quale co- 
noscete l’innocenza: Videam ultionem tuam ex eis: Fa- 
temi vedere la vendetta che dovete fare di essi. Fate che 
io veda T iniquità degli ebrei, la lor ostinazione, la lor 
impenitenza, punita i lor disegni confusi, e la vostra giu- 
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slizia vendicala iJPideam uliionem tuam ex eis. Fate 
che io veda il giusto che pretendevano sterminare dal- 
la terra de’ viventi, trionfare di !or crudellà e di lor fu- 
rore, trionfar della stessa morte; fale che io veda tutti 
coloro che hanno congiurata la sua rovina, umiliati, 
annichilali, ed egli esaltato, e riconosciuto dagli stessi, 
i quali non lo hanno maltrattato, se non perchè si 
sono maliziosamente ostinati a non volerlo conoscere. 
Il profeta, dice San Girolamo, non parla se non contro 
coloro che debbano restare nella loro ostinazione. Non 
desidera la disavventura de’ suoi fratelli; n’è commosso 
dalla compassione; la lor rovina più lo affligge che i cat- 
tivi trattamenti che ne ha sofferti. Vorrebbe che Iddio li 
castigasse, per costringerli a convertirsi; ma prevedendo 
la lor invincibile ostinazione, predice le disavventure, 
che lor debbono sopraggiungere in castigo del lor indu- 
ramento di cuore, e della loro impenitenza. Come il Sal- 
vatore predisse la distruzione totale di Gerusalemme, e 
quella del tempio in castigo della cecità volontaria degli 
ebrei: Si cognovisses et tu et quidem in hac die tua, quoe 
ad pacem libi / nunc autem abscondita sunl ab oculis tuis. 
Oh se per lo meno dopo tante infedeltà passate, tu avessi 
saputo conoscere almeno in questo giorno ciò che solo 
era sufficiente a darli la pace, se tu avessi saputo cono- 
scere la vera sorgente di tua felicità ch'era in le stessa! 
Nunc autem abscondita sunt ab oculis tuis. Ma queste ve- 
rità ora non sono avanti gli occhi tuoi; tu non le vedi, 
sventurata nazione, perchè hai voluto esser cieca, e non 
hai voluto veder la luce , che illuminava la tua mente. 

La Chiesa tutta occupata in questa settimana santa 
nella passione di Gesù Cristo, non ha maggior pensiero, 
che di riempirne la mente , e il cuore di tutti i fedeli : e 
come fra tutti i misteri di nostra religione, non ve n’è 
alcuno d’utilità maggiore , desidera che i suoi figliuoli 
non ne ignorino alcuna, ancorché minima circostanza, 
per lo stesso motivo i quattro storici sacri, che ci hanno 
esposta la storia della vita di Gesù Cristo nel vangelo, 
hanno come divise fra loro le particolarità dei fatti, che 
son principali : lo Spirito Santo , che n’ era il direttore , 
»oa avendo voluto fare di tutti e quattro die una storia 
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perfetta; ma quanto alla passione del Salvatore, ognuno 
si è applicato in particolare a farne una narrazione di- 
stinta, ed intera; e solo alcune minute circostanze sono 
quelle, che come tanti lineamenti particolari, ne distin- 
guono ogni ritratto. La Chiesa dunque non volendo la- 
sciar che s’ignori cosa alcuna del gran mistero, col quale 
fu operata la grand'opera di nostra salute, ci fa leggere 
in questi santi giorni la storia della passione di Gesù Cristo, 
secondo i quattro vangelisti , che ella ha distribuita se- 
condo l’ordine de’ tempi, ne’ quali eglino l’hanno scrit- 
ta. E così la domenica delle palme ci fa leggere la storia 
della passione del Salvatore, secondo S. Matteo; il mar- 
tedì, la stessa storia secondo San Marco; il mercoledì 
santo, secondo San Luca; e il venerdì santo, secondo 
San Giovanni, eh’ è quegli fra i vangelisti, che non ha 
scritto se non dopo gli altri. Non vi è cosa alcuna tanto 
utile alla salute , dice Sant’ Agostino, quanto il pensare 
ogni giorno, quanto un Uomo-Dio ha patito per la no- 
stra salute': Nihil latri salutiferum, quam quolidie cogitare 
quanta pronobis pertulil Deus homo. Nulla è più accon- 
cio a farci soffrir con pazienza, ed anche con allegrezza 
quanto ha di più duro, e di più nnjoso questa vita, che 
il richiamar di continuo la memoria della passione del 
Salvatore, dice Sant’ Isidoro: Si passio Redemptoris ad 
memoriam reduoilur , nihil tnm durum, quod non (equo 
animo toleretur. È certo, diceva Origene , che il peccato 
non può regnar in un cuore, che pensa alla passion del 
Salvator con frequenza: Certum est quia ubi mors Christi 
animo circumfertur , non potest regnare peccatum. 

Tulli i padri della Chiesa, e i dottori convengono, che 
i patimeuti sofferti dal Salvatore per amor nostro, sono 
imcomprensibili dall’umano intelletto, e che la sua pas- 
sione è un mistero di umiliazioni e di dolori, che supera 
ogni intelligenza creata. Bisognerebbe comprendere che 
cosa è il figliuolo di Dio , eguale in lutto a suo padre , e 
colla sua incarnazione divenuto simile a noi , per poter 
avere una giusta idea di quanto questo Dio-Uomo ha 
sofferto per redimere gli uomini. Bisognerebbe penetrare 
la profondità delle sue umiliazioni , la vivacità , e il nu- 
mero de’suoi dolori, la dilicatezza delle sue carni, l’esten- 
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sione, e la penetrazione della sua mente; e nello stesso 
tempo la sproporzione influita deH’indegnità di tutti i 
suoi tormenti, colla dignità infinita di sua adorabil per- 
sona: Dolorem et confusionem passus esl in summo, dice 
San Tommaso. Tutto è eccesso nella passione di Gesù 
Cristo. Eccesso di malizia negli ebrei, ch’egli aveva col- 
mati d’ogni sorta di beni; eccesso di crudeltà ne’ suoi 
carnefici, che gli fanno soffrire tormenti inauditi , e non 
gli lasciano spazio alcuno sopra il dilicato corpo, senza 
piaga , e senza supplizio; eccesso d'ignominia negli ol- 
traggi che gli sono fatti, nelle derisioni, e negli obbrobrii 
ond’è aggravato; eccesso di mestizia, e di amarezza, alle 
quali egli si abbandona, e gli cagionano un sudore di 
sangue; eccesso in fine di dolori, che non avrebbe mai 
potuto soffrire senza miracolo. Sappiate, dice San Tom- 
maso, che la grandezza de’ suoi dolori fu proporzionata 
alla pena, che meritavano i peccali di tutti gli uomini; 
e ciò, perchè il Signore non volle solamente distruggere 
il peccato colla forza di sua possanza , ma ancora se- 
condo le regole della giustizia : così volle fosse una per- 
fetta eguaglianza fra il debito e il pagamento, fra il pec- 
cato, e la pena : H che fa credere a’ più dotti interpreti , 
che il Salvatore ha sofferte tante pene temporali solo, 
quante tutti gli uomini insieme meritavano di soffrire 
in vita , per ognuno de’ loro peccati. Di modo che i suoi 
patimenti furono così grandi, che quando non fosse stato 
se non semplice uomo, essi avrebbero uguaglialo , e su- 
perato ancora, tutte le pene, chela giustizia divina avrebbe 
diritto d’esigere da tutti i peccatori , dopo la remissione 
de’ loro peccali. Nella passione perciò del Salvatore , il 
Padre eterno dichiara di avere aggravalo il braccio so- 
pra il suo proprio figliuolo a cagione de’ peccati del po- 
polo suo: Propter scelus populi mei percussi eum. 

Ma nulla meglio ci scopre i tesori , che son rinchiusi 
nella passione del Salvatore, quanto la storia semplice 
della sua stessa passione. Basta seguirne la narrazione 
distinta che ne fa il vangelo, e vedere con occhio cristia- 
no tutto ciò che Gesù Cristo ha sofferto nei tre princi- 
pali teatri di sua passsione: NeH’erto degli ulivi , nella y 
città di Gerusalemme, e sopra il Calvario. 
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Il Salvatore essendo uscito di Gerusalemme, dopo 
aver celebrata l’ultima pasqua coi suoi apostoli, si ritirò 
sopra il monte degli ulivi, dov’era solito di far orazione 
in tempo di notte, e non permise di accompagnarlo se 
non a San Pietro a S. Giovanni, e a Sant’ Jacopo ; avendo 
lasciati gli altri nel villaggio di Getsemani, situato appiè 
del monte. Entrò nell’orto della Castalderia di Getsemani, 
ch’era un luogo nel qual egli andava sovente coi suoi 
discepoli, luogo a Giuda ben noto; di modo eh’ era sicuro 
di avervelo a ritrovare. Gesù »on l’ignorava. Gli sarebbe 
stalo facile il ritirarsi altrove; ma l’ora destinata per lo 
suo sacrifizio essendo giunta, vi si arrestò per sacrificarsi 
egli stesso a suo padre, sopra l’aitar del suo cuore, es- 
sendo nello stesso tempo e il sacerdote, e il ministro, e 
la vittima del suo sacrifizio. Si può dire, che in ogni al- 
tro luogo i suoi nemici abbiano avuto parte nella sua 
sacrificazione: qui solo il Salvatore è quello, che aduna 
volontariamente e nella sua anima, e nel suo corpo tutto 
ciò che i tormenti hanno di più crudele , tutto ciò che 
la morte ha di più doloroso, tutto ciò che l’uomo può 
soffrire di più orrido, di più opprimente, e di più sensi- 
bile. Si abbandona ad uno smarrimento di spirito cagio- 
nato dallo spavento, e dall’orrore, sufficiente a farlo mo- 
rire, e la sua immaginativa adunando in se stessa tutti 
in un punto gli oggetti afflittivi: tradimento d’un perGdo 
apostolo, fuga d’apostoli fedeli, fischiate, oltraggi impre- 
cazioni in un popolo forsennato, insulti ignominiosi del 
più ingiusto de’ tribunali, del più indegno de’ magistrati ; 
derisioni insolenti, obbrobrii, crudeltà, empietà dei soldati ; 
calunnie enormi, orride ingiustizie, mostruosa preferenza, 
sferze spine, chiodi , patibolo , tutto si presenta , tutto si 
fa sentire, tutto opprime il migliore dei cuori, e l’anima 
più capace di tenerezza. Gesù sembra soccombere sotto 
un peso sì enorme, pare ancora che non possa dissimu- 
lare l’eccesso delle sue pene. Tristis est anima meausque 
ad mortem. La mestizia mortale alla quale il Salvator si 
abbandona, è più l’effetto di nostra grave ingratitudine, e 
del poco frutto che tanti cattivi cristiani riporteranno 
dalla sua morte, che del calice amaro ch’era in procinto 
di bere. Se domanda a suo padre di esser liberato da ciò 
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eh’ egli aveva taDto volontariamente accettato, è per farci 
comprendere ch’egli ne sente tutta l’amarezza. Per ve- 
rità ciò che innasprisce i! suo dolore, è il vedere l’abuso 
sacrilego che tanti peccatori faranno delle grazie ch’è 
per meritar ad essi col proprio sangue. Vuol salvar tutti 
gli uomini, e gli uomini per la maggior parte si perde- 
ranno. Accetta tutti quei tormenti, e la stessa morte più 
ignominiosa per l'espiazione dei nostri peccati; e la terra 
sarà ripiena di peccatori. Muore per lutto il suo popolo 
e questo popolo infelice non trarrà profitto dalla sua 
morte. 

' Il timore e la mestizia estrema, alla quale il Salvatore 
erasi abbandonato, aveva con un efletto naturale, adu- 
nato tutto il sangue intorno al suo cuore; ma l’amore e 
il desiderio ardente di nostra salute a vendonelo respinto, 
e diffuso con violenza per tutto il suocorpo,se ne formò 
un sudor sì abbondante, che restò irrigata la terra. E 
come! tanto sangue sparso com’ effetto dello amor ecces- 
sivo che Gesù Cristo ha per noi, non trarrà mai una la- 
grima dai nostri occhi! 

L’arrivo del perfido Giuda, alla testa di una compa- 
gnia di soldati e di servi, armati di spade e bastoni , op- 
presse il cuore del buon maestro, e il bacio traditore 
che l’infame apostata gli diede in contrassegno del suo 
tradimento, fece nel divin cuore una piaga, dalla quale 
uscì il sangue sino all’ ultimo sospiro della sua vita. Il 
Salvatore abbracciando allora per l’ultima volta quel- 
l’infelice, e parlandogli ancora da padre: Mio amico, gli 
dice, con un bacio avete l’ardimento di tradirmi? Judo, 
oscvio filium hominis tradis? Come ! o Giuda , mio caro 
discepolo, che ho distinto con tanti contrassegni di ami- 
cizia; Giuda, che siete stalo testimonio di tanti miracoli, 
che ho operati; Giuda , uno dei miei più cari apostoli , 
con un bacio mi date in potere dei miei più mortali ne- 
mici? Qual cuore più barbaro non sarebbe restalo com- 
mosso, intenerito da un sì dolce lamento? Giuda è in- 
sensibile ad un rimprovero di tanta forza. Oh mio Dio, 
di che non si viene ad esser capace, quando si abban- 
dona voi, dopo avervi conosciuto! Oh quanto l’ insensi- 
bilità segue davvicino una sacrilega comunione! Sarebbe 
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stato molto facile a Gesù Cristo il liberarsi dalle mani 
di quella turba di scellerati, com'era uscito tante volte 
dalle mani di coloro, che avevan ordine di prenderlo, 
prima che l’ora sua fosse giunta. Ma in questo punto 
eh’ è giunto il tempo da esso determinato per lo suo sa- 
crifizio, egli stesso va incontro a coloro che lo cercano; 
ed appena lor ha detto, esser egli quello, eh’ eglino han- 
n’ ordine di far prigione, che la sua voce a guisa di ful- 
mine, li fa cadere a terra; tanto è vero, che se egli stesso 
non si fosse esposto alla morte perla salute degli uomini, 
non sarebbe mai stato in balìa di quelle potenze delle 
tenebre l’arrestarlo: Oblalus est quia ipse voluti. 

Quale stato è il più santo, e più perfetto, che quello 
dell’ apostolato ? qual vocazione più certa, e più miraco- 
losa di quella di Giuda? dove potevasi essere più sicuro 
contro le tempeste delle passioni, contro le astuzie del 
nemico, e contro il male attaccaticcio del mal esempio, 
che sotto gli occhi medesimi di Gesù Cristo, e in com- 
pagnia degli apostoli? Pure Giuda colla sua ottima vo- 
cazione, in uno stato sì santo, istruito dallo stesso Gesù 
Cristo nella scuola dei Santi , colmato dei suoi benefizii, 
testimonio dei suoi miracoli; Giuda si pervertisce, Giuda 
commette il più orribil delitto che mai sia caduto ad al- 
cuno in pensiero, Giuda si danna! Dopo di ciò chi non 
si affaticherà con timore, e tremore nell’ affare di sua 
salute? Amice, ad quid venisti? Gesù si degna ancora di 
chiamarlo col nome di amico, quando anche il traditore 
lo dà in mano ai nemici. Amice. Oh mio Dio! Con quanta 
difficoltà lasciate che ci perdiamo! quanto vi affligge il 
vederci perire. Il Salvatore avendo permesso a coloro, 
che la sua sola voce aveva fatti cadere a terra , di rial- 
zarsi, si dà in lor potere , e permette di esser legato co- 
me un malfattore , e di esser condotto avanti i tribunali 
in mezzo alle fischiate del popolo. Quanto sarebbe de- 
plorabile la nostra sorte, mio amabile Salvatore, se po- 
tessimo considerarvi con indifferenza nello stato com- 
passionevole in cui la vostra tenerezza verso di noi vi 
ha ridotto 1 Ah! quest’amore molto più strettamente vi 
lega, che le funi dalle quali vi vediamo legato. Lo stesso 
amore non ci legherà mai a voi? 
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L’Orazione della Messa è la seguente. 

OREMUS- ORAZIONE. 

Omnipotcns sempilerneDeus, Onnipotente e. sempiterno 

dancbis ila Dominici Passioni! Iddio, concedeteci di poter in 
sacramenta perragere,ut indui- guisa trattare i sacramenti dcl- 
gentiam percipere tnercamur. la passione del Signore, da me- 
Per eumdem, etc. ritareil perdono, per lo stesso, ec. 

V Epistola. 

Lezione tratta dal profeta Geremia. Cap. il. 

IndiebusillisDiaitJeremias: In quei giortiì disse Gcre- 

Domine demonstrasti mihi,et mia: Signore, mi dasfe a cono- 
cognovi : lune attendisti mihi scere, e io compresi : allora voi 
studia eorum. Et ego quasi A- mi faceste vedere i loro pensa- 
gnus mantuetus, qui partatur menti. Ed io come agnello man- 
ad vidimata et non cagnoni sudo, che è portato ad esser sa- 
quia cogilaverunt super me criticato : e non avea compreso, 
consilia, dicentes : Mittamus li - com’eglino avean contro di me 
gnum in panem ejus, et eroda macchinato, dicendo: Venite, 
i nus eum deterrà vivenlium,et diamo a lui legno in luogo di 
nomen ejus nonmemorelur am- pane, e sterminiamolo dalla 
•V. plius. Tu autem Domine Sa- terra dei viventi, e il suo nome 
baoth, qui judicas juste, et prò- noji sia più rammentato 
bas rencs et corda, videam ul- Ma voi, o Signore degli eserciti- 
tionem tuam ex eis: tibi enim che giudicate con giustizia, e 
m elavi causam rneam, Domine penetrate gli affetti , e i cuori , 
Deìis meus. fa te, eh’ io vi vegga fare vendetta 

d’essi: imperocché ho rimessa 
in voi la mia causa. 

Lo stile di Geremia, dice San Girolamo, non è elevato come 
quello d’Isaia, e di Osea, e di alcuni altri profeti; ma la sempli- 
cità del suo stile è molto ricompensata dalla sublimità dei senti- 
menti che racchiude. Lo Spirito Santo si è servilo singolar- 
mente di questo profeta, per farci un ritratto del tutto simile 
della passione di Gesù Cristo. 

RIFLESSIONI. 

Ego quasi Agnus mansuetus, qui portatur ad victimam . La 
mansuetudine fu sempre una delle migliari espressioni del ca- 
rattere di Gesù Cristo; ma questa virtù non si vide mai in esso 
con maggiore splendore, che in tutto il corso di sua passione, 
e singolarmente sopra il Calvario. Non fu ella una mansuetu- 
dine di debolezza e d"infralimento, prodotta dall’ estenuazione, 
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e adottata dalla necessità. L’impotenza rende alle volte mansueta, 
e trattabile lu stesso dispetto più irritato, e gli uomini più adirati. 
Ma questa mansuetudine apparente non fu mai virtù. Non cosi 
può dirsi di quella, di cui Gesù Cristo ci dà un esempio sì raro 
in mezzo alle sue depressioni, e ai suoi patimenti. I legami cb e 
lo -stringono alla colonna, e i chiodi che lo conficcano in croce, 
non avevano legalo o ristretto il suo potere. Il Salvatore era 
Dio sotto quella grandine di sferzate, in mezzo a quel torrente 
d'ingiurie, di oltraggi, e obbrobri! , onde era inondato; e si può 
dire, ch’egli non si fece vedere giammai maggiore, giammai più 
potente; non comparve mai piò come Dio, per dir così, che in 
quell’abisso profondo di sue umiliazioni, e sopra il Calvario. Vere 
hic homo filius Dei erat (Alare. 15J. E con questa pazienza di- 
vina, con questa ineffabile mansuetudine, il divin Salvatore si 
è mostralo qual egli era. Davidde aveva avuta della mansue- 
tudine nel corso di sua vita; ma vicino alla morte ordinò a suo 
figliuolo d’incrudelire contro coloro, ai quali egli aveva perdo- 
nato. Isaia, Ezechiele, Geremia e gli allri profeti avevano avuta 
della moderazione, anche della pazienza; ma la lor mansuetu- 
dine si fece vedere molt’ aspra; Si fece vedere anche alle volte 
forzata; e i desiderii che mostravano avere di vedere i loro ne- 
mici umiliali, afflitti, annichilati, per quanto sieno misteriosi, 
alterano la lor mansuetudine , e fanno comparire in un falso 
splendore la loro pazienza. La sola mansuetudine di quest'a- 
gnello divino non è mentitrice : Valer, dimitte illit: non enim 
sciunt quid faciunt. Sino sopra la croce, un momento prima di 
spirare, prega suo padre di perdonar la sua morte a coloro, che 
Sono stati sino a quel punto sitibondi del di lui sangue ; scusa 
la loro crudeltà sopra la loro ignoranza. In questa scuola tanti 
milioni di martiri hanno imparalo ad esser tanto pazienti, e tutti 
i santi ad avere una mansuetudine inalterabile per tulio il corso 
della lor vita. La lezione è universale, e pure è ignorata da molti. 
Certi umori aspri e fastidiosi, cert’arie imperiose e superbe , certi 
tuoni eternamente sostenuti e impazienti, certe maniere piene 
d’orgoglio e di stranezza non caratterizzano mai la vera virtù. 
In vano si autorizza il suo mal umore col nome di zelo: se lo 
spirito di Cristo lo anima, dev'essere mansueto. La pietà cri- 
stiana non è mai stata fastidiosa, ed anche meno iraconda. Dac- 
ché vi è fiele, o asprezza, v’è passione. Che errore voler iscu- 
sare il proprio ma! umore, e la propria impazienza coll’indo- 
cilità di un fanciullo, o colla sccmpiezza di un domestico! Questi 
frutti selvatici nascOn nel nostro fondo. Nulla meglio dimostra 
una mente incolla, un cuore alieno dalla mortificazione, quanto 
.l’impazienza. La mansuetudine non fa solo l’elogio della virtù* 
la dimostra. Senza mansuetudine non vi è virtù che sia cristiana-. 
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Il Vangelo. 

La Passione di Nostro Signor Gesù Cristo 
secondo San Marco. Cap. 1 i. 



Jn ilio tempore : Erat Pa- 
flta et Asyma post biduum : 
et quwrcbant stimmi Sacerdote s, 
et Scriba; quomodo Jesum dolo 
tenerent, et ocriderenl. Diccbant 
autemi non in die Cesto, ne for- 
te lumultus fard in popti/o. Et 
rum esset Jesus Belhanice in 
domo Simonis leprosi, ut re- 
cumbrret : venit mulier habens 
rJubastrum unguenti nardi spi- 
rati pretinsi, et fraclo alaba- 
stro, effudit super caput ejus. 
J.rant aulem quidam indigne 
ferente s intra semetipsos et di- 
ceiitcs : Ut quid perditio ista 
smguenti facta est ? Poterai 
enim unguentum istud renan- 
doli plus qvam trecentis dena- 
riis, et dori patipenbus. Et (re- 
ni ebani in eam. Jesus aulem di- 
ali: Sinite eam, quid illi mo- 
lati estis ? B >num opus ope- 
rata est in me. Semper enim 
pmiperes habetis vobiscum , et 
r>‘») rolueritis, pntestis illis .be- 
re ficcre: me autem non semper 
habetis. Quod Imbuii bar, ferii: 
jirrnrenit ungere corpus meum 
in sepuhuram. Amen dico vo- 
lli: Ubicumque prcedicgtum file- 
rii Evangelium istud in uni- 
verso mundn, et quod ferii hrvc. 
uarrnbitur in mvmoriam ejus. 
Et Judas Iscariota nnw de 
dno'lecim abiit ad summos Sa- 
cerdùles, ut proderet eum i/lis. 



In quel tempo era la Pasqua, 
e gli Azzimi di lì a due gior- 
ni: e cercavano i Principi dai 
-Sacerdoti, e gli Scribi il modo 
di prender Gesù per inganno, 
ed ucciderlo. Ma dicevano: non 
il dì di festa, perchè il po|iolo 
non si levi a tumulto. E Irò 
vandosi Gesù a Belania in casa 
di Siinone lebbroso, ed essen- 
do a mensa: venne una donna, 
che aveva un alabastro d' un- 
guento di nardo di spigo du 
gran pregio, e rotto l’alabastro, 
glielo sparse sulla testa,' Ed e- 
ranvi alcuni che ciò di mal 
cuore soffrivano dentro di se, 
c dicevano: a che fine questo 
scialacquamento d’unguento si 
è fatto? Imperocché poteva que- 
st’unguento vendersi più di tre- 
cento denari, e. darsi ai poveri. 
E fremevano contro di lei. Ma 
Gesù disse: lasciatela stare, per- 
meile la inquietate voi? Una 
buona opera ella ha fatto a 
me. Imperocché sempre dei | in- 
veri avete con voi, e quando 
a voi piac rà, potete far loro 
del bene: me poi non sempre 
mi avete. Quel che poteva, e li 
ha fatto: ha anticipalo a un- 
gere il mio corpo, per la se- 
poltura. In verità vi dico: in 
qualunque luogo predicalo sa- 
rà qui sto Vangelo pel mondo 
tutto, quel che ella ha fatto, 
in memoria di lei sarà ancor 
raccontato. E Giuda Iscariole 
uno dei dodici andò dai Prin- 
cipi dei Sacerdoti , per darle 
nelle loro mani. E questi, udi- 
tolo, si rallegrarono: e promi- 
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Qui audientes, govisi sunt: et 
proni) serunt ei pecuniam se da- 
tura^. Et quaerebat qnomodn il- 
lum opportune traderet. Et pri- 
mo die A tymorum, quando Pa- 
srha immolabant, dicunt ci (li- 
scipuli : Quo vis camus, et pa- 
remus libi ut mnnduces Pa- 
scha ? Et miltit duos ex ' di' 
scipulis suis, et dicit eis : Ite 
in Civitatcm : et occurret ri bis 
homo lagenam aquoe bajulans 
stquimini eum , et quocumque 
inlroierit, dicite domino domus, 
quia magisler dicit : Ubi est 
refeelio mea, ubi Pascha cum 
discipulis meis manducem ? Et 
ipse vobis demonstrabit ecena- 
culum grande, straluni : et ili 
lic parate nobis. Et abiennt 
discipuli ejus, et venerunt in 
civitatcm , et invenerunt sicut 
dixerat illis , et paraverunt Pà- 
seha. Vespere autem facto, ve- 
ni f, cupi duodecim. Et discum- 
btrttibus eis, et manducanlibus, 
nit Jesus : Amen dico ve bis, 
quia unus ex vobis tradii me, 
qiri manducat rnecurn. Al illi 
ex per un t contristar), et dicere 
ei singulatim : Numquid ego ? 
Qui ait illis: Unus ex duode- 
cim , qui intingit mecum ma- 
num in catino : Et Fihus qui- 
dem hominis vadit , siéiit scri- 
ptum est de eo : va autem ho- 
mini illi, per quem Filius ho- 
minis Iradetur. Bonum crat ei, 
si non essct natus homo illc. Et 
manducanlibus illis, cccepit Je- 
sus panem , et benedicens fre- 
gii, et dedit eis, et ait: Sumilc, 
Hòc est corpus meum. Et ac- 
cepto calice, gratias agens dedit 
eis; et biberunt ex ilio omnes. 
Et ait illis: Uic est sanguis 



sero di dargli del (lenirò. Fv 
cercava occasione favorevole per 
tradirlo. E il primo giorno de- 
gli Azzimi, quando la Pasqua 
immolavano, dissero a lui i 
Discepoli : dove volete voi, che 
andiamo ad: apparecchi,' iré pel 
mangia mento della Pasqua? Ed 
ei mandò due dei suoi Disce- 
poli, e disse loro: andate in 
città, e incontrerete un uomo 
una secchia d’acqua portante,’ 
andategli diètro: e in qualun- 
que luogo entri, dite al padro- 
ne della casa, il Maestro dice : 
dov'è il mio refettorio, otfe la 
Pasqua coi miei Disccppli io 
mangi? Ed egli vi farà vedere 
un cenacolo grande, messo in 
ordine e quivi apparecchiata 
pèf noi. E addarono i Disce- 
poli, e giunti hi città, trova- 
rono conforme avea loro detto, 
e pr< pararon la Pasqua. E se- 
ra fattosi, v’andò egli coi do- 
dici. E mentre erano, a mensa, 
e mangiavano, disse Gesù: in 
verità vi dico, che uno di voi 
mi tradirà, il quale mangia 
meco. Ma essi cominciarono a 
rattristarsi, e a dirgli uno dopo 
l’altro: son forse- io? Ed egli 
disse loro: uno dei dodici, il 
quale intinge con me la mano 
nel piatto. E il Figliuolo del- 
1’ uomo se ne va, eome ò slato 
scritto di lui: ma guai a quel- 
l’uomo, per cui il Figliuolo del- 
l’uomo sarà tradito. Meglio era 
per un uomo tale il non es- 
ser mai nato. E mentre quegli 
mangiavano, prese Gesù del pa- 
ne e benedettolo, lo spezzò, e 

10 dette loro, e disse : prcndele 
questo è il mio Corpo, E preso 

11 Calice, le grazie rendendo, 
lo dette ad essi: e ne bevette- 
ro tutti. E disse loro: questo è 
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»iei/s novi testamenti , 91/i jko 
motti! effundetur. Amen dico 
vobis , 9UÌ0 jam non bibam de 
hoc gemine viti s usque in diem 
iilum, ettm illud bibam nowm 
in regno Dei. Et hgmno dictó, 
r.rierunl in montem Olivarum : 
Et ait eis Jesus: Omnes scan- 
dalixabimini in meinnocte ista : 
quia scriptum est : Percutiam 
paslorem, et dispergentur ores. 
Scd pnstquam resurrexero prie- 
cednm t 'os in Galileam. Petrus 
avtm ait itti: Et si omnes 
scandalizati fuerivt in tf, sed 
non ego. Et ait illi Jesus: Amen 
dico tibi, quia tu bodie in no- 
rie hoc, priusquom gallus v 0- 
rem bis dederif.,. tvr me es ne- 
gaturvs. Al ille nmplius Inque- 
bnhtr : Et si oportueril me si- 
mut commori tibi. non te ne- 
gabn. Similiter autem et omnes 
dicebant. Et reniunt in pra- 
ti io m, cui nnmen Getsemani. Et 
rii Di sci polis sui*: Sedete hic 
ttónec arem. T£t àssumit Pe- 
trum, et Jacolum, et Joannem 
secum: et capii pavere, et ice- 
dere. Et ait illis : Tristis est 
anima mea usque ad mortem ; 
suslinele hic et vigilate. Et cum 
processisset paululum, procidit 
super ferrami et orabat, ut si 
fieri posset, transiret ab eo ho - 
ra, et dixit : Abba. Pater. omnia 
tibi pnts’bilia sunti transfer ca 
lirem brine a me, ted non quod- 
ego volo, sed quod tu. Et ve- 
ri it, et invenit eos dormientes. 
Et ait Petrn. Simon dormisi 
Ifion poluisli una hora vigila- 



m ritTA' 

il Sangue mio del nuovo Te- 
stamento, il quale per molti sa- 
rà sparso. In verità vi dico, che 
non berò più di questo frutto 
della vite sino a quel giorno, 
in cui Io berò nuovo nel Re- 
gno di Dio. E l'Inno detto ; 
andarono al monte degli Ulivi. 
Allora Gesù disse loro; latti vi 
scandalizzerete per me in que- 
sta notte: imperocché sta scrit- 
to: Percuoterò il Pastore, e si 
disperderanno le pecorelle. Ma 
dopo che io sarò risuscitato, vi 
anderò innanzi nella Galilea, 
Pietro però gli disse: quando 
anche tutti si scandalizzassero, 
non io però. E Gesù gli disse: 
In verità ti dico, che tii oggi 
in questa notte, prima che il 
gallo abbia per la seconda volta 
cantato, tre volte mi negherai. 
Ma quegli di più soggiungeva: 
quand’anche bisogni morire 
con voi, non vi negherò. E 
il simile pur tutti diceva- 
no. Ed estenuò arrivati iti 
un luogo chiamato Getsema- 
ni; ed egli disse ai suoi 
Discepoli: fermatevi qui, sin- 
tantoché io faccia orazione. 
E prese seco Pietro, Giacomo, 
e Giovanni: e cominciò ad at- 
terrirsi , e rattristarsi. E disse 
loro: afflitta è l'anima mia si- 
no alla morte: trattenetevi qui. 
e vegliate. E avanzatosi al- 
quanto, si prostrò per terra, e 
pregò, che, se era possibile, si 
allontanasse da lui queU’ora. E 
disse: Abba, Padre, tutto a voi 
è possibile; allontanate questo 
calice da me: ma non quello, 
ebe voglio io, ma quel che vo- 
lete voi. E tornò da loro, e 
trovolli addormentati. E disse 
a Pietro: Simone, tu dormi? 
Boi} hai potuto una sol’ ora ve- 
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re? Vigilate, et orate, ut non 
intretis in tentationem. Spiri- 
tus quidem promptus est, caro 
vero infirma. Et iterum abiens, 
oravit, eumdem sermonem di- 
cens. et reversus denuo inventi 
eos dormientes ( eremi enim o- 
culi eorum gravati ) et ignora- 
bant quid responderenl ei. Et 
venit tertio, et ait illis : Dor- 
mite jam, et requiescile. Suffi- 
cit, venit hora, ecce Filius ho- 
minis tradetur in manus pec- 
catorum. Surgite, eamus. Ecce 
qui me tradet, prope est. Et' 
adhiic eo loquente, venit Ju- 
das Iscariotes, unus de duode- 
cim , et cum . eo turba multa 
cum gladiis et lignis, a sum- 
mit Sacerdotibus, et Scribis, et 
Senioribus. Dederat autem tra- 
ditor ejus signum eis, dicens : 
Quemcumque osculalus fuero, 
ipse est, tenete eum, et ducile 
caute. Et cum venisset, statim 
accedens ad eum, ait: Ave Rab-- 
hi. Et osculalus est eum. Al illi 
manus injecerunt in eum, et 
tenuerunt eum. Unus autem- 
quidam de circumstantibus e- 
ducens gladium, pcrcussit ser-- 
vum sumtni sacerdotis, et am- 
putarti illi auriculam. Et re- 
spondens Jesus, ait illis : Tan- 
quam ad htlronem exislis cum 
gladiis et lignis comprendere 
me ? Quotidic er am apud vos 
in tempio docens , et non me 
tenuistis. Sed ut impleantur 
Scripturce. Tunc discipuli ejus 
relinquentes eum, omnes fuge- 
runt. Adolescens autem quidam 
sequebatur eum amictus sindo- 
ne super nudo : et tenuerunt 
tum. Afille rejtda sindone, 



gliare? vegliate, ed orate, per 
non cadere in tentazione. Lo 
spilo è pronto, ma la carne è 
inferma. E nuovamente andò 
ad orare, 1 le stesse parole ripe- 
tendo. E tornato, di nuovo li 
trovò addormentati (imperoc- 
ché i loro occhi erano aggra- 
vati), e non sapevano cosa ri- 
spondergli. E ritornò la terza 
volta, e disse loro: su via dor- 
mite, e riposatevi. Basta cosi : 
è venuta l’ora: ecco che il Fi- 
gliuolo dell’ uomo sarà dato 
nelle mani de’ peccatori. Alza- 
tevi, andiamo. Ecco, che colui, 
che mi tradirà, è vicino. E non 
avea finito di dire, qnand’ ec- 
coli Giuda Iscariote uno dei 
dodici, e con esso gran gente 
armata di spade, c di bastoni, 
spedita dai principi dei sacer- 
doti, dagli scribi, e dai seniori. 
E avea dato loro il traditore 
il segnale, dicendo: colui che 
io Lacerò, è desso, prendetelo, 
con attenzione. E venuto che 
fu, subito accostossi a Gesù, e 
dissegli : Dio vi salvi, Maestro, 
e Io baciò. Ma coloro le mani 
gitlarongli addosso, e lo cat- 
turarono. E uno degli astanti 
mise mano alla spada, e feri un 
servo del sommo Sacerdote, e un 
orecchio gli mozzò. E Gesù pren- 
dendo la parola, disse, loro: 
quasi io fossi un assassino, siete 
venuti con ispade, e bastoni per 
pigliarmi? Ogni giorno io stava 
con voi nel Tempio insegnan- 
do, nè mi pigliaste. Ma deb- 
bono adempirsi le Scritture. 
Allora i suoi Discepoli, abban- 
donatolo, lutti fuggirono. E un 
certo giovinetto seguiva Gesù 
coperto di una veste di lino str 
la nuda carne: e lo pigliarono. 
Ma egli, lasciala andare la vc- 
iG.‘ 
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nudus prnfugit ab et». Et ad- 
duxerunt Jesum ad tummum 
sacerdotem, et eonvenerunt o- 
vines sacerdote», et Scriba, et 
seniores. Petrus autem a lon- 
ge secutus est eum usque in- 
tro in atrium stimmi sacerdo- 
tit et sedébat cum ministri s 
ad ignem, et calefaciebat se. 
Sumtni vero sacerdote s, et otnne 
concilium quarebant adtersus 
Jtsum testimonium, ut eum 
morti traderent , nec i n venie - 
bant. Multi enim testimonium 
faìsum dicebant adversus eum 
dicentes : Quoniam no s nudi- 
vi mus eum dicentem ; Ego dir- 
solvam templum hoc manufa- 
ctum, et per triduum aliud non 
manufactum wdificabo. Et non 
erat conveniens testimonium il- 
lorum. Et exurgens summus sa- 
cerdos in medium , interrogava 
Jesum, dicens : Non respondes 
quidquam ad ea, qua tibi obji- 
riuntur ab his ? lite autem la- 
ccbat, et «l'Alt retpmdii. Rur- 
sum summus Sacerdos interro- 
gava eum, et dixit et : Tu es 
Chrislus Filius Dei benedictil 
Jesus autem dixit illi : Ego 
sum : et vidcbitis Filium ho- 
minis sedentem a dextris vir- 
tutù Dei. et venientem cum nu- 
bibus cali, Summus autem Sa- 
cerdos scindms vestimento sua, 
ait: Quid adhuc desideramus 
tester ? Audi ut is blasphemiam ? 
quid vobis vi detur ? Qui omnes 
condemnaverunt eum esse reum 
mortis. Et caperunt quidam 
eonspuere eum, et velare faciem 
•j'.is, et eolaphis eum cadere, 
et dicere et: Prophetisa, Et mi- 
nistri a lapis eum cxdebutif. Et 
tum esset Petrus in atrio deor- 



ste, ignudo scappò da loro. li 
condusser Gesù dai sommo Sa- 
cerdote: e si adunarono tutti 
i Sacerdoti, e gli Scribi, e i 
Seniori. Pietro però da lungi 
lo seguitò sin dentro il cortile 
del sommo Sacerdote ; e ledeva 
al fuoco coi ministri, e scalda- 
vasi. Ma i principi de’ Sacerdoti 
e lutto il consesso cercavano 
contro Gesù testimoniarne per 
farlo morire, e non le trova- 
vano. Imperocché molti il falso 
deponevano contro di lui; ma 
non concordavano le loro de- 
posizioni. E alcuni alzatisi , il 
falso attestavano contro di lui, 
dicendo: Noi gli abbiamo sen- 
tilo dire: io distruggerò questo 
tempio manofallo, e in tre gior- 
ni un altro non manofalto fab- 
brieberonne. Ma non era con- 
corde la testimonianza. E al- 
zatosi il Sommo Sacerdote in* 
mezzo, interrogò Gesù, e d is- 
segli: Non rispondi tu nulla 
alle cose, Ohe ti sono rinfac- 
ciate da costoro? Ma egli ta- 
ceva, e non rispose parola. Di 
nuovo lo interrogò il Sommo 
Sacerdote, e dissegli: sei tu il 
Cristo, il figliuolo di Dio be- 
nedetto? E Gesù gli disse: so- 
no quel desso: e vedrete il fi- 
gliuolo dell’uomo sedere alla 
destra di Dio, e venir sulle nu- 
bi del cielo. E il Sommo Sa- 
cerdote, stracciatesi le sue ve- 
sti, disse; che bisogno abbiamo 
più di testimonii ? Avete udito 
la bestemmia: che ve ne pare?" 
E tutti lo condannarono per 
reo di morte. E cominciarono 
alcuni a sputargli addosso, e 
velargli la faccia, e a dargli 
dei pugni , dicendogli : profe- 
tizza. E i ministri lo schiaf- 
feggia\ano. E trovandosi Pie- 
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rum, venti una tx ancillis stim- 
mi Sacerdoti* : et rum vidisset 
Petrum calefacientem se , aspi- 
ciens illuni, ait: Et tu cum 
Jesu Nazareno era*. At ille 
negavi t, dicens: Ncque scio, nc- 
que novi quid dicas. Et exiit 
forai ante ntrium , et gallus 
cantarti. Rursus attieni cum vi- 
disset illum alia ancilla ccrpit 
dicere circumstanlibus : Quia 
hic ex Ulti est. At ille iteruni 
negarti. Et post pusillum rur- 
sus qui astabant, divebant Re- 
tro: Vere ex illis es: nam et 
Galileus es. Ille attieni capti 
anatematizare, et jurare : Quia 
neccio hominem istum , quem 
dicitis : Et stalim galius iterum 
cantarti. Et recordatus est Pe- 
trus verbi, quod dixerat ri Je- 
sus: Priusquam gallus cantei 
bis, ter me negabis. Et capti 
fiere. Et confestim, mane con- 
silium facientes summi sacer- 
dote s cum senioribus , et Seri- 
bis, et universo concilio, rin- 
cientes Jesum, duxerunt, et tra- 
diderunt Pilato. Et interroga- 
rti tum Pilatus: Tu es Rex 
Judmruml At ille respondens, 
ait illi: Tu dicis. Et accusa- 
bant eum summi sacerdote s in 
mullis. Pilatus attiem rursum 
interrogarti eum , dicens : Non 
respondes quidquam ? ride in 
quanti s te accusanti Jesus au- 
tem amplius nihil respondit, 
ita ut miraretur Pilatus. Per 
diem uutem feslutn solcbat di- 
mittere illis unum ex vinetti, 
quemeumque petiissent. Erat 
autem qui dicebatur Barabbas, 
qui cum seditiosis erat vinctus, 
qui in seditione fecerat homi- 
cidium. Et cum ascendtiset tur- 



mi 

tro da basso nel cortile, venne 
una delle serve del sommo Sa- 
cerdote: e veduto Pietro, che 
si scaldava, e lo sguardo fissato 
in lui, disse: anche tu eri con 
Gesù Nazzareno. Ma egli negò, 
dicendo, nè lo conosco, nè so 
quello, che tu dica. E usci fuora 
davanti al cortile, e il gallo can- 
tò. E di nuovo avendolo veduto 
una serva, cominciò a dire agli 
astanti: costui è di quelli. Ma 
egli dì bel nuovo negò. E di 
là a poco nuovamente gli a- 
stanti dissero a Pietro : sicura- 
mente di quelli tu sei, impe- 
rocché sei anche Galileo. Ma 
egli principiò a mandarsi delle 
imprecazioni, e a giurare: non 
conosco quesfuomo, di cui par- 
late. E subito il gallo per la 
seconda volta cantò. E si ri- 
cordò Pietro della parola det- 
tagli da Gesù: prima che il 
gallo oanti due volte, tre volte 
mi rinnegherai, e incominciò 
a piangere. E subito la mattina 
fatta insieme consulta i prin- 
cipi de’ Sacerdoti coi Seniori, 
e gli Scribi, c tutto il congres^ 
so, e lo consegnarono a Pilato. 
E lo interrogò Pilato: tu sei il 
Re de' Giudei? E Gesù gli ri- 
spose: tu lo dici. E l'accusa- 
vano i Principi de’ Sacerdoti di 
molle cose. E Pilato di nuovo 

10 interrogò, dicendo: non ri- 
spondi nulla? Vedi di quante 
cose li accusano. Ma Gesù più 
nulla non rispose, dimodoché 
ne faceva le maraviglie Pilàto. 
Ór nella festa egli era solito di 
liberare uno dei prigioni, qua- 
lunque avessero addgvsanclato. 
Ed eravi uno, che si chiamava 
Barabba tra sediziosi carcerato: 

11 quale nella sedizione ave*- 
commesso omicidio. E raduna* 
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òa, caspi t rogare, sicut scraper 
faciebat illis. Pilatus autem re- 
spondit eis,et dixit : Vultisdi- 
mittam vobis Regtm Judaeo- 
rum? Sciebat enttn quod per 
invidiata tradidissent eum stim- 
mi sacerdote. Ponti/hes autem 
concitaverunt turbam , ut ma- 
gis Barabbam dimitteret eie. 
Pilatus autem iterum respon- 
dens, ail illis : Quid ergo vuttis 
faciam Regi Judaorumt At UH 
iterum clamaverunt : Crucifige 
eum. Pilatus vero dicebat illis : 
Quid enim mali feriti At illi 
magis clamabant : Crucifige 
eum. Pilatus autem votene po- 
pulo satisfacere, dimisit illis 
Barabbam , et tradidit Jesum 
flagellis ccesum, ut c-rucifigere- 
tur. iiilites autem duxcrunt 
eum in atrium pretorii, et con- 
vocant totam cohortem, et »'«-> 
duunt eum pur pura, et impo- 
nunt ei plectenles spineam co- 
ronam. Et cceperunt salutare 
eum : Ave Re x Judasorum. Et 
percutiebant caput ejus arun- 
dine, et conspucbeant eum , et 
ponenles genua, adorabanl eum. 
Et postquam illuxerunt ei, e- 
xuerunt illum purpura , et in- 
iuerunf eum vestimentis sui*, 
et educunt illum ut crucifige- 
rent eum. Et angariaverunt 
proetereuntem quempiam Simo- 
nem Cyrenceum venientem de 
villa , palrem Alexandri , et 
Rufi, ut follerei crucem ejus. 
Et perducunt illum in Golgo- 
tha locum, quod est interpre - 
taluni Calvarice locus. Et da- 
banl ei bibere myrrhatum vi- 
ni tm : et non eccepii. Et cru- 
cifigentes eum, diviserunt vesti- 
menta ejus, mittentcs sortem 
super eis quid tolleret. Erat 
a ù(em fiora tcrlia: et cruci /L 



tosi, il popolo, cominciò a do- 
mandare quello, che sempre lor 
concedeva. E Pilato rispose lo- 
ro, e disse: volete voi, che io 
vi disciolga il Re de’ Giudei? 
Sapeva -benissimo, che per in- 
vidia lò avevano tradito i som- 
mi sacerdoti; Ma i Pontefici 
sommessero il popolo, perchè 
piuttosto Barabba liberasse lo- 
ro. Ma Pilato di nuòvo rispose, 
e disse loro: che dunque volete 
voi , che io faccia del Re dei 
Giudei? Ma quelli nuovamente 
gridavano: crofiggilo. Pilato pe- 
rò diceva loro: che male ha 
egli fatto? Ma quelli gridavan 
più forte: Crocifiggilo. E Pilato, 
volendo il popolo contentare, 
disciolse loro Barabba, e fatto 
flagellare Gesù lo abbandonò ad 
essere crocifisso. E i soldati lo 
condussero nell’atrio del Pre- 
torio ; e ci radunarono tutta la 
coorte. E lo vestono di porpora 
e intrecciata una corona di spi- 
ne gliela cingono. E principia- 
rono a salutarlo: evviva, o Re 
dc’Giudei. E percuolevangH la 
testa con una canna : e gli spu- 
tavano addosso, e piegato il gi- 
nocchio lo adoravano. E dopo 
averlo schernito, lo spogliarono 
delia porpora , e lo menarono 
fuori per crocifiggerlo. E co- 
strinsero un passaggero, Simo- 
ne di Cirene, che veniva di 
campagna, Padre di Alessandro, 
e di Rufo, a prendere la Croce 
di fui. E lo menarono al luogo 
detto Golgota^ che interpelrato 
vuol dire luogo del cranio. E 
davangli da bere del vino me- 
scolalo con mirra, e non Io 
accettò. E crocifissolo, divisero 
le sue vesti, tirando a sorte 
quello, che dovea averne cia- 
scuno. Era l’ora di terza quaa- * 
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sfcrunt cum. Et erat titulus 
causa ejus srriptas: Rex Ju- 
(teoTum : Et cum eo crucifigunt 
duos latrones : unum a dexlris, 
tt alium a sinislris ejus. Et 
im pietà est Scriptura, quce di- 
cit : Et cum iniquis reputa tus 
est. Et prcetereuntes blasphe- 
mabant eum, movente* capita 
sua, et dicentes: Vah, qui de- 
struii Templum Dei, et in tri- 
bus diebus rcedifra* : salvum 
fac temetipsum descendens de 
cruce. Similiter, et summi sa- 
cerdote* illudente s, ad alteru- 
trum cum Scribi s dicebant : A- 
Hos salvo s fecit, seipsum non 
potest salvum facere. Chritlus 
Rex Israel descendat nane de 
cruce, ut videamus , et creda- 
mus. Et qui cum eo crufixi 
erant, convitiabantur ei. Et fa- 
eta bora sexla, tenebra; faclae 
sunt per tolam Urram, usque 
in horam nonam. Et hora no- 
na exelamarit Jesus voce ma- 
rita, dicens : Elei-, Ehi, lam- 
masabacthanil Quod est inter- 
prelatura : Deus meus , Deus 
meus, ut quid dercliquisti mef 
Et quidam de circumslantibus 
audientes , dicebant: Ecce, E • 
liam vocat. Currens autem au- 
tem unus, et implens spongiam 
aceto, circumponensque calamo 
potuta dabet ei, dicens : Sinile, 
videamus si remai Elias ad 
deponendum eum. Jesus autem, 
emissa voce magna, expiraviL 
(Hic genuflectitur, et pausea- 
Itir alinquanlulum. Et velum 
templi scissum est in duo, a 
summo usque deorsum. Videns 
autem Centuria, qui ex adverso 
stabat, quia sic clamane expi- 
rasset, ait : Vere hic homo Fi - 
lius Dei erat. Erant autem et 
multerei de longe aspicienlcs. 



do Io crocifissero. Ed erari l’ i- 
scrizione del suo reato, dove 
era scritto: Il Re de’Giudei. E 
con lui crocifissero due ladro- 
ni: uno alla destra, e l’altro 
alla sua sinistra. E fu adem- 
piuta la Scrittura , che dice : 
tra gli scellerati è stato nove- 
rato. E quei che passavano lo - 
bestemmiavano, scuotendo il- 
capo, e dicendo: va tu, che 
distruggi il Tempio di Dio, e 
in tre giorni lo riedifichi. Salva 
te stesso, scendendo di Croce. 
Nello stesso modo anche i som- 
mi Sacerdoti, e gli scribi per 
ischerno l’un l’altro dicevansi;.- 
ha salvalo gli altri, e se stesso 
non può salvare. II Cristo, il 
Re d' Israele scenda adesso rial- 
la Croce, affinchè vediamo, e 
crediamo. E quelli, che con es-' 
so erano crocifissi, lo svillaneg- 
giavano. E all’ora sesta si ot- 
tenebrò tutla la terra fino al- 
l’ora nona. E all'ora nona esalar 
mò Gesù cón voce grande; dicco-" 
do: Eloi, Eloi.Lammasabactha-' 
ni? Cioè: Dio mio, Dio mio,; 
rchè mi avete abbandonato ? 
alcuni dei circostanti aven- 
dolo udito, dicevano: ecco che 
chiama Elia. E corse uno, e 
inzuppala una spugna nell’a- 
ceto e avvoltola intorno a una 
canna, gli dava da bere, dicen- 
do: lasciate, stiamo a vedere, 
se venga Elia a distaccarlo. Ma. 
Gesù, mandata fuori una gran 
voce, spirò. E il velo del Tem- 
pio si squarciò in due parti; 
dall’alto al basso. E vedendo 
il Centurione che dirimpetto, 
sta va, come,' così sciamando, err 
morto, disse: veramente questo 
uomo Figliuolo di Dio era. Ed 
eranvi ancora delle donne, che- 
da lungi stavano a vedere: tr^ 
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ttdcr quas erat Maria Magda- 
leve, et Maria Jacobi minori s, 
et Joseph Malcr, et Salome: et 
rum esset in GaHlcea, scqtia- 
bantur eum, et ministrabant ei 
et alice multae, qoae simul cum 
eo ascenderant Jerosolymam. 

Et cutn jam sero esset ' fa- 
ctum ( quia erat Parasce ve, 
quod est ante sabbatum ) ve- 
nit Joseph ab Arimalhcea no- 
bUis derurio , qui et ipse 
erat expectans regnum Dii, et 
audaciter intrvivit ad Pitalum 
et petiil Corpus Jcsu. Pilatus 
autem mirabntvr sì farti obiìs- 
set. Et accersito Centurione, ih ■> 
terrngavit eum si jam mortuus 
esset.Et cum cognorìsset a Cen- 
turione, donavit corpus Joseph. 
Jdscph autem mercatus sindo- 
nem, et deponens eum involvit 
sindone, et posuit eum in mo- 
numento, quod erat excisum de 
pctra , et advoltit lapiderà ad 
oslium monumenti. • 



le quali era Maria Maddalena* 
e Maria Madre di Giacomo il 
minore, e di Giuseppe e Salo- 
me: le quali, anche quando 
egli era nella Galilea, lo segui- 
vano, e lo servivano: ed altre 
molle, le quali insieme con lui 
aran venule a Gerusalemme. 

E fattosi sera (perchè era la 
Parascéve, cioè il di avauli al 
Sabato) andò Giuseppe d’Ari- 
matea nobile Decurione, che 
egli pure aspettava il Regno di 
Dio, e arditamente si presentò 
a Pilato, e chiese il 'Corpo di 
Gtsù. Ma Pilato si maraviglia- 
va , che ei fosse già morto. E 
chiamalo iL Centurione, gli do- 
mandò, se '‘fosse già morto. E, 
informato che fu dai Centurione 
donò il Corpoa Giuseppe. E Giu- 
seppe comperata una Sindone, 
e distaccatolo, lo avvolse nella 
Sindone , e lo mise in un se- 
polcro , scavato nel masso , .e, 
ribaltò una pietra alla bocca'" 
del sepolcro. 



ME DI T A Z I 0 N E 

Della passione di Gesù Cristo nell' orlo degli ulivi. 

Punto i. Considerato ciò che segue sopra questo 
primo teatro della passione del Salvatore. 

Benché egli non sentissè giammai nell’anima suaal- 
tre passioni, che quelle vi erano da esso eccitate, allora 
volle per amor nostro darsi in preda alle più crudeli, e 
alle più violente. Comincia la sua passione dai dolori in- 
terni, e dal supplizio del cuore. 

Una folla di oggetti, tutti più funesti, tulli più orribili, 
si presenta alla sua immaginativa, e gli fa sentire anti- 
cipatamente tutta la sua passione.' ■ 
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v Si-rappresenla della maniera più viva, con quante 
, ignominia sia per essere trascinalo per le strade di Ge- 
rusalemme come uno scellerato, coperto di spuli, lacera- 
to da sferzate, e coronato di spine come un impostore, 
inchiodato in fine sopra una croce come l’ Obbrobrio del 
genere umano, e l’esecrazion del suo popolo. Che im- 
pressione non dovette fare nella mente, e nel cuore di 
un uomo Dio una immagine si spaventevole? E qual 
impressione falcila nel miq? 

Che mestizia, che dolore, allorché si rappresenta T e- 
porme tradimento del suo discepolo? la orribile ingrati- 
tudine di un popolo colmato di tanti benefizi; e il vile 
abbandonamento dei suoi apostoli? Bisognerebbe potere 
comprendere la bontà, la tenerezza, la sensibilità del mi- 
glior cuore che fosse mai, per concepire qiò che dovette 
soffrire Gesù Cristo dalla rappresentazione viva, e sen- 
sibile di quell’ eccesso d’ingratitudine. 

In fatti, l’eccesso delle sue pene interiori è tanto op- 
primente, che non può dissimularlo: lo manifesta ai suoi 
apostoli; patisco, dice ad essi, e la mia mestizia è tanto 
straordinaria, tanto sènsibile, eh’ è sufficiente a farmi 
morire. Gli apostoli ne.son teslimonii, e in vece di con- , 
solarlo, si addormentano. Oh mio dolce Gesù, quanto 
questa indifferenza è per voi un crudel tormento! e per 
m • un crudel rimprovero ! 

Il Salvatore ritorna nel luogo di sua ornzioue, e rad- 
doppiando il suo fervore, raddoppia le sue afflizioni: 
nulla fugge alla sua mente, nulla al suo cuore; aduna 
«ella sua .immaginativa tutti ^-tormenti, tutte le circo- 
stanze di sua passione; ne penetra lutto il rigore, ne sen- 
te tutta l’amarezza. Lo spavento lo sorprende, e lo getta 
in una oppressione, che giunge persino allo svenimento. 
Oh mio dolce Gesù, quanto vi costa l’amarmi con 
tanto eccesso! quando vi amerò io con minore indiffe- 
renza ? 

Ma quello che inasprisce il suo dolore, è il vedere con 
una cognizione anticipata io strano abuso che faranno 
tanti peccatori delle grazie, che egli è per meritare ad 
essi col proprio suo sangue. I miei peccati, la mia insen- 
sibilità , e la mia iograiiludine, il tradimento di .Giuda, 
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l'ostinazione del proprio spo popolo sono in parie il mo- 
tivo del suo dolore. 

Ah, mio dolce Gesù, che disordine è mai questo? Voi 
siete oppresso dalla mestizia in vedere quanto dovete 
soffrire per le mie colpe;. ed io che. ho peccato, voglio 
passare i miei giorni nell’allegrezza? Voi siete strasci- 
nalo con infamia senza esprimere parola ; ed io prorompo 
in lamenti, e sento vivi sentimenti di vendetta , dacché 
m'immagino non essere onoralo quanto lo bramo? Cre- 
derò sempre. ciò che ho meditato, senza esser mai inte- 
nerito da una verità -di tanta forza ? Che presagisce la mia 
insensibilità? 

Punto ii. Considerale che è ben d’ uopo che i pali- 
• menti di Gesù Cristo nell’orto degli ulivi sieno stali ec- 
cedenti, poiché fra tutte le pene che questo divin Salva- 
tore ha sofferte nella sua passione, si può dire, che di 
questa sola egli si lagna. 

Non attende che i suoi carnefici vengano a spargere 
il suo sangue, vuol renderci persuasi , ch’egli stesso si 
abbandona al patire, e si sacrifica di suo pieno volere, 
per la salute degli uomini: io ne son ben persuaso. Fa 
del luogo di sudorazione un altare, di’ è da esso bagnato 
col proprio sangue, l’amor solo fa qui propriamente l'uf- 
fizio di sacrificatore: l’amabile Salvatore prostralo sopra 
il suo aliare, è la vittima di questo doloroso sacrifizio, e 
l’ardore onde brucia il suo CHore, u’èil fuoco; e tutto 
ciò si fa per me:$i va a fare il sanguinerò sacrifizio per 
amor mio. 

Ben si vede, mio divio-Hedentore, che la vostra passione 
•è effetto dell’ amor vostro; non vi trovo che le mie infe- 
deltà, e la mia ingratitudine che non sieno di vostra ele- 
zione: e quest’ anche è l’oggetto di vostra mortale me- 
stizia. 

Non è forse questo il calice amaro che Gesù ricusa 
di bere? Quanto alle sferze, agli obbrobri) , alla corona 
di spine, ai chiodi, e alla croce, era troppo gran tempo 
jche lutto ciò era l’oggetto dei suoi desiderii più ardeDti, 
per poter diventargli un oggetto di orrore, e cagionargli 
ima sì orribile ripugnanza. Altra causa non possouodun- 
; -que avere la sua mestizia, e il suo disgusto, se non la 
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perfidia di Giuda , la riprovazione del popolo ebreo , la 
perdita di tanti riprovati, i miei disordini , le mie colpe. 

Sì, i miei disordini, o Signore, che allora avevate pre- 
senti alla vostra mente, vi affliggevano: Ma non vi con- 
solerò io mai colla mia conversione, e colla mia peni- 
tenza? Tutta la mia religione si ridurrà forse ad alcuni 
leggieri sentimenti di compassione, mentre in tanto con- 
tribuisco coi miei peccati ad aumentare la vostra mesti- 
zia; e queste riflessioni che io faccio qui, e delle quali 
son debitore ai meriti di quel sangue prezioso, onde ba- 
gnato vi miro, non mi diventeranno un nuovo soggetto 
di condannazione, se non ne traggo profitto? Un apostolo 
pervertilo è quello che tradisce Gesù Cristo, e lo tradisce 
con un bacio. Ab, Signori in qual luogo in qual stato sopra la 
terra saremo noi in una sicurezza perfetta, e qual pretesto si 
avrà giammai di non temere? Oh quanto la conversione 
di un discepolo, di un apostolo prevedilo è diffìcile, quanto 
è rara! e quanto un’anima che ha servito a Dio, che ha 
gustato Dio, ed erra, cade in prccipizii profondi, e come 
diffìcilmente ritorna dai suoi errori! 

Non permettete, mio divin Salvatore, che questa di- 
savventura mi succeda. Mosso dallo stalo sanguinoso, in 
cui i miei peccali vi hanno ridotto, ho ancora ricorso a 
quel sangue; la mia confidenza è in quel sangue pre- 
zioso, cui sarò debitore di mia salute, e di tutte le grazie 
che vi domando, e attendo dalla vostra misericordia, 
per esser nel numero dei vostri eletti. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Sponsus sanguinum tu mihi et. Exod. 4. 

Sì, o Signore, solo a prezzo del vostro sangue voi diventate 
il Salvatore, e lo sposo dell’ anima mia. 

Quare ergo rubrum est indumentum tuumì Is. 63. 

Perchè dunque , o Signore , la vostra veste è ella rossa del 
vostro sangue? 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

i. La sola vista dei nostri peccati cagiona a Gesù Cristo una 
mestizia mortale; e annega il suo cuore neH'amarezza ; e gli 
stessi peccati non possono trarci una lagrima? Siamo carichi di 
peccati , ne siamo noi forse molto inconsolabili? Cosa strana! 

Croi set, delle Dom. Tom. III. ij 
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Si pecca, e si vive tranquillo: e qual mestizia, qual vivo do- 
lore segue i nostri peccati ? Si trovan forse molti peccatori che 
possano dire come ijavidde: Laboravi in gemitìi meo? Voi sapete, o 
Signore, che i miei peccati mi hanno di già costato molti pianti; 
Il piangerò nel rimanente di mia vita , impiegherò anche nel 
piangerli il tempo del mio riposo. Quanto questa rarità di con- 
trizione è un gran soggetto di stupore, e di violenza! Esami- 
nale qual sia stata sin qui la vostra. E ella stata vera? £ molto 
difficile, che abbiasi detestato sinceramente un errore , che si 
commette senza ripugnanza poco dopo questa pretesa detesta- 
zione. La contrizione per esser vera, dev’esser interiore, sopran- 
naturale, suprema, e universale, cioè, bisogna che il dolor sia 
nel cuore, sia eccitato dalla fede, e da un movimento dello spi- 
rito santo, e non da un puro motivo naturale; sia maggiore di 
qualsisia altro dolore che mai possiamo sentire, benché non sia 
tanto sensibile. Si ha un dolore supremo, quando più ci dispiace 
di aver offeso Dio; che di aver perduto ciò che più si aveva 
caro nel mondo , e a tutto si preferisce Dio. Si ha un dolor 
universale, quando si detestano universalmente tutti i peccati 
mortali, che si sono commessi, senza eccettuarne pur uno. La 
■vostra contrizione ha alla sempre avute queste condizioni? Quan- 
te persone pensano di aver avuta la contrizione quando hanno reci- 
tato coll'estremità delle labbra un atto di contrizione, che hanno im- 

« aralo a memoria, ovvero hanno trovalo impresso nel loro uffiziuolo? 

rulla meglio prova il vano, e la falsa apparenza di nostre contri- 
zioni, cheil nostro poco emendamento. Disinganniamoci. È un con 
trassegno di essere stato poco contrito , il non convertirsi. Vo- 
lete conoscere se detestate variamente il peccato? Vedete.se ne 
detestate veramente tutte Io occasioni, se le fuggile, se pren- 
dete tutti i preservativi, se avete ricorso adorazione. Per mn- 
canza di vera contrizione, quante confcsssioni cattive, quante 
confessioni per lo meno nulle! Esaminate con diligenza questo 
giorno , se tutte quelle che avete fatte sieno esenti da questo 
difetto; notate i punti ai quali è neccessario il dar rimedio , 
e prendete delle misure, perchè in avvenire la vostra contrizione 
non abbia bisogno di penitenza. 

2. É un errore assai ordinario il mettere tutto il tempo nel 
pensare ai proprii peccali, senza eccitarsi alla contrizione, che se 
ne dee avere. Bisogna mettere per lo meno tanto tempo nell’ ecci- 
tarsi alla contrizione, quanto nel far l’esame. Studiale di fare 
frequentemente nel corso delgiorno degli attidiconlrizione: ren- 
dctevcli famigliari, perchè non vi giungano come cosa nuova, al- 
lorché dovrete farli in punto di morte. Non aspettate di essere 
appiè del tribunale della penitenza, per detestare i vostri pec- 
cati: ripassate lutti gli anni di vostra vita nell’amarezza del 
vostro cuore ogni volta che pregate Dio , c che assistete alla 
messa. Molte persone lo fanno ogni ora: la pratica è facile: 
ubo sguardo sopra tutte le iniquità passate , con un vivo do- 
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lore di aver recato dispiacere a Dio pel motivo di sua bontà 
infinita; questa pratica santa non domanda quasi che un mo- 
mento di tempo, ed è di grande utililà. Cominciate da questo 
giorno a rendervela famigliare. 



IL MERCOLEDÌ’ SANTO. 



Questo propriamente è il giorno, in cui comincia il 
maggior dolore della Chiesa, perchè questo giorno è 
quello, nel quale i principi, gli scribi, o i dottori della 
legge, gli anziani, o i magistrati, si adunarono per risol- 
vere sopra i mezzi di far arrestare finalmente Gesù Cristo, 
e fu risoluta la di lui morte: Expedit Vobis , ut unus 
moriatur homo prò populo. Per codesta ragione dopo il 
giorno del venerdì santo, non ve n’è alcuno che sia più 
particolarmente consacrato alla passione di Gesù Cristo; 
perchè nel mercoledì santo, la sentenza di morte fu prò* 
dotta contro il diviu Salvatore; e il venerdì santo, la 
crudele, ed ingiusta sentenza restò eseguita. Questa è la 
cagione che ha mossola Chiesa (secondo Sant’ Agostino, 
e gli altri santi padri) a stabilire la stazione, ovvero certe 
orazioni , e il digiuno nei mercoledì dell’anno come nei 
venerdì ; e questi due giorni sono sempre stali conside- 
rali da’ fedeli, come due giorni singolarmente consacrati 
algi esercizj della penitenza. 

Due giorni prima della pasqua gli ebrei tennero que- 
sto consiglio d’ iniquità. Vi si convenne di prendere delle 
giuste misure per far prendere prigione con sicurezza ed 
inganno Gesù Cristo, ut Jesum dolo tenerent: di far que- 
sto in tempo di notte, perchè coloro, i quali lo seguiva no 
in giorno, non fossero in islalo di difenderlo; e di non 
farlo arrestare in tempo di festa, per evitare qualche 
eommozion popolare, che potesse succedere a sua ca- 
gione : Non in die feslo, ne forte tumultui fieret in popu- 
lo. Ma il Salvatore ch’era giunta l’ora sua, fece vedere 
ch’egli stesso disponeva del tempo, come pure della 
maniera della sua morte ; perchè Giuda l’ apostata inle- 
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lice essendo andato a trattare con esso loro, per dare ad 
essi in potere il suo maestro, fece cambiare, e anticipare 
le loro risoluzioni. 

L’introito della messa di questo giorno è preso dal 
secondo capitolo della lettera di S. Paolo a’Filippesi, 
nella quale il Sant’Apostolo dopo aver loro sviluppalo 
il gran mistero delle umiliazioni profonde di Gesù Cristo 
vero Dio, e vero uomo, lor fa vedere da qual gloria im- 
mensa le stupende umiliazioni sono state seguite ; e che- 
se il divin Salvatore si è umiliato oltre ogni misura è 
stato proporzionatamente esaltato, e glorificato: In no- 
mine Jesu omne genuflectatur, caelestium, terreslrium , et 
infernorum ; nel nome di Gesù quanto è in cielo, sopra 
la terra, e nell’ inferno pieghi le ginocchia; Quia Domi* 
nus factus est obediens usque ad mortem , morlem aulem 
Crucis, ideo Dominus Jesus Christus in gloria est Dei 
Patris : perchè il Signore è stato ubbidiente perfino a 
morire, ed a morire sopra la croce. Nostro Signor Gesù 
Cristo perciò è nella gloria di Dio padre, cioè, Gesù 
Cristo Dio ed uomo è veramente nel cielo alla destra 
del padre celeste, godendo della gloria che gli è dovuta 
come Dio , e di quella che si è giustamente acquistata 
colle sue umiliazioni, e co’ suoi patimonti come Dio-Uo- 
mo: Domine exaudi orationem meam,et clamor meus ad 
te veniat. Ascoltate la mia orazione, o Signore, e le mie 
grida giungano perfino a voi. Queste parole sono prese 
da Davidde immerso nell’ afflizione più viva, e in questa 
qualità, figura di Gesù Cristo. 

Come il sabato seguente è un giorno di ordinazione , 
la Chiesa, come altrove si è detto, legge sempre nel mer- 
coledì che precede due epistole nella messa. Le due che 
sono state elette per questo giorno, sono prese dal pro- 
feta Isaia; la prima annunzia l’arrivo del Salvalore per 
sì gran tempo domandato , per sì gran tempo atteso , il 
quale vien alla fine a salvare il suo popolo liberandolo 
da una sì dura , e si lunga cattività , della quale quella 
di Babilonia era la figura. 

Dite da parte del Signoré alla figliuola di Sion , cioè , 
dite a Gerusalemme, che prendendosi qui per lo popolo, 
che il Salvatore veniva a redimere , significa per conse- 
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guenza tutti gli uomini: ditele che alla fine tulli i suoi 
mali son terminati, poiché il suo redentore , il suo libe- 
ratore, il suo Salvatore è venuto, ed è per condurre a 
fine la sua grand’opera, eh’ è la redenzione del genere 
umano, il compimento, e la perfezion della quale è la 
ricompensa di sue fatiche, e de’ suoi patimenti: Dicite fi- 
lile Sion : ecce Salvator tuus venit : ecce merces ejus cum 
eo. Nella nascita di Gesù Cristo, gli angioli mandali dal 
cielo si contentarono di dire ai pastori, che lor era nato 
un Salvatore ; Natus est vobis hodie Salvator. Ma qui il 
profeta ravvisando il Salvatore non nascente, ma mori- 
bondo, non principiando ad affaticarsi nell’opera di no- 
stra redenzione, ma consumandone l’opera, ce lo an- 
nunzia, e ce lo rappresenta carico del frutto di sue fati- 
che, e portando con esso lui la ricompensa di sue pene, 
e de suoi patimenti, eh’ è la nostra redenzione: Ecce 
Salvator tuus venit , ecce merces ejus cum eo. Chi è que- 
sti che viene di Edom, dice egli, chi è questo conquista- 
tore che viene di Bosra colla sua veste tinta di sangue , 
alletta ed abbaglia colla bellezza, e collo splendore delle 
sue vestimenta, e cammina con tanta maestà, intrepi- 
dezza , e forza? Iste formosus in stola sua gradiens in 
multitudine fortitudini suoe. Edom è l'Idumea, fra la 
Arabia Petrea, e la Giudea, della quale anticamente era 
la città di Bosra la capitale. Gli Tdumei discendevano da 
Esaù, erano nemici degl’ Israeliti , ed essendosi uniti ai 
Caldei sotto Nabucodonosor, non contribuirono poco alla 
presa di Gerusalemme, e alla cattività degli ebrei in Ba- 
bilonia. Il profeta ci rappresenta il Salvatore sotto la 
persona di un trionfante, che ritorna d’Idumea, tutto 
coperto di sangue, dopo aver trionfato de’ nemici del suo 
popolo. Chi è dunquo quest’ Eroe, die’ egli , lutto coperto 
di sangue, e il di cui sangue somministra uno splendo- 
re sì grande al suo trionfo? Ego qui loquor jusliliam, et 
propugnalor sum ad salvandum. Io , risponde lo stesso 
Salvatore, Io sono quegli, che ho pienamente soddisfatto 
alla giustizia divina col mio sangue, ed ho impiegato 
tutto il mio potere , e tutte le mie forze per acquistare 
agli uomini la salute : Quare ergo rubrum est indumen- 
tam tmm et vestimenta tua sicut calcanliutn in torculari ? 

rf 
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Perchè dunque la vostra veste è tutta vermiglia , e le 
vostre vestimenla sono simili agli abiti di coloro, che 
spremono l’uve sotto il torchio? Torcular càlcavi solus, 
et de genlibus non est vir mecum. È ragione di questo 
l’essere io stato solo a pestar l’uva; senza che uomo al- 
cuno di tutte le nazioni del mondo mi abbia prestato lo 
ajuto. Il profeta fa sempre parlare il Salvatore degli uo- 
mini nel senso allegorico e figurato. Tutte le nazioni 
della terra non hanno avuto alcun patriarca, alcun pro- 
feta, alcun uomo sì santo, e sì amato da Dio, il quale 
abbia potuto schiacciare il capo al serpente infernale, nè 
pestar sotto i piedi, come si pesta l’uva, il nemico della 
salute, che dal peccato era stato reso tanto polente nel 
mondo: Torcular calcavi solus. Non vi è stato che io 
solo , e non vi poteva essere altri in conto alcuno , che 
potesse calpestarlo. Calcavi eos in furore meo. Colla forza 
del mio braccio onnipotente io solo ho trionfato di tutto 
l’inferno; non pestate dunque stupido, s’io porto ancora 
sopra le mie vestimenta i contrassegni di tanto sangui- 
nosa vittoria. Omnia indumento mea inquinavi. Meditava 
da gran tempo la loro sconfitta; ma alla fine il tempo 
di redimere il mio popolo è giunto. 4nnus redemplio- 
,t ns meae venit. La battaglia è stata violenta, la vitto- 
ria è stata sanguinosa, mi sono trovato solo con un 
sì formidabile nemico, e non ho aspettato il soccorso 
da alcun uomo; Circumspexi et non erat auxiliator. 
La sola forza del mio braccio mi ha salvato; Et sal- 
vabitmihi brachiummeum . Non sono debitore di mia vit- 
toria che alla mia sola virtù, al merito del mio sangue. 

Sembra che il profeta passi poi dalla vittoria del Sal- 
vatore con tutto l’inferno, alle conseguenze gloriose e ai 
frutti maravigliosi di questa segnalala vittoria. Et con- 
culcavi populos in furore meo, et detraxi in terram vir- 
tutem eorum. Il demonio aveva soggiogata quasi tutta la 
terra. Quanti tempii sacrileghi eretti a suo onore dai pa- 
gani, e qual numero d’idoli profani dentro quei tempii? 
L’ idolatria sparsa per tutta la terra regnava con impero 
in ogni luogo; i re, gl’imperadori erano i più zelanti di- 
fensori dal paganesimo. Conculcavi populos. Il Salvatore 
dopo aver vinto, e disarmato l’inferno, ha trionfato di 
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tutti i suoi parziali ; i suoi discepoli seuz’ armi colia sola 
virtù del suo nome, hanno purgata tutta la terra da quei 
mostri d’empietà la sua croce ha trionfato di tutti i po- 
poli idolatri. Dopo di ciò si possou metter forse in obli- 
vione le misericordie infinite del nostro Dio ? e quali elo- 
gi, e quali ringraziamenti non sono dovuti al Salvatore 
per tante azioni maravigliose? Miserationum Domini re- 
cordabor , tandem Domini annuntiabo saper omnibus 
qua reddidit nobis Dominus Deus nosler. 

La seconda epistola della messa di questo giorno , 
presa dal capitolo 53 del profeta Isaia, sembra esser me- 
no una predizione, che una storia delia passione di Gesù 
Cristo, e nel leggerla si potrebbe credere, di sentire piut- 
tosto uno Storico sacro, il quale racconta ciò che è suc- 
ceduto , che un profeta il quale predice ciò che dee suc- 
cedere al Salvatore del mondo. Isaia comincia dal lagnarsi 
della stupenda incredulità degli Ebrei , e di lor cecità, 
non avendo voluto credere nè alla sua parola, nè ai suoi 
miracoli. Quis crcdidit auditui nostro , et brachium Do- 
mini cui revelatum est? chi è colui, che ha prestato fede a 
quanto è stato udito dire di noi ? ed a chi si è fatto co- 
noscere il braccio del Signore ? Qui il braccio del Signore 
esprime la possanza divina, che risplendeva ne’ miracoli 
di Gesù Cristo. Egli è la parola, e il braccio del Signore, 
perchè n’è la sapienza, e la forza; puro non ha quasi 
trovato nel suo popolo, che orecchie sorde alla sua voce, 
e cuori indurili alle sue azioni. Quest’ obbliga il Vange- 
lista San Giovanni a dire, che dopo tanti miracoli che il 
Salvatore aveva fatti sotto gli occhi loro, non credevano 
in esso; Non credebant in eum, affinchè, soggiungne lo 
stesso, avesse il suo compimento quanto ha detto il pro- 
feta Isaia : Domine quis credidit auditui nostro , et bra- 
chium Domini cui revelatum est ? gli Ebrei non erano in- 
fedeli in conseguenza della predizione d’ Isaia ; è questa 
l’infedeltà volontaria, ed ostinata degli Ebrei resa pre- 
sente allo Spirito Santo che glie l’ aveva fatta predire. 
Dopo questa prima espressione, che convien sì bene al 
ritratto tanto simile, eh’ egli è per fare di Gesù Cristo 
nella sua passione, tocca di passaggio la vera causa 
dell’errore degli Ebrei, che avendosi sempre figurato ua 
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Messia nello splendore della grandezza e della potenza 
della terra, non hanno conosciuto Gesù Cristo nel suo 
abbassamento: Ascendit sicut virgullum coram eo, dice, 
et sicut radix de terra sitienti. V'ingannale nel rappre- 
sentarvi il Salvatore , come un grande della terra , nu- 
drito fra gli onori del mondo, nella abbondanza, e nella 
pompa ; v’ ingannate col rappresentarvelo come un allo 
Cedro : egli si alzerà avanti al Signore a guisa di piccolo 
arboscello , e come un rampollo che esce da un’ a ridà 
terra. Agli occhi degli uomini è senza bellezza , e senza 
splendore. Non est spelies ei, neque decor. Lo abbiamo ve- 
duto nello stalo compassionevole in cui posto lo avete, 
ed abbiamo avuta difficoltà di ravvisarlo, tanto era sfi- 
gurato : Vidimus eum , et non erat aspectus, et desidera- 
timi eum. Questo divin Salvatore, il più bello tra i fi- 
gliuoli degli uomini, si fece a noi vedere un oggetto or- 
rendo, un uomo di dolori, che ben sa cosa è il patire, in 
somma il più abietto degli uomini: Despectum et novis- 
simum virorum , virum dolorum, et scienlem infirmitatem. 
Quanto più lo abbiamo considerato, tanto meno l’abbiam 
conosciuto. Il suo volto era come velato sotto una gran 
copia di sangue, di lividezze, di sputi, faceva orrore in 
vederlo; e noi non abbiamo potuto persuaderci che egli 
fosse desso: Quasi absconditus mllus ejus , et despectus, 
unde nec reputavimus jum. Nel profondo stupore, nel 
quale ci ha gettati un'oggetto così stupendo, abbiamo 
considerato da qual cagione potesse venire quella defor- 
mità , e quell’ adunanza di male sopra la sua adorabile 
persona , ed abbiamo conosciuto ciò derivare dall’ aver 
presi effettivamente sopra se i nostri languori, e dall’ es- 
sersi caricato volontariamente per amor nostro della 
pena dovuta ai nostri peccali, dei nostri dolori, e di tutto 
ciò che noi dovevamo soffrire dalla giusta collera di 
Dio suo padre : Vere languores nostros ipse tulit , et dolo- 
res nostros ipse portavit. Egli, dice l’apostolo San Pietro, 
è quello che sopra il legno della croce ha portati nel suo 
corpo i nostri peccati; Peccata nostra ipse pertulit in 
torpore suo super lignum. (1. Pel. 1. Avrebbesi potuto 
prendere per un lebbroso, continua il profeta, e per un 
uomo percosso dalla mano di Dio, e ridotto nella depres- 
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sion più profonda; nos putavimus eum quasi leprosum 
et percussum a Deo, et humiliatum. Uomini ingrati, rico- 
noscete qui le obbligazioni infinite che avete a questo 
divin Salvatore; perchè unicamente per le nostre ini- 
quità è stato ricoperto di piaghe, è stato infranto sotto i 
colpi pei nostri peccali , de’ quali si è contentato portar 
la pena: Ipse autem vulneratus est propier iniquitales 
noslras, altritus est propier scelera nostra. Ha voluto che 
il castigo, al quale dovevano soggiacere prima di esser 
riconciliati col suo genitore, per aver poi la pace, ca- 
desse sopra di se stesso: Disciplina pacis nostra super 
~ eum. Siamo perciò stali guariti dalle piaghe che ci aveva 
fatte il peccato, dalle sue lividezze e dal sangue eh’ egli 
ha versato. El livore ejus sanati sumus. Comprendete, 
uomini soggetti a tante miserie, comprendete quanto 
siale debitori a questo Redentore di tutti i mortali? Noi 
tutti eravamo erranti dopo il peccato del nostro primo 
padre, come pecorelle smarrite, discacciati dal paradiso 
terrestre, eravamo esposti ad ogni sorta di nojosi acci- 
denti, lontani dall’ovile; ognuno era uscito di via per 
seguire la sua propria strada , ed ognuno trovava nella 
sua strada mille pericoli , e quasi ad ogni passo un pre- 
cipizio; era questo l’effetto necessario della cecità cagio- 
nata dal peccato: Omnes nos quasi oves erravimus,unus- 
quisque in viam suam declinavit. 11 buon pastore ha ri- 
soluto dar la sua vita per tutto il suo gregge. 11 Signore 
lo ha caricato con suo consenso dell’iniquità di noi tutti: 
S’egli si è offerto, e sacrificato alla giustizia di suo padre, 
vi si è offerto, e sacrificalo perchè lo ha voluto: Oblalus 
est quia ipse voluit; non uscirono perciò dalla sua bocca 
nè giustificazioni contro le false testimonianze, ond’era 
aggravato, nè mormorazioni, nè lamenti: Et non ape- 
ruit os suum ; Sarà condotto alla morte a guisa di peco- 
rella , che si conduce al macello, e non apre bocca , e 
come un agnello è mutolo innanzi a colui che gli recide 
le lane; così questo agnello divino, che cancella i peccati 
del mondo, sarà sacrificato sanz’aprir bocca: Et non ape- 
ruit os suum: In fine egli è morto fra i dolori, e dopo esser 
stalo conosciuto innocente, non lasciò di esser condan- 
nato alla morte contro /Ogni giustizia: De angustia, el do 
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judicio sublatus est, pure quest’uomo de’ dolori , trattato 
come il più vile di tutti gli uomini, è nostro Dio, perchè 
chi è colui che potrà raccontare la sua eterna genera- 
zione? chi può anche comprendere il mistero ineffabile 
della sua Incarnazione? Generationem ejus quis enarra- 
la? Gli obbrobrii ond’è stato satollo, l’ignominia stessa 
della sua morte non vi rechino scandalo. Quia abscissus 
est de terra vivenlium ; l' ho percosso , dice il Signore , a 
cagion de’ peccati del mio popolo: Propler scelus populi 
mei percussi eum. Era necessaria per soddisfare piena- 
mente la giustizia divina offesa dal peccato, era neces- 
saria una vittima innocente, e di un valore infinito: era 
necessario che un uomo il quale non avesse mai potuto 
peccare , soffrisse nella sua persona la pena dovuta al 
peccato, per rimettere gli uomini in grazia, e tanto ha 
fatto il divin Salvatore: Eo quod iniquitatem non fecerit 
ncque dolus fuerit in ore ejus. Meriterà perciò colia sua 
morte la conversione degli empii e de’ ricchi, cioè degli 
stessi Ebrei che hanno avuta l’empietà di farlo morire, 
e dementili che sembravano essere i padroni della terra. 
Et dabil impios prò sepullura , et divilem prò morte sua. 
Benché fosse la stessa innocenza. Iddio ha voluto oppri- 
merlo sotto il pesode’mali: Et Dominus voluit conlerere 
eum in infirmitate. Comprendete, o peccatori, qual male 
sia il peccato; vedendo con qual rigore Iddio tratti il sue 
proprio Figliuolo, carico solo in apparenza del peccato, 
senz’aver riguardo alla sua innocenza. Nel rimanente la 
sua gloria corrisponderà alle sue depressioni , e il suo 
trionfo all’eccesso dei suoi patimenti: Pro eo quod labo- 
rabit anima ejus, videbit et salurubilur. Poiché si è con- 
tentato di dare la propria vita per lo peccato degli uo- 
mini, qual felice, qual lunga posterità non sarà egli per 
vedere? quanti milioni dì martiri non daranno la loro 
vita per la gloria del suo nome? non solo sino alla fine 
de’ secoli sussisterà la sua chiesa, non ostanti lutti gli 
sforzi dell’inferno; vedrà in cielo per tutta l’eternità nel 
numero infinito degli eletti, il frutto di quanto ha patito: 
Si posuerit prò peccato animam suam, videbit semen lon- 
gcevum. Quante genti saranno giustificate dalla sua dot- 
trina? Justificabit ipse justus servus meus mullos. La raol- 
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Mudine innumerabile di Santi che hanno trionrato sotto 
gli ordini suoi, e colla sua grazia di tutte le potenze del- 
l'inferno, comporranno la sua corte nel cielo. Al solo 
suo nome, tutto ciò ch’è in cielo, sopra la terra e dentro 
l'inferno, piegherà le ginocchia. E non vi è alcuno dei 
suoi servi, che non entri nel suo regno carico delle spo- 
glie della morte stessa, Ch’Egli stesso ha vinta colla sua. 
Disperliam ei plurimos, et forlium dividet spolia : e tutto 
ciò, perch’egli stesso si è dato alla morte, ed è stato po- 
sto nel numero degli scellerati : Et cura sceleratis repu- 
tatus est. Ecco il frutto della sua morte. In somma, con- 
clude il profeta, non contento di caricarsi de’ nostri pec- 
cati, ha voluto anche pregare a favore de* violatori della 
sua legge, i quali trovano sempre in esso un fondo di 
misericordie influite; e portando la sua bontà oltre ogni 
termine, ha pregalo ancora per quelli che lo hanno fatto 
morire : Et prò irasgrestoribus rogavit. Più di settecento 
anni prima di Gesù Cristo, Isaia ne faceva il ritratto con 
sì vivi colori. Un vangelista non avrebbe parlato con 
chiarezza maggiore. 

La storia della passione, che si legge nella messa di 
questo giorno , e stata scritta da San Luca. Non se ne 
farà qui che il ristretto, colle riflessioni suggerite dal sog- / 
getto medesimo. Comincia da queste parole: Appropin- 
quabal festus asymorum, qui dicilur pascha. La festa de- 
gli azimi, cioè de’ pani senza lievito, chiamata pasqua , 
era vicina. Era il mercoledì, vigilia del giorno nel quale 
il Salvatore celebrò la pasqua per l’ ultima volta; nel 
qual giorno Giuda pattuì cogli ebrei di dar in lor potere 
Gesù Cristo. È stato veduto dì qual maniera l’empio apo- 
stolo eseguì il suo infame disegno. I soldati avendo preso 
Gesù nell’ orto degli ulivi, lo legarono, lo condussero in 
tempo di notte in Gerusalemme al lume di lanterne, e 
di torce accese , e con un rumore tumultuoso , che 
faceva sapere a tutti che conducevasi qualche famo- 
so prigione. Qual fu la sorpresa , e quali furono i 
sentimenti di disprezzo di tutto quel popolo, quan- 
do si vide, che Gesù, il gran profeta, quegli che tre 
giorni prima era stalo accolto nella stessa città come il 
Messia, era così condotto per ordine de’ sacerdoti, e del 
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magistrato, come un insigne impostore? L’accidente 
fece subito tanto colpo negli animi, che tutta la lor ve- 
nerazione cambiossi in isdegno contro di esso , e nello 
stesso istante il Salvatore divenne l’ oggetto della pub- 
blica esecrazione. Vien condotto dapprincipio in casa di 
Anna che era sommo sacerdote, che pure si nomina 
Amano, e teneva il primo posto fra gli ebrei ; ma come 
Caifasso suo genero faceva in quell’ anno le funzioni di 
sommo sacerdote, Anna gli mandò il Salvatore, perchè 
gli facesse il processo, e lo condannasse. Caifasso avver- 
tito; che gli veniva condotto quello che egli odiava, e 
contro di cui aveva già pronunziata la sentenza di morie 
nel consiglio, che qualche giorno prima era stato tenuto; 
per trovare i mezzi di farlo morire, aveva adunati in 
sua casa i sacerdoti, e gli anziani,‘che ardevano di desi- 
derio di vederlo ai suoi piedi, e di poter saziare contro 
di esso la lor gelosia e la lor rabbia. Intanto Pietro ver- 
gognandosi di avere tanto vilmente abbandonato il suo 
buon maestro, di lontano lo seguiva.il timore aveva 
fatto che egli prendesse la fuga, e l’amore lo aveva fatto 
ritornare; l’amor era ancora troppo debole, per far che 
egli si dichiarasse suo discepolo. Mio Dio, quante conse- 
guenze funeste traggono l’origine da una circospezione 
in materia di religione e di pietà! e quanto è vero che il 
pravo timore di essere stimalo discepolo di Gesù Cristo 
produce presto o tardi degl’ infedeli , ed anche alle volte 
degli apostati 1 

Caifasso per salvar le apparenze, interroga Gesù Cristo 
sopra la sua dottrina. II Salvatore gli risponde colla sua 
ordinaria mansuetudine, che egli aveva sempre predicato 
in pubblico, e che se volevasi essere perfettamente infor- 
mate di sua dottrina , non avevasi che ad interrogare 
tutti coloro, che l’avevano udita. Una risposta sì savia e 
sì modesta meritava un applauso universale; gli trasse 
tuttavia un affronto insigne, uno degli uffiziali di giusti- 
zia gli diepe un’orribile guanciata. Era questo un trattare 
da vile schiavo il re dei re: pure un trattamento sì in- 
giusto ebbe tanta approvazione, che ne fu fallo applauso 
in tutta la sala. Quest’ oltraggio fu uno dei più sensibili 
che fossero fatti a Gesù Cristo. Il divin Salvatore perciò, 
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che altro non domandava se non soffrirei non potè nul- 
ladimeno in quell’occasione lasciar di far conoscere 
quanto gli fosse sensibile. Temette si credesse aver egli 
mancato di rispetto al pontefice del Signore; il che gli 
fece dire: Se ho parlato fuor di proposito, fatemene co- 
noscere la maniera; ma se nulla ho detto che sia con- 
tro il rispetto , perchè cosi mi battete ? Molti del volgo 
subornati dai nemici del Salvatore depongono contro di 
esso; ma qualunque fosse l’ artifizio impiegato per ca- 
lunniarlo, tutte le false testimonianze ch’eran prodotte, 
tanto apertamente si contraddicevano, che non si potè 
mai trovar cosa alcuna, che somministrasse un’aria di 
verisimile, o qualche colore alla calunnia. Nuli’ altro vi 
era, che la passione, il furore e l’ ingiustizia , che potes- 
sero condannar Gesù Cristo. 

Venne in pensiero al sommo sacerdote d’ interrogarlo 
sopra un dilicatissimo punto , e ben credette che Gesù 
non avrebbe potuto dispensarsi dal rispondere. Vi scon- 
giuro, gli disse in nome di Dio vivo, di dirci se voi siete 
l’unfco figliuolo di Dio, se voi siete il Messia? Sì, risponde, 
senza esitare il Salvatore , io son quegli che voi dite. 
Egli non aveva bisogno di prove; la sua vita, la sua dot- 
trina, i suoi miracoli lo provavano a sufficienza. Que- 
st’ oracolo tanto sovente confermato dal padre eterno, 
fu’una sentenza di morte contro di esso nella mente del 
giudice : Reus est mortis. Ecco dunque il santo dei santi, 
la stessa innocenza, il creatore dell’ universo , e il Sal- 
vatore di tutti gli uomini, condannato alla morte, col 
più enorme di tutti gli attentati , dal più empio di tutti i 
tribunali , e contro ogni sorta di ragione e di giustizia. 
Ah ! Signore, si grida giustizia , si grida vendetta , al mi- 
nor torto che ci vien fatto, e il figliuolo di Dio non dice 
parola, vedendosi condannato alla morte da persone em- 
pie e scellerate? 

Conclusa la di lui morte, ognuno si ritira, e si abban- 
dona il Salvatore per tutto il resto della notte alla cru- 
deltà dei soldati , e all’ insolenza dei servi, che non solo 
lo fanno divenire l’oggetto dei loro scherzi, ma conside- 
randolo come una vilissima vittima di già destinata alla 
morte, lo trattano della più barbara maniera. Gli uni gli 
Croiset , delle Dom . T. III. 18 



Digitized by Google 




206 ESEBCIZJ DI PIETÀ* 

spulai) nel volto, gli altri lo prendono a calci : questi gli 
bendano gli occhi, e con una derisione la più empia, la più 
oltraggiosa: Falso Messia, gli dicono schiaffeggiandolo, 
indovina chi t'ha percosso: In fine fanno a gara nel 
dirgli più ingiurie, nel dargli più colpi. 

Oh sapienza eterna! oh potenza infinita! o supremo 
Signore deir universo , avanti al quale tutte le potenze 
del cielo, della terra e dell’inferno debbono piegar le gi- 
nocchia, eccovi divenuto l’oggetto dell'insolenza di una 
turba di scellerati, e lo scherzo di una sfrenata canaglia. 
Concepiscaci da noi.se è possibile, le ingiurie e le igno- 
minie, di cui fu satollo Gesù, e quanto dovette soffrire 
quell’agnello divino nel resto di quella notte in mezzo a 
quelle fiere. Allo spuntar del giorno i nemici del Salva- 
tore, dei quali il consiglio degli ebrei era composto, es- 
sendosi adunati, fu concluso che per render Gesù ancora 
più odioso a tutto il popolo, era d'uopo farlo anche giu- 
dicare e condannare a morte da Pilato, il quale coman- 
dava pei Romani in Giudea. A quel tribunale profano 
vien condotto il Salvatore colle mani legate dietro il 
dorso come uno scellerato, passando per quasi tutte le 
strade di Gerusalemme, strade piene di gente. 

Che spettacolo! Gesù col capo scoperto, colla faccia 
ammaccata dai colpi, colle mani legate, nel mezzo ad 
una folla di popolo che lo carica d’imprecazioni, con- 
dotto al governatore pagano per ricevere la sua ultima 
sentenza di morte, avanti di un giudice straniero, il 
quale non giudica che dei più enormi delitti. Ponderate 
tutte queste circostanze. Ah! mio Dio! quando mai le 
vostre depressioni guariranno il nostro orgoglio , e ser- 
viranno di freno alla nostra ambizione? Sarebbe assai 
giusto che ci rendessero più umili , e men dilicati sopra 
il punto d’onore. 

Il giudice pagano scopre ben presto l’innocenza del 
preteso reo, e la vera causa dell’odio degli ebrei, e della 
loro enorme ingiustizia. La calunnia non avendo potuto 
farlo credere colpevole in materia di religione, gli ebrei 
vogliono farlo stimare per reo di stato, in quel tribunale; 
ma cadono tutte le loro accuse. Pilato conosce, e mani- 
festa pubblicamente la sua innocenza; e senza dubbio, 
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per Don essere obbligalo a giudicarlo, e per farsi un 
amico a discapito deH'ionocente, egli lo manda ad Erode 
tetrarca , o governatore di Galilea. Erode desiderava da 
gran tempo di veder Gesù, ma per puro motivo di cu- 
riosità. Il Salvatore perciò non si degnò di rispondere 
una sola parola a tutte le di lui vane domande, e il lutto 
terminossi in ingiurie e in ischerni pungenti; e quello 
ch’era l’eterna sapienza, fu trattato come pazzo da Erode 
e da tutta la di lui corte. Sarà dunque vero, o Signore, 
che non abbia il mondo alcun tribunale, o stato, nei 
quali maltrattato non siate? Odialo dai sacerdoti, male- 
detto dal popolo, disprezzato dai grandi, perseguitato da 
tutto il mondo. In vano è dichiarato innocente: si vuol 
che egli muoja. Pilato vorrebbe liberarlo, ma il rispetto 
umano ne lo impedisce. Era solito il dar la vita ad un 
reo ad elezione del popolo nella vigilia di Pasqua. Pilato 
propone Gesù e Barabba. Vi era da pensare sop/a la 
preferenza? Gesù, il Santo dei Santi, che aveva restituita 
la vita a tanti morti, e la sanità a tanti infermi; e Ba- 
rabba scellerato di professione, pubblico ladro, capo di 
fazione, e ch’era stato posto in ferri per aver poco prima 
ucciso un uomo. Ecco il concorrente di Gesù; sopra 
quale dei due caderà l’elezione? Se la dee fare il mondo, 
certamente Gesù sarà posto in dimenticanza, disprezzato, 
posposto, condannato. In fatti concedeteci Barabba, gri- 
dossi da tutte le parti , e crocifiggete Gesù. Giudizio del 
mondo, scelta della passione, voce dell’empietà e dell’in- 
giustizia, ma che male ha egli fatto? replica il governa- 
tore. Consultansi forse la religion e la ragione, quando 
per passion si procede? insistesi nel domandar la sua 
morte. Allora il giudice pagano credette che il mezzo per 
placare la loro rabbia, o per lo meno di mitigarla, fosse 
il mettere l’ innocente Agnello in uno stato di muovere 
i più barbari a compassione. Ordina di scarnarlo a forza 
di flagelli. L’ordine fu eseguila con tanta crudeltà che Pilato 
ne ebbe orrore, e credette poter bastare il farlo vedere per 
estinguere tutta la rabbia. Essendosi dunque presentato al 
popolo sopra un balcone, fece venire avanti il Salvatore, e 
mostrandolo ad essi in un sì miserabile stato, ecco l’uomo,' 
disse loro, che voi mi avete dato, perchè io lo faccia morire; 
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giudicate se a vivere gli resti ancora gran tempo. Eccolo, 
potete ancora riconoscerlo? temete ch’egli in avvenire 
si voglia far vostro re? e lo credete voi in istalo d’inse- 
gnar nuovi dogmi? lasciategli terminare coi suoi dolori 
e col suo sfinimento un miserabil residuo di vita. Uno 
spettacolo sì lugubre e sì tenero non fece che irritar di 
vantaggio quei boni furiosi ; il sangue del Salvatore li 
rese ancora più infuriali per togliere ad esso quel rima- 
nente di vita. Non si sente da tutte le parti se non gri- 
dare : sia crocifisso , muoja. E Pilato dopo aver pubbli- 
camente protestato di non aver parte a quella ingiustizia 
enorme, abbandona loro alla fine quell’ agnello senza 
macchia per essere sacrificalo. Oh quanto ben si vede, 
che il peccato di tutti gli uomini , di cui si è caricato il 
divin Salvatore, è quello che con tanto odio e con 
tanta rabbia procura la di lui morte , e che è la sod- 
disfazjone per quel peccato, che lo sacrifica ! Non è per- 
ciò se non la passione, l’ingiustizia e la iniquità pubblica, 
che lo condannano alla morte, ed estinguono in quei 
popolo lutti i sentimenti di umanità. 

Leggendo una storia simile, chi non resterebbe inte- 
nerito, quando anche sapesse, che quanto legge, non è 
che finzione? Qui si ha sicurezza indubitata della realtà. 
Questa tessitura d’ ingiustizie, di obbrobrii, di supplizii e 
di crudeltà sino a quel punto inaudite, è certa: la per- 
sona adorabile che soffre tante crudeltà, e tante indegnità, 
non è ignota; ci dev’essere forse indifferente? sappiamo 
che solo per amor nostro ella soffre : la vedrem noi sof- 
frire senza intenerirci ? 

In questa sera comincia l’uffìzio delle tenebre. La 
Chiesa celebra in questi tre ultimi giorni l’ esequie del 
Salvatore. Si denominano l’ uffìzio delle tenebre , i mat- 
tutini che cominciano l’ uffizio delle ferie maggiori della 
settimana santa, cioè del giovedì, del venerdì, e del sa- 
bato santo. La solennità delle preci cantate dopo il can- 
tico Benedklus , nell’ oscurità della notte, essendo spente 
tutte le lampadi e le candele, ha fatto dare a tutto 
l'uffizio il nome d’uffizio di tenebre. 

La parola di Mattutini non conviene per parlare con 
proprietà se non all’ uffìzio di laudi, che secondo la sua 
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antica istituzione dev’essere cantalo la mattina sullo 
spuntar del giorno, e si chiama a cagione di ciò, laudi, 
o lodi matlulinali : M aiutiti® Laudes. Da questo è deri- 
vata la parola Mattutini; e questa parola non è attri- 
buita all’ uffizio della notte, che prima, si chiamava l’uf- 
fizio notturno, se non dacché l'uso di cantare la mattina 
l’ uffizio della notte , si è introdotto nella maggior parte 
delle Chiese cattedrali. 

Mettesi nel tempo dell’ulfizio delle tenebre, un can- 
deliere triangolare, sopra di cui son quindici candele, 
che successivamente si vanno spengendo nel fin d’ogni 
salmo. Questo è ancora un residuo dell’uso antico della 
Chiesa, da essa rinnonovato in questi tre giorni. Antica- 
mente non si mettevano candelieri sopra gli altari. L’uso 
però delle lumiere, delle candele, e delle lampadi, è della 
prima antichità per tutte le Chiese del mondo. Si mette- 
vano delle candele in gran numero sopra le lumiere 
sospese, ovvero sopra travi elevate, che illuminavano 
tutto il coro, ed anche tutta la Chiesa, ovvero sopra gran 
candelieri stabili vicini all’altare; senza parlare dei can- 
delieri portati dagli accoliti. Questi candelieri stabili erano 
in figura di Croci, gli altri erano in forma di triangoli; 
altri avevano molti rami, se ne vedono ancora di que- 
st’ ultima figura nella Chiesa di Lione, ed altrove. L’uso 
di spengere le candele nel fine d'ogni salmo negli uffizii 
delle tenebre della settimana santa è mollo antico. Molti 
danno un senso spirituale a questa cerimonia, e dicono, 
che le candele, che .'successi va mente si spengono, rap- 
presentano gli apostoli e i discepoli di Gesù Cristo, che 
dal Salvatore sono denominati luce del mondo , e che 
sparirono e fuggirono successivamente nel tempo della 
Passione di nostro Signore. La candela , che si riserba 
accesa , e si nasconde nel tempo delle preci , che- si di- 
cono ginocchioni dopo il benedictus, e si riporta dopo 
terminate le preci, serve per accendere la lampada che 
dev’ardere avanti all’altare, per non lasciare senza lume 
fi Santissimo Sacramento. Il senso spirituale di questa 
candela nascosta , e riportata accesa dopo l’ uffizio delle 
tenebre, è secondo molti interpreti, per esprimere la 
morte di Gesù Cristo e la sua risurrezione; il quale, ben? 

x8* 
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chè morlo e seppellito per lo spazio di tre giorni, fa 
sempre la vera luce, che non può estinguersi; e perciò 
si prende la candela, eh’ è sulla sommità del candeliere 
triangolare, che rappresenta Gesù Cristo. Il rumore che 
si fa nel fine dell’ uffizio, anticamente non era altro, che 
il segno, che l’uffiziante battendo sopra il suo libro, o sopra 
la sua sedia, dava di andarsene, al clero e al popolo. Al- 
tri pretendono che si faccia di questa maniera, non solo 
per mostrare la confusione che si vide in tutta la terra 
nella morte del Salvatore del mondo, ma ancora per 
mostrare con quel battimento di mani un applauso uni- 
versale alla risurrezione di Gesù Cristo, che fa il suo 
glorioso trionfo sopra la stessa morte, e sopra l’inferno; 
e per codesta ragione la candele nascosta , si fa compa- 
rire nel tempo in cui si batte. 

Si dicono nella Messa di questo giorno due principali orazioni. 

Quella che dicesi innanzi alla prima epistola è la seguente. 

OREMUS. 0HAZI0KE 



Prasta, queesumus, omnipo- 
tens Deus: ut qui prò nnslris 
cxcessibus incessanler affligi- 
mur , per unigeniti. Filii lui 
passioriem liberemur. Qui te- 
cum vivit et regnai , etc. 



Concedici , onnipotente Id- 
dio, che noi che pei nostri ec- 
cessi ci mostriamo incessante- 
mente afflitti , veniamo ad es- 
ser liberati per mezzo della 
passione dello unigenito tuo 
figlio; il quale teco vive e re- 
gna, ec. 



L’ Epistola. 



Lezione tratta dal profeta Isaia. Cap. 62. 



Hwc dicit Dominus Deus: 
Dicite film Sion. Ecce Salva- 
tor luus venit: ecce merces ejus 
cum eo. Quis est iste, qui ve- 
nit de Edom , tinctis vestibus 
de Dosra ? Iste fermosus in sto- 
la sua, gradiens in moltitudine 
fortiluàinis sua. Ego, qui lo- 
quor justitiam, et propugna- 
tor sum ad salvandum. Quare 
ergo rubrum est indumentum 
tuum , et vestimento, tua sicut 



Queste cose dice il Signore 
Iddio: Ecco, che il tuo Salva- 
tore viene: ecco, che egli ha 
la sua ricompensa seco. Chi è 
questi, che viene di Edom, e 
e di Bosra colla veste tinta di 
rosso? Questi bello a vedersi 
nel suo paludamento, nella sua 
andatura spicca la sua molla 
possanza. Io sono, che parlo 
giustizia, e sono.il protettore, 
che dà salute. Ma, e perchè 
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Calcantium in lorculari? Tor- 
eador calcati solus, et de gen- 
tibus non est tir mecum. Cal- 
cavi eos in furore meo, et con- 
culcavi eos in ira mea : et a- 
spersus est languii eorum su- 
per vestimento mea, et omnia 
indumento mea inquinavi. Dies 
enim ultionis in corde meo; 
annui redemptionis mem venit. 
Circumspexi , et non erat au - 
xiliator ; qucesivi, et non fuit 
qui adjuvaret, et salvavit mihi 
brachium meum : et indignano 
mea ipsa auxiliata est mihi. 
Et conculcavi populei in fu- 
rore meo, et inebriavi eos in- 
dignatione mea, et detraxi in 
terram virtutem eorum. Mise- 
rationum Domini recordabor, 
laudem Domini super omnibus 
qua reddidit nobis Dominus 
Deus noster. 



rossa è la vostra roba, c le vo- 
stre vesti quasi di chi premo 
le uve nello strettojo? Il tor- 
chio io ho premuto da me solo, 
e delle genti nessuno è con me: 
io gli ho spremuti nel mio fu- 
rore; e gli ho conculcati nel- 
l’ira mia, ed è schizzato il san- 
gue loro sulla mia roba, e tutte 
le mie vestimenta ho macchiate. 
Perocché ecco il di per la ven- 
detta fissato in cuor mio, l’an- 
no della redenzione mia è ve- 
nuto. Mirai all’ intorno, e non 
era chi porgesse la mano: cer- 
cai , e non vi ebbe chi desse 
ajulo: e mi diè salute il brac- 
cio, e l’ ira mia ella stessa mi 
confortò. E conculcai i popoli 
nel furor mio, e gl’ inebriai 
della mia indignazione, e get- 
tai a terra la loro fortezza. 
Delle misericordie del Signore 
io mi ricorderò, e loderò il Si- 
gnore per tutte le cose; che 
ha fatto per noi il Signore Dio 
nostro. 



L’Orazione della Messa è la seguente. 



OREMUS. 

Deus, qui prò nobis Filittm 
tuum crucis patibulum subire 
voluisti, ut inimici a nobis 
expelleres potestatem : concede 
nobis famulis tuis, ut resurre- 
ctionis gratiam consequamur. 
Pereu mdem Dominum nostrum 
v eie. 



ORAZIONE. 

Eterno Iddio, che volesti che 
il tuo figlio per cagion nostra 
sostenesse il patibolo della cro- 
ce, onde tener da noi lontano 
il potere deU’inimico; concedi 
a noi tuoi servi, di poter con- 
seguire la grazia della risur- 
rezione. Pel nostro, cc. 



L’ Epistola. 



Lezione tratta dal profeta Isaia. Cap. 53. 



In disbus illis : Dixit Isaias : 
Domine, quii credidit auditui 
nostro? et brachium Domini 
cui revthtum est? Et ascen- 



In quei giorni disse Isaia: 
Signore, chi ha creduto a quel 
che ha udito da noi? E il 
braccio del Signore a chi è 
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det sicut virguttum coram eo, 
et sicut radix de terra sitienli: 
non est specics ei, ncque de- 
cor: et vidimu s eum, et non 
erat aspectus, et desideravimus 
eum: Despeclum, et novissimum 
virorum , virum dolorum , et 
scientem infirmitatem: et quasi 
absconditus vultus ejus et de- 
despectus, unde nec reputavi- 
mus eum. Vere languores no- 
stro* ipse tulit, et dolore s no- 
stro * ipse portavit : et nos pu- 
tavimus eum quasi leprosum, 
et percussum a Beo, et humi- 
liatum. Ipse autem vulneratus 
est propter iniquitates nostra s 
attritus est propter scelera no- 
stra: disciplina pacis nostrae 
super eum , et livore ejus sa- 
nali sumut. Otnnes nos quasi 
oves erravimus, unusquisque in 
viam suam declinavit, et po- 
suit Dominus in eo iniquita- 
tem omnium nostrum. Oblatus 
est quia ipse voluit, et non a- 
peruit os suum : sicut ovis ad 
occisionem ducetur, et quasi 
agnus coram tondente se ob- 
mutescet, et non aperiet os 
suum. De angustia, et de ju- 
dicio sublatus est: generatio- 
nem ejus quis enarrati it ? quia 
abscissus est de terra viventium: 
propter scelus populi mei per- 
cussi eum: Et dabit impios prò 
sepultura, et divitem prò mor- 
te sua: eo quod iniquitatem 
non fecerit, neque dolus fuerit 
in ore ejus. Et Dominus vo- 
luit conterere eum in infirmi- 
tale: si posuerit prò peccato 
animam suamvidebit semen lon - 
ffcevum, et voluntas Domini in 
manu ejus dirigetur. Pro eo 
quod laboravit anima ejus, vi- 
debit et saturabilur : in scien- 
tìa sua justificabit ipse justus 
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stalo rivelato? Perocché egli 
spunterà qual virgulto dinanzi 
a lui, e quasi germoglio da sua 
radice in arida terra: Egli non 
ha vaghezza , dò splendore: e 
noi l’abbiamo veduto, e non 
era bello a vedersi, e noi non 
avemmo inclinazione per lui. 
Dispregiato e l’ infimo degli 
uomini, uomo di dolori, e che 
conosce il patire. Ed era quasi 
ascoso il suo volto, ed egli era 
vilipeso, onde noi non ne facem- 
mo alcun conto. Veramente i no- 
stri languori gli ha egli presi 
sopra di se, e i nostri dolori ha 
portati; e noi l'abbiam riputato 
come un lebbroso, e come fla- 
gellato da Dio, e umiliato. Ma 
egli è stato piagalo a motivo 
delle nostre iniquità, è stato 
spezzato per le nostre scellera- 
tezze. II castigo cagione di no- 
stra pace cade sopra di lui, e 
per le lividure di lui siam noi 
risanali. Tutti noi come peco- 
re siamo stati erranti, ciascun 
per la strada sua deviò: e pose 
il Signore addosso a lui le ini- 
quità di noi. È stato offerto, 
perchè egli ha voluto e non 
ha aperta la sua bocca: co- 
me pecorella ad essere uc- 
ciso sarà condotto , e come 
un agnello si sta dinanzi a 
colui, che lo tosa, muto, cosi 
egli non aprirà la sua bocca. 
Dopo la' oppressione della con- 
danna egli fu innalzato. La 
generazione di lui chi la spie- 
gherà? Or egli è stato reciso 
dalla terra dei viventi: per le 
scelleraggini del popolo mio io 
l’ho percosso. E concederà (Dio) 
gli empi alla sepoltura di lui, 
e il ricco alla morte di lui : 
perché egli iniquità Don ha 
commessa, e fraude non fu 
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servus meus multos, et iniqui- 
tates eorum ipse portabit. Ideo 
dispertiam ei plurimo! : et for- 
tium dividet spolia, prò eo 
quod tradidit in mortem am- 
mani tuam , et cum tceleratù 
reputalus est : et ipse peccata 
multorum . tulit , et prò tra- 
sgressoribus rogavit. 
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nella sua bocca. E il Signore 
volle consumarlo nei patimenti; 
se egli darà l’ ostia per lo pec- 
cato, l’anima sua vedrà una 
discendenza di lunga durata , 
e la volontà del Signore per 
mezzo di lui sarà adempiuta. 
Perchè ebbe affanno l’anima 
di lui, vedrà, e saranne satol- 
lo: colla sua dottrina giusti- 
ficherà lo stesso mio servo 
molti, e le loro iniquità pren- 
derà egli sopra di se: Per que- 
sto darò a lui per sua porzione 
una gran moltitudine; ed egli 
dei forti acquisterà le spoglie 
perchè ha dato alla morte )’ a- 
nima sua, e cogli scellerati è 
stato confuso: e i peccati di 
molti ha portali, e pe’trasgres- 
sori ha fatta orazione. 



Isaia in tutte le sue profezie ha sempre avuto per primo e 
principal oggetto, la venuta del Messia, la sua passione, e la 
redenzione del genere umano. Gesù Cristo, la sua passione, e la 
sua morte, le sue vittorie, la sua Chiesa, son le cose nelle quali 
si verificano tutte le grandi e nobili espressioni di questo pro- 
feta. Se Isaia avesse scritto dopo la morte di Gesù Cristo , non 
avrebbe potuto fare una descrizione più giusta, più simile, nè 
un ritratto più vero dei suoi patimenti, della loro causa, e dei 
loro frutti, di quello che in ristretto si trova nelle due epistole 
della messa di questo giorno. 

■* . ... J ' ' 

RIFLESSIONI. 

Dtspeclum, et novissimum virorum , virum dolorum. Ecco 
quanto può dirsi di più forte, di più energico, e di più com- 
movente per esprimere il dolore più vivo, il patimento più estremo, 
e il supplizio più crudele, che un uomo possa soffrire. Un uomo 
di dolori è un uomo, il di cui cuore è annegalo nell’amarezza, e 
il di cui spirito è oppresso dalle afflizioni; è un uomo impa- 
stato, per dir così, di dolori, e di patimenti. Ma quello che mette 
il colmo alla sua miseria, è l’obbrobrio, e il disprezzo che ac- 
compagnano le sue pene. £ per lo meno una specie di sollievo 
nei mali, il vedersi onorato eziandio nel mezzo a’ patimenti: 
ma il colmo dell’afflizione, e della desolazione, allora è, quando 
i patimenti maggiori sono accompagnati dalle ingiurie, dai di- 
sprezzi, dagl’insulti, e dagli oltraggi anche maggiori. Ecco la 
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porzione del mio divin Salvatore! Novissimum tirorum , virum 
dolorum. Egli è l’ uomo de’dolori, tutti li soffre: e fra que do- 
lori, è trattato come il più vile, e il più disprezzevole di tutti 
gli uomini. Si ha compassione d’uno schiavo, allorché si vede 
soffrire; si sente della pietà, allorché si vede anche il più scellerato 
fra i rei spirare sopra una ruota. Questo istinto tanto naturale a tutti 
gli uomini non è sospeso che verso il divin Salvatore. Dircb- 
besi che nel tempo di sua passione tutte le leggi della natura, 
e della ragione sieno sconvolte. Dio buono! Perche non ricor- 
darsi di questo punto di nostra credenza, in tante occasioni, 
nelle quali il nostro orgoglio ci fa operare si poco da veri cri- 
stiani? Che non può l’invidia ne’ cuori ch’ella ha infettati col 
suo veleno? e l’anime più religiose in apparenza, ne sono forse 
più esenti dell’ altre? Il figliuolo di Dio sarebbe stato meno espo- 
sto alla persecuzione de’ sacerdoti, e all’ espressioni piene di ca- 
lunnie degli scribi , e dei dottori della legge , se avesse avuto 
minor santità, se avesse fatto meno prodigi. La virtù sarà sem- 
pre il bersaglio dell’ invidia. Le persone dabbene debbouo aspet- 
tarsi di essere, ad imitazione di Gesù Cristo, perseguitate in 
mille maniere. Ma guai a coloro, che mettono in esercizio la 
pazienza delle pessone dabbene. Quanto la pazienza del Salva- 
» tore comparisce in mezzo a tante crudeltà! In tutto il corsodi 
sua passione si trova nelle circostanze, nelle quali è più diffi- 
cile il tacere. Gli sono fatte delle ingiurie tanto patenti; si espri- 
mono contro di esso si enormi, e sì false accuse; gli son fatte 
soffrire indegnità sì brutali, e sì inumane, che l’aver potuto 
soffrire il tutto senza dir parola, non è il minor dei prodigi: 
Quanti bei pretesti non pare ch’egli avesse di confondere la 
malizia de’ suoi nemici colle sue parole? Egli aveva a procurare 
la gloria di suo padre, a sostenere la santità di sua dottrina, 
ad evitare lo scandalo. É stimolato, è interrogalo: e Gesù non 
profferisce parola. Oh quante gran cose dice questo silenzio, e 
quante belle lezioni esso ci dà ! Pilato conobbe l’ innocenza di 
Gesù Cristo, tentò di sarvarlo, e tuttavia lo condanna. Oh mio 
Dio, quanta è la distanza fra il conoscere il bene, e il farlo; 
fra il conoscervi, e ramarvi! Ah, tutto il mondo cristiano vi 
conosce, vi son forse molti che vi amino? Pilato voleva salvar 
Gesù Cristo, di cui conosceva l’innocenza; ma non voleva re- 
car disgusto agli ebrei, de’quali temeva le minacce, e il furore. 
Infelice politica, falsa prudenza degli uomini, dalla quale la re- 
ligione è sempre sacrificala all' ambizione, e all’ interesse! 

j ... 

(• 
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Il Vìngela. 

La Passione di Nostro Signor Gesù Cristo 
secondo San Marco. Cap. 14. 



In ilio tempore, Appropin- 
quateli dice feslus Azymorum, 
qui dici tur Pascha : et queere- 
bant principe g tacerdolum , et 
scriba, quomodo Jcsum inter - 
ficerent : timebant cero plebcm. 
Intravit autem satanas in Ju- 
dam, qui eognominabatur Isca- 
riotes , unus de duodecim. Et 
abiit et locutut est cum princi- 
pibus sacerdolum, et magistra- 
tibus, quemadmodum illum tra- 
deret eis. Et gallisi sunt, et 
patti sunt pecuniam illi dare. 
Et spodondit. Et queerebat op- 
porlunitalcm ut traderet illum 
sine turbis. Venit autem dies 
Azymorum, in qua necesse eroi 
cecidi Pascha. Et misit Pelrum, 
et Joannem , dicens: Euntes 
parate nobis Pascha , ut man- 
ducemus, At illi dixerunt : Ubi 
vis paremus ? Et dixit ad eos : 
Ecce introeuntibus vobis in ci- 
vitatem , occurret vobis homo 
quidam amphoram nquee por- 
tane: sequimini eum in domum, 
in quam intrat, et dicetis patri 
familias domus : Dicit tibi Ma- 
gister : Ubi est diversorium, ubi 
Pascha cum discipulis meis 
manduceml Et ipse ostendet 
vobis cesnaculum magnum stra- 
tum, et ibi parole. Èunles au- 



la quel tempo avvicinavasi 
la festa degli Azzimi, che chia- 
masi Pasqua- E cercavanoi prin- 
cipi dei sacerdoti, e gli scribi il 
modo di uccidere Gesù : ma 
avevan paura del popolo. E sa- 
tana entrò in Giuda , cognomi- 
nato Iscariote, uno dei dodici. 
E andò a discorrere co’ prin- 
cipi dei sacerdoti , e co’ magi- 
strati del modo di darlo ad essi 
nelle mani. E ne fecer festa, 
e convenner di dargli una 
somma di denaro. E n’andò 
d’accordo. E cercava opportu- 
nità di darlo nelle loro mani 
senza rumore. E venne il dì de- 
gli Azzimi, nel quale si doveva 
immolare la Pasqua. E mandò 
Pietro, e Giovanni, dicendo lo- 
ro: andate, preparateci da man- 
giare la Pasqua. E quelli rispo- 
sero: dove volete voi, che appa- 
recchiamo? Ed ei disse loro: al 
primo entrar in città, vi imbat- 
terete in un uomo che avrà 
una brocca d’acqua : andategli 
dietro fino alla casa, nella qua- 
le entrerà. E direte al capo di 
casa; dice a te il Maestro: dove 
è l’ospizio, in cui la Pasqua coi 
miei discepoli io mangi? Ed 
egli vi mostrerà un gran cena- 
colo messo in ordine, ed ivi ap- 
parecchiate.E andai iche furono, 
trovarono , come Gesù aveva 
loro detto, e prepararon la Pa- 
squa. E giunta l'ora si messe a 
tavola, c i dodici Apostoli con 
esso. E disse loro: ardentemente 
ho bramato di mangiar questa 
Pasqua con voi prima della 
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lem invenerunt sicut dixit illis, 
et paraverunt Pascha. Et cum 
facta esset fiora , discubuit , et 
duodecim Apostoli cum eo. Et 
ait illis : Desiderio desideravi 
hoc Pascha manducare vobi- 
scum , antequam patiar. Dico 
enim vobis , quia ex hoc non 
manducaboillud, donec implea- 
tur in regno Dei. Et accepto 
calice, gr alias egit, et dixit: 
Accipite, et dividite inter vos. 
Vico enim vobis quod nonbibam 
de generatione viti s , donec re- 
gnava Dei veniat. Et accepto 
pane gralias egit, et fregit, et 
dedii eis, dicens : Hoc est cor- 
pus meum, quod prò vobis da- 
tut: hoc facile in meam comme- 
morationem. Similiter et cali- 
eem, postquam ecenavit , dicens: 
Hic est calix novum testamen- 
tum in sanguine meo, qui prò 
vobis fundetur. Yerumtamen 
ecce manus tradentis me , me- 
cum est in mensa. Et quidem 
Filius hominis, secundum quod 
definitum est: vadit: verumta- 
men i he homini illi , per quem 
tradetur. Et ipsi cceperunt 
quccrere inter se, quis esset ex 
eis, qui hoc facturus esset. Fa- 
cta est autem et contentio inter 
eos , quis eorum videretur esse 
major. Dixit autem eis : Reges 
gentium dominantur eorum : et 
qui potesiatem habent super eos, 
benefici vocantur. Vos autem 
non sic: sed qui major est in 
vobis, fiat sicut minor: et qui 
processor est, sicut ministrator. 
Nam quis major est, qui re • 
cumbit, an qui ministrati nonne 
qui recumbitì Ego autem in 



DI DIETA’ 

mia passione. Imperocché vi 
dico, che non nè mangerò più, 
sino a tanto che ella sia adem- 
pita nel Regno di Rio. E preso 
il Calice, e rese le grazie, disse : 
prendete, e distribuitelo fra voi: 
Imperocché vi dico, che io non 
berò del frutto della vite, sino 
a tanto che il Regno di Dio sia 
venuto. E preso il pane, rendè 
le grazie, e lo spezzò , e lo diede 
loro, dicendo : questo è il mio 
corpo , il quale per voi è dato : 
fate questo in memoria di 
me. Similmente ancora il calice, 
finita che fu la cena , dicendo : 
questo è il calice, il nuovo te- 
stamento nel sangue mio , il 
quale per voi si spargerà. Del 
rimanente ecco, che la mano di 
chi mi tradisce, è meco a men- 
sa. E quanto al Figliuol del- 
f uomo, secondo che è stabilito, 
egli sen va : ma guai all’ nomo, 
per cui sarà egli tradito. Ed 
essi cominciarono a dimandarsi 
l’uno l’altro, chi di loro fosse 
colui, che tal cosa avrebbe fatto. 
Nacque di più contesa tra di 
loro, chi di essi dovesse essere 
il peggiore. Ma egli disse loro: 
I re delle genti le governano 
con impero: e quelli che le 
hanno sotto il loro dominio, be- 
nefattori si chiamano. Tra di 
voi però non così : ma chi è più 
grande di voi, sia come il pic- 
colo : e colui , che precede , sia 
come uno che serve, imperocché 
chi è da più , colui che siede, o 
colui che serve a tavola? Non è 
egli da più colui, che siede? Or 
io sono tra voi come uno che 
serve. E voi siete quelli, che 
avete continuato a star meco 
nelle mie tentazioni: ed io di- 
spongo a favor vostro del regno, 
come ne ha disposto a favor mio 
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medio vestrum sum , sicut qui 
ministrati vos autem estis , qui 
permansistis mecum in tenta- 
lionibus «net*. Et ego dispono 
vobis, sicut disposuit mihi Pa- 
ter meus regnum , ut edatis , et 
bibatis super mensam me am in 
regno meo, et sedeatis super 
thrnnos , judicantes duodecim 
tribus Israel. Ait autem Domi- 
nus : Simon, Simon, ecce Sata- 
nas expetivit vos ut cribraret 
sicut triticum : ego autem ro- 
gavi prò te , ut non deficiat fi- 
de s tua : et tu aliquando con- 
versus, con firma fratres luos. 
Qui dixit et: Domine, tecum 
paratus sum et in carcerem, et 
in mortem ire. Al ille dixit: 
Dico Ubi, Petre , non cantabil 
hodie gallus, donec ter abneges 
nasse me. Et dixit eis : Quando 
misi vos sine sacculo, et pera, et 
calceamenlis , numquid aliquid 
defuit vobisì At illi dixerunt: 
Nihil. Dixit ergo eis : Sed «lune, 
qui habet sacculum, tollat simt- 
liter et peram: et qui non ha- 
bet, vendat tunicam suam, et 
emat gladium. Dico enim vobis, 
quoniam adhuc hoc quod scri- 
ptum est, oportet impleri in 
me : Et cum iniquis deputatus 
ist. Etenim ea, quat sunt de me, 
finem habent: At illi dixerunt : 
Domine, ecce duo gladii hic. At 
ille dixit eis: Satis est. Et 
egressus ibat secundum consue- 
tudinem in montem olivarum. 
Secati sunt autem illum et di- 
scipuli. Et cum pervenissi ad 
locum, dixit illis : Orate ne in- 
tretis in tentationem. Et ipse 
avulsus est ab eis quanlum fa- 
ctus est lapidisi et positis geni- 
bus orabat, dicens: Pater, si 
vis, transfer calicem istum a 
pie. Verumtamen non mea vo- 
Croiset, delle Dom. Tom. III. 
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il Padre: affinchè mangiate, e 
beviate alla mensa nel regno 
mio, e sediate in trono a far 
giudizio delle dodici tribù dll- 
sraele. Disse di più il Signore: 
Simone, ecco che Satana va in 
cerca di voi per vagliarvi come 
si fa del grano. Ma io ho pre- 
gato per te, affinchè non venga 
meno la tua fede: e tu una 
volta ravveduto conferma i tuoi 
fratelli. Egli però dissegli: Si- 
gnore, son pronto di andar con 
voi e alla prigione, e alla morte. 
M'i Gesù gli disse: dico a te, 
o Pietro, non canterà oggi il 
gallo che tu per tre volte nieghi , 
d’ avermi conosciuto. E disse 
loro: Quando vi mandai senza 
sacca, seuza borsa, e senza scar- 
pe, mai nulla vi mancò egli ? 
Ed essi dissero, nulla. Disse lo- 
ro adunque: adesso poi chi ha 
una sacca, la prenda c così anche 
la borsa: e chi non l’ha, venda 
la sua tonaca, e compri una 
spada, imperocché vi dico, es- 
ser necessario tuttora, che quel- 
lo, che è stato scritto, si adem- 
pia in me: e tra gli scellerati 
è stalo annoverato. Imperocché 
le cose, che riguardano me, sono 
presso al loro compimento. Ma 
quelli risposero: Signore, ecco 
due spade qui. Ed ei disse loro: 
non più. E si mosse per andare 
secondo il suo solito al monte 
Oliveto. E lo seguitarono anco- 
ra i suoi Discepoli. E giunto 
che vi fu, disse loro: orate a fine 
di non cadere in tentazione. E 
distaccatosi da loro, quanto è 
un tiro di sasso, e inginocchia- 
tosi orava, dicendo: Padre, se 
volete, allontanate da me questo 
calice: per altro non la mia vo- 
lontà, ma la vostra facciasi. E 
gli apparve un angelo dal cielo 
*9 
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luntas sed tua fiat. Apparuit 
antan illi Angeli/* de calo, con- 
fortali* eum. Et factus in ago- 
nia prolixius orabat. Et factus 
est sudor ejm, sicut guttm san- 
guinis decurrentis in terram. 
Et cum surrexisset ab oratione, 
et venisset ad discipulos suos, 
invenit cos dormientes proe tri- 
stilia. Et ait illis : Quid dor- 
mitisi Sur gite, orate n e intre- 
tis in tenlationem: Adhuc eo 
loquente, ecce turba : et qui vo- 
cabatur Judas, unus de duodc- 
cim, antccedebant eos : et appro- 
pinquavit Jesu ut oscularetur 
eum. Jesus autem dixit illi: 
Juda, osculo Filium homihis 
tradii ? Videntes autem hi , qui 
circa ipsum crant, quod futu- 
rum erat, dixerunt ei : Domine, 
si percutimus in gladio ? Et 
percussit unus ex illis servum 
principi s saccrdotum, et ampu- 
tava auriculam ejus dexleram. 
Jlespondens autem Jesus, ait : 
Sinile usque huc. Et cum teli- 
gisset auriculam ejus, sanavi t 
eum. Dixit autem Jesus ad eos, 
qui venerant ad se, principe s 
sacerdolum, et magislratus tem- 
pli,xt seniores : Quasi ad lalro- 
nem exislis cum gladiis, et fu- 
stibus ? Cum quotidie vobiscum 
fuerim in tempio, non extendi- 
stis manus in me: sed hcec est 
hora vestra, et poteslas tenebra- 
rum. Comprehendentes autem 
eum duxeruntaddomum princi- 
pi s sacerdotum: Petrus vero se- 
quebalur eum a longe. Accenso 
autem igne in medio alrii, et cir- 
cum seientibus illis, erat Pe- 
trus in medio eorum: Quem 
cum vidissct ancilla quoedam 
ssdentem ad lumen, et eum fuis- 
eet intuita, dixit : Et hic cum 
ilio erat. At ilio negavit cum, 



per confortarlo. E entrato in 
agonia più intensamente orava. 
E diede in un sudore, come di 
gocce di sangue, che scorreva a 
terra. E alzatosi dall’orazione, 
e portatosi da’ suoi Discepoli, 
trovolli addormentali per la 
tristezza. E disse loro: perchè 
dormite? Alzatevi, orale , affine 
di non entrare in tentazione. 
Prima , che egli finisse di 
dir queste parole , ecco che o 
praggiunse una truppa di gente: 
e colui, che chiamavasi Giuda, 
uno dei dodici, andava loro in- 
nanzi : e accostossi a Gesù per 
baciarlo. È Gesù gli disse: Giuda 
con un bacio il Figliuol dell’ uo- 
mo tradisci? E vedendo quelli, 
che erano intorno a Gesù , dove 
la cosa andava a parare, gli dis- 
sero: Signore, adopreremo noi 
la spada ? E ferì uno di essi un 
servo del principe dei sacerdoti, 
e gli tagliò l’orecchio destro. 
Ma Gesù prese la parola , e dis- 
se: basti cosi. E toccata l’orec- 
chia di colui, lo risanò. Disse 
poi Gesù a quelli, che si eran 
mossi contro di lui, ai principi 
de’ sacerdoti , e ai prefetti del 
tempio, e ai seniori: quasi con- 
tro un ladrone siete venuti ar- 
mati di spade, e di bastoni? 
Quando io ogni giorno con voi 
mi trovava nel tempio, non sten- 
deste mai la mano contro di me: 
ma questa é la vostra ora, e la 
balia delle tenebre. E preso che 
l’ebbero, lo condussero a casa 
del principe de’ sacerdoti ; e 
Pietro lo seguiva alla lontana. 
E avendo la gente acceso il fuoco 
nel cortile, e stando a sedere 
all’intorno, stava anche Pietro 
sedendo in mezzo ad essi. E 
una serva veduto lui, che sede- 
va al fuoco, e miratolo fissa- 
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dicens: Mulier, non non novi 
illum. Et post pusillum alius 
videns eum , dixit: Et tu de illis 
es. Petrus vero ait: 0 homo, 
non sum. Et intervallo facto 
quasi hnrce unius, alius quidam 
a/Jìrmabat dicens : Vere, et hic 
cum ilio erat : nani et Galilasus 
est. Et ait Petrus: Homo, ne- 
scio quid dicis. Et continuo 
adhuc ilio loquenle cantavit 
gallus. Et conversus Vcminus 
respexit Pelrum. Etrecordalus 
est Petrus verbi Domini sicut 
dixcrat : quia priusquam gal- 
lus cantet, ter me negalis. Et 
cgressus foras Petrus flevit a- 
tnare. Et viri qui tenebant il- 
lum, illudebant ei, ccedentes.Et 
velaverunt eum et percutiebant 
faciem ejus, et interrngabant 
eum, dicenles-, Prophetiza, quis 
est, qui te percussitì Et alia 
multa blasphemantes dicebant 
in eum. Et ut fuctus est dies , 
convenerunt seniores plebis , et 
principes saccrdotum, et Scri- 
bae, et duxerunt illum in conci- 
lium suum dicenles : Si tu es 
Chrislus, die nobis. Et ait illis 
Si vobis dixero, non credetis 
mi hi: si autem et interrogare- 
ro, non respondebitis mihi, nc- 
que d mittetis. Ex line autem 
crit Filius hominit sedens a de- 
xtris virlutis Dei, Dixerunt 
autem omnes: Tu ergo es Fi- 
lius Dei ? Qui ait : Vos dìcilis, 
quia ego sum. At illi dixerunt ; 
Quid adhuc desideranuis testi- 
monium ? Ipsi enim audivimus 
de ore ejus: Et surgens omnis 
mullitudo eorum, duxerunt il- 
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mente, [disse : questi ancora con 
lui era. Ma egli lo rinnegò, di* 
cendo: donna, io noi conosco. 
Di lì a poco un altro vedendolo 
gli disse: anche tu un di coloro 
sei. Ma Pietro disse: o uomo, 

10 noi sono. E quasi un’[ora do- 
po un altro diceva asseverante- 
mente: certo anche questi con 
colui era: imperocché anche c- 
gli è Galileo' E rispose Pietro: 
o uomo, io non so qncl che voi 
dite. E immediatamente, prima 
che egli avesse finite queste pa- 
role, cantò il gallo. E si rivolse 

11 Signore a mirar Pietro. E 
si ricordò Pietro delle parole 
dettegli dal Signore : prima che 
il gallo canti, tre volte mi ne- 
gherai. E uscì fuora Pietro, e 
pianse amaramente. E quei, 
che tenevano legalo Gesù, 
lo schernivano, e davangli delle 
percosse. E gli bendarono gli 
occhi, e gli davano della guan- 
ciate, e lo interrogavano con 
dire: indovina chi è che ti ha 
percosso? E molte altre cose 
bestemmiando dicevano contro 
di lui: E appena fattosi giorno, 
si radunarono gli anziani del 
popolo, e i principi dei sacerdo- 
ti, e gli scribi , e lo menarono 
nel loro sinedrio, e gli dissero : 
se tu sei Cristo, dillo a noi. 
Ma egli disse loro: se io vel 
dirò, voi non mi crederete. E se 
anche v’interrogherò, non mi 
risponderete- nè mi darete liber- 
tà. Ma da ora in poi sarà il Fi- 
gliuolo dell’ uomo assiso alla 
destra della virtù di Dio- Gli dis- 
sero poi tutti: tu dunque sei Fi- 
gliuolo di Dio? Egli rispose: voi 
lo dite, conciossiacbè io lo sono. 
Ma quelli dissero : che bisogno 
abbiamo ornai di testimonii ? 
Abbiamo noi stessi udito dalla 
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lum ad Pilatura. Ccpperunt au- 
leta illum accusare , dicentes : 
Hunc iavenimus subvertcnlem 
geritevi nastrata, et prohibentem 
tributa dare Cesari , et dicen- 
tem se Christum Rcgem esse. 
Pilatus autem interrogava eum, 
dicens : Tu es Rex Judceorum ? 
At ille respondens, ait : Tu dicis. 
Ait autem Pilatus ad principes 
sacerdotum , et turbas: Nihil 
inverno causa) in hoc homine. 
At illi invalescebant, dicentes: 
Commovet populum, docens per 
ttniversam Judmam, incipiensa 
Galilcea usque huc. Pilatus au- 
tem audiens Galilceam, interro- 
gnvit si homo Galilasus esset. 
Et ut cognovit quod de Herodit 
potestate esset, remisit eum ad 
Herodem, qui et ipse Jerosoly- 
mis erat illis diebus. Herodes 
autem viso Jesu , gavisus est 
valde. Erat enim cupiens ex 
multo tempore videro eum , eo 
quod audierat multa de eo: et 
spcràbat signum ali quod videre 
ab eo fieri. Interrogabat autem 
eum multis sermonibus. At ipse 
nihil illi respondebat. Stabant 
autem principes sacerdotum , 
et Scriba costanter accusan- 
tes eum. Sprevit autem il- 
lum Herodes cum exercilu 
suo et illusit indutum ve- 
ste alba, et remisit ad Pilalum. 
Et facli sunt amici Herodes et 
Pilatus in ipsa die: nam anlea 
inimici erant ad invicem. Pila- 
tus autem convocatis principi- 
bus sacerdotum , et magistrati- 
bus, et plebe, dixit ad illos , 
Obtulistis mihi hunc hominem: 
quasi avertentem populum: et 
et ecce ego coram vobis interro- 



sua propria bocca. E alzatasi 
tutta l’adunanza, lo condussero 
da Pilato. E cominciarono ad 
accusarlo, dicendo : costui ab- 
biamo trovato, che seduce la 
nostra nazione, e proibisce di 
pagare il tributo a Cesare, e di- 
ce se essere Cristo Re. Pilato 
dunque lo interrogò , dicendo: 
sei tu il Re dei Giudei ? Ma 
Gesù gli rispose, e disse: tu lo 
dici. E Pilato disse ai princi- 
pi dei sacerdoti, e alla turba: 
non trovo delitto alcuno in que- 
st’ uomo. Ma quelli si riscalda- 
vano, dicendo: solleva il popo- 
lo, insegnando per tutta la Giu- 
dea, avendo principiato dalla 
Galilea fin quà. E udendo no- 
minare le Galilea , domandò , 
se egli Galileo fosse. E inteso, 
che della giurisdizione di Ero- 
de egli era, lo rimandò ad Ero- 
de, che anch’egli in Gerusalem- 
me si trovava in quei di. Ed 
Erodo di veder Gesù ebbe mol- 
to piacere : perchè bramava da 
gran tempo di vederlo, concios- 
siachè avea sentito parlar molto 
di lui, e sperava di vedergli fa- 
re qualché miracolo. E gli fece 
molte interrogazioni. Ma Gesù 
non gli rispose nulla. Ed eran 
presenti i Principi dei Sacerdo- 
ti, e gli Scribi , che fortemente 
lo accusavano. Ed Erode coi 
suoi soldati lo disprezzò: e per 
ischerno fecelo vestir di bianca 
veste, e lo rimandò a Pilato. E 
diventarono amici Erode, e Pi- 
lalo in quel giorno: imperoc- 
ché per l’ avanti nimicizia era 
stala tra loro. Pilato poi radu- 
nati i Principi dei Sacerdoti , e 
i Magistrati, c il popolo, disse 
loro : mi avete presentato que- 
st’ uomo , come sollevatore del 
popolo, ed ecco, che alla vostra 
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gans, nullam caussam imeni presenza avendolo interrogato, 1 
in homine iito ex his , in qui • delitto alcuno non ho trovato in 
bus eum accusa tis. Sed ncque quest’ uomo di quelli, onde voi 
Herodes; nam remisi vos ad il- l’accusate. Anzi nemmeno Ero- 
lum, et ecce nihil dignum morte de; imperocché vi ho rimessi 
actum est ei. Emendalum ergo a lui, ed ecco, che nulla é sla- 
illum dimittam. Necesse autem lo a lui fatto, che sia da reo di 
habebat dimittere tis diem fe- morte. Lo gastigherò dunque, 
stum unum. Exclamavit autem e libererò. Or egli era tenuto 
simul universa turba , dicens : a dare ad essi nella festa libero 

!tolle hunc,et dimilte nobis Ba- un uomo. E sciamò tutto il po- 
rabbam. Qui erat propter sedi- polo; levale dal mondo costui, 
tionem quamdam factam in ci- e rendete a noi libero Barabba. 
vitate, et homicidium, missus Questi era stato per causa di 
in carcerem. Iterum autem Pi- certa sedizione fatta in città, o 
latus locutus est ad eos volens per omicidio messo in prigione. 
dimittere Jesum. At illi succia- E nuovamente Pilato parlò ad 
mabant , dicentes : Crucifige , essi bramoso di liberare Gesù. 
cruci fige eum: lite autem tertio Ma essi gli davano sulla voce, 
dixit ad illos : Quid enim mali dicendo: Crocifiggetelo, croci- 
fecitiste? nullam caussam mor- figgetelo. Ed ei per la terza vol- 
ili inferno in eo : corripiam er- ta disse loro : ma che male ha 
go illum, ei dimittam. At illi fatto costui ? Delitto alcuno di 
instabant ' vocibus magnis po- morte non trovo in lui: Io ca- 
stulantes ut crucifigeretur. Et stigherò adunque, e lo libererò. 
invalescebant voces eorum. Et Ma quelli incalzavano sempre 
Pilatus adjudicavit fieri peti- più, con grandi strida chiedendo, 
tionem eorum. Dimisit autem che ei fosse crocifisso; e anda- 
illis eum, qui propter homici- van crescendo i loro clamori. E 
dium, et seditionem missus fue - Pilato decretò, che fosse eseguita 
rat in carcerem, quem petebant ; la loro domanda. Deliberò a- 
Jesum vero tradidit voluntati dunque in grazia loro colui, 
eorum. Et cum ducerent eum, che percausa di omicidio, e dj 
apprehenderun. Simonem quem- sedizione era stato messo in pri- 
dam Cyrenensem venientem de gione, e il quale essi chiedevano, 
villa : et imposuerunt illi cru- e abbandonò Gesù alla loro vo- 
cem portare post Jesum. Seque- lontà. E nel menarlo via.arrc- 
batur autem illum multa turba starono un certo Simeone Cire- 
populi, et mulierum quce pian- neo, che tornava di campagna, 
gebant, et lamentabanlur eum. e gli misero addosso la croce, 
Conversus autem ad Mas Jesus, perché la portasse dietro a Gesù. 
dixit: Filice Jerusalem, nolite E lo seguiva turba grande di 
fiere super me , sed super vos popolo , e di donne , le quali 
ipsas fiele, et super filios veslros. baltevansi il petto, e lo piange, 
Quoniam ecce venient dies, in vano. Ma rivolto ad esse Gesù- 
quibus dicent: Beatce sleriles, et disse: Figliuole di Gerusalemme 
v entree qui non genuerunt, et non piangete sopra di me, ma 
ubera quce non lactaverunt : sopra voi stesse piangete, e so-. 

J 9 
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Tunc incipient dicere monti- 
bus : Cadite super nos : et colli- 
bus : Operite nos. Quia si in 
viridi Ugno hac faciunt , in a- 
ridoquid fieli Dueebantur au- 
tem et alii duo nequam cum eo, 
ut intcrficerentur. Et postquam 
venerunt in locum, qui vocalur 
Caluariw , ibi crucifixerunt 
eum: et latrones, unum a de- 
atri s, et alterum a sinistris. Je- 
sus autem dicebat : Pater, di- 
mitte illis : non enim sciunt 
quid faciunt. Dividentes vero 
vestimento ejus miserunt cor- 
tes. Et stabat populus spectans 
et deridebant eum principes 
cum cis, dicentes : Alias salvos 
fecit , se salvum faeiat, si hic 
est Chislus Dei electus. lllude- 
bant autem e», et milites acce- 
dentes, et acetum offerente* et, 
dicentes : Si tu es Rex Judceo- 
rum, salvum te fac. Erat au- 
tem, et suprascriptio scripta su- 
per eum litteris Ora cis, et La- 
tini*, et Uébraicis : Hic est Rex 
Judmorum. Unus autem de his, 
qui pendebant latronibus, bla- 
sphemabal eum, dicens : Si tu 
es Christus, salvum fac temeti- 
psum , et nos. Respondens au- 
tem alter increpabat eum, di- 
cens: Ncque tu times Deum, 
quod in eadem damnatione es. 
Et nos quidem juste : narn di- 
gna factis recipimus : hic vero 
nihil mali gessit. Et dicebat ad 
Jesum : Domine , memento snei, 
cum veneris in regnum luum. 
Et dixit illi Jesus; Amen dico 
tibi : Hodie mecum eris in Pa- 
radiso. Erat autem fere bora 
sexta et tenebra factrn sunt in 



pra i vostri figliuoli, imperoc- 
ché ecco che verrà tempo , in 
cui si dirà: beate le sterili, e i 
seni che non han generalo, e le 
mammelle, che non hanno al- 
lattato. Allora cominceranno 
a dire alle montagne : cadete so- 
pra di noi; e alte colline: rico- 
priteci. imperocché se del verde 
legno tali cose fanno , del secco 
che sarà? Ed erano condotti 
anche due ladri con lui, che 
erano malfattori, per esser fatti 
morire. E giuntiche furonal luo- 
godetto Calvario, quivi crocifis- 
sero lui , e i ladroni , uno a de- 
stra, c V altro a sinistra. E Gesù 
diceva: Padre perdonate loro-, 
conciossiachè non sanno quel 
che si fanno. E spartendo le ve- 
sti di lui, le tirarono a sorte. E 
se ne stava il popolo ad osser- 
vare, e lo beffavano i caporioni 
con esso , dicendo : altri ha sal- 
vato, se stesso salvi , se egli è il 
Cristo di Dioeletto. Insultavan- 

10 anche i soldati, i quali si ac- 
costavano a lui e dell’aceto of- 
ferivangli, dicendo: se tu sei 

11 Re dei Giudei, salva te stesso. 
Era anche stata posta una iscri- 
zione sopra di lui in Greco, La- 
tino. ed Ebraico: questi è il Re 
Giudei. Uno dei ladroni penden- 
ti lo bestemmiava, dicendo: se 
tu sei il Cristo, salva te stesso, 
e noi: E rispondeva l’altro sgri- 
dandolo, e dicendo: nemmentu 
temi Iddio, trovandoti nello 
stesso supplizio ? E quanto a noi 
certo che con giustizia , perchè 
quel, che era dovuto alle no- 
stre azioni riceviamo: ma que- 
sti nulla di male ha fatto. E di- 
ceva a Gesù : Signore, ricorda- 
tevi di me, giunto che voi siate 
nel vostro Regno. E Gesù gli 
disse ; in verità ti dico, ebe og- 
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tiniversam terram usque in ho- 
ram nonam. Et obscaratus est 
Sol : et velum templi scissum 
est medium. Et clamane voce 
magna Jesus, ait : Pater, in ma- 
nus tuas commendo spiritum 
meum. Et hcec dicens, expira- 
vit, (Hic genuflectitur, et pau- 
satur aliquanlulum). Videns 
autem Centuno quod factum 
fuerat, glori ficavit Deum, di- 
cens : Vere hic homo justus e- 
rat. Et omnis turba eorum, qui 
simul aderant ad spectaculum 
islud, et videbant quce fìebant 
percutienles pectora sua rever- 
tebantur. Stabant autem omnes 
noti ejus a longe, et mulicres 
quw secutce eum erant a Gali- 
Icea, hac videntes. 

Et ecce vir nomine Joseph, 
qui erat decurio, vir bonus et 
justus : hic non consenserat 
consìlio, et actibus eorum, ab 
Arimathoea civitate Judcece,qui 
expectabat et ipse regnum Dei, 
Hic accessit ad Pilatum, et pe- 
tiit corpus Jesu , et depositum 
involuti sindone, et posuit eum 
in monumento exciso, in quod 
nondum quisquam positus fue- 
rat. 
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gì meco sarai nel Paradiso. Ed 
era circa l’ora sesta, e si fece 
fece bujo per tuttala terra sino 
all’ora nona. E si oscurò il sole: 
e il velo del Tempio si divise 
per mezzo. Esclamando ad alta 
voce Gesù, disse: Padre, nelle 
mani vostre raccomando il mio 
spirito. E in ciò dicendo spirò. 
E vedendo il Centurione quel 
che era accaduto, glorificò Dio, 
dicendo: certamente quest’uo- 
mo giusto era. E tutta la mol- 
titudine di coloro, che si tro- 
vavan presenti allo spettacolo, e 
vedevano quello, che succedeva 
picchiandosi il petto se ne lor- 
navan indietro. E stavano tutti 
i conoscenti di Gesù alla lonta- 
na, com’ anche le donne, che lo 
avevano seguito dalla Galilea, 
tali cose osservando. 

Allora un uomo, chiamato 
Giuseppe, che era Decurione, 
uomo dabbene, e giusto, il qua- 
le non aveva avuto parte nei con- 
sigli, e nell’operato degli altri 
cittadino di arimatea, città della 
Giudea, che aspettava anch’esso 
il Regno di Dio; questi prescn- 
tossi a Pilato, e gli chiese tl 
corpo di Gesù : e deposlolo, lo 
ravvolse in un lenzuolo, e lo 
pose in un sepolcro scavato nel 
masso, in cui fino allora nes- 
suno era stato sepolto. 



/ 
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MEDITAZIONE 

Della passione di nostro Signor Gesù Cristo 
nella città di Gerusalemme. 

Ponto i. Considerate qual dovelt’ essere la confu- 
sione de Salvatore del mondo , allorché si vide legato a 
guisa di reo, strascinato per le strade di Gerusalemme 
con ignominia a guisa di scellerato, caricato d’ obbrobri!, 
e di maledizioni da tutto quel popolo, che più non lo 
considera se non come un impostore , un falso profeta, 
un incantatore. Dio buono ! quanto questa prima scena 
è ignominiosa ! E qual supplizio più amaro, e più depri- 
mente ! Pure questo non è che il preludio. 

Voi non ignorate l’orribil moltitudine de’ tormenti, e 
tutti i più crudeli che sono fatti soffrire a Gesù Cristo. 
Ve ne rappresentate ancora le particolarità, ne sapete 
tutte le circostanze; ma in quella crudeltà di mali trat- 
tamenti che supera ogni immaginazione , sotto quella 
grandine di colpi di sferze, per isfigurato che sia Gesù 
Cristo, non lo confondete col rimanente degli uomini; 
ravvisate fra quelle piaghe, sotto quella corona di spine 
sopra quella croce, il vostro creatore, il vostro Salvatore, 
il vostro Dio, il vostro padre. 

Gesù Cristo, il supremo giudice di tutti i mortali, l’in- 
nocenza, e la santità medesima, a piedi d’un empio giu- 
dice, che lo condanna alla morte, come il più infame 
di tutti i rei. 

Gesù Cristo, il re di gloria , che tutti gli angioli ado- 
rano sino dal primo istante della sua vita mortale, e al 
nome del quale tutto ciò eh’ è nel cielo, sopra la terra, e 
dentro l’inferno, piega le ginocchia, abbandonato all’in- 
solenza di una turba di canaglia per tutta una notte, 
schiaffeggiato, ingiuriato, deriso da quegli scellerati, che 
ne fanno l’oggetto de’ loro scherni, e lo trattano da re 
di teatro. 

Gesù Cristo, il supremo Signore dell’universo, il Sal- 
datore del genere umano, legato ad una colonua e la- 
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cerato sotto i colpi delle sferze* come il più vile, il più 
infame di tutti gli schiavi. 

Gesù Cristo , l’ oggetto delle compiacenze del padre 
eterno, la gioja, e la felicità di lutto il cielo, il paradiso 
dell’ anime sante, inchiodato sopra una croce, e spirante 
nel più doloroso, e nel più ignominioso di tutti i supplizii ; 
ed ecco, mio dolce Gesù, quello che avete sofferto permei 
Ecco quello che io credo! Ecco quello io vi costo! E 
qual’ impressione fa nel mio cuore ciò che io medito, 
ciò che io credo! 

Una goccia di sangue poteva redimerci, una lagrima 
di Gesù Cristo poteva lavarci da tutti i nostri peccati. 
Perchè dunque tantosangue?Nonera troppo una quan- 
tità così grande, mio adorabile Salvatore? Sì, risponderà 
egli a noi, era troppo per placare mio padre, troppo per 
estinguer l’odio dei miei nemici, troppo per cancellare 
tutti i peccati della terra, troppo per ispegnere tutte le 
fiamme dell’ inferno, troppo per meritarvi la mia gloria; 
ma è forse sufficiente per intenerire il vostro cuore, per 
ispirarvi il minor sentimento di riconoscenza ? Questo 
rimprovero è egli ben fondalo? E chi potrà nell’ora 
della morte, e per tutta l’eternità infelice , resistere a 
questo rimprovero ? Ah, Signore ! Toglietemi questo cuo- 
re di bronzo, e datemi un cuore di carne. 

Ponto il Considerale se siete mollo intenerito da 
quanto avete letto; e se non vi siete che poco sensibile. 
Esaminate, se è vero, seè anche possibile che lo crediate. 

Verrebbesi ad essere intenerito leggendo una simile 
storia, quand’anche si sapesse, che quanto si legge, non 
è che una favola. Vi è qui ogni sicurezza della realtà; 
questa tessitura d’ ingiustizie , di obbrobrii , di supplizii, 
di crudeltà è certa : la persona adorabile che soffre tante 
crudeltà non ci è ignota: Ci deve esser ella indifferente? 
e sapendo che solo per amor di noi ella soffre, possiamo 
vederla soffrire senza una commozione interiore ? Penso 
io forse al Dio che adoro, e al Signore cui servo, allor- 
ché sono sì dilicato sul punto d’ onore allorché fuggo 
tanto la croce, allorché passo i miei giorni nei piaceri, 
e nelle delizie ? 

Gesù Cristo è l’uomo dei dolori, l'uomo delle umilia- 
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zioni, è satollo d'obbrobrii, ed io voglio essere suo disce- 
polo, e vivere fra i piaceri ? Gesù Cristo soflre lutto senza 
dir parola : Perchè non ci ricordiamo noi in tante occa- 
sioni, di questo punto di nostra credenza? 

Pilato conobbe l’innocenza di Gesù Cristo, tentò sal- 
varlo, e tuttavia lo condannò. Ob mio Dio, quanta è la 
distanza fra il conoscervi, e Damarvi! Ah! tutto il mon- 
do cristiano vi conosce: Vi sono molli che v’amino? 
Pilato voleva salvar Gesù Cristo, di cui conosceva l’in- 
nocenza : ma nou voleva recar disgusto agli ebrei , dei 
quali temeva le rainaccie, e il furore. Infelice politica, 
cieca prudenza del secolo r dalla quale la religione è sem- 
pre sacrificata all’ambizione, e all’interesse! 

Mio Dio, quanto la pazienza di Gesù sofferente, quanto 
la dolcezza inalterabile del suo volto fra tutte le crudeltà 
quanto la tranquillità del suo cuore, e la sua tenerezza 
anche verso i suoi nemici , in mezzo a tante indegnità 
ed oltraggi , debbon essere un gran rimedio contro gli 
impeti di nostre passioni, e contro i sentimenti della 
vendetta , e dell’ ira? Amor proprio , dilicatezza umana, 
orgoglio della vita, sussisterete voi sempre alla presenza 
di quest’ oggetto ? 

0 amabile Gesù, era necessario tanto patire per ren- 
dermi persuaso, che voi mi amale? Concepisco quanto 
mi amate; e se Io concepisco, come vi amo sì poco? 
Poss’io anche asserire di amarvi? Ah! Signore, a che 
mi serve la giustizia che io mi faccio con questi sontD 
menti, se il mio cuore non si cambia? Ma questo cam- 
biamento deve essere opera vostra. Sia questo oggi il 
frutto dei vostri patimenti, e del vostro sangue. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Vere languore s nostros ipse tulit, et dolore s nostros ipse porta- 
n it. Isa. 35. 

Ah quanto è vero, o Signore, che vi siete addossate tutte le no- 
stre iniquità, e ne avete voluto portare tutta la pena ! 

Quid rttribmm Domino prò omnibus, qua) retnbuit mihi? Ca- 
licym saluiaris accipiam. Ps. 155. 

Che darò io a questo Dio di bontà per tutte le grazie, che ne 
ho ricevute, e per quanto si è degnalo di patire per me? Accet- 
terò di buon cuore il bere il suo calice. 
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PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Lo persone mondane considerano le mortificazioni della 
carne come un frutto di paesi stranieri, il quale non può ve - 
nire a maturità, che ne’ deserti; e se ne vedono fra le persone 
del secolo, li considerano come di quei fruiti rari, i quali non 
crescono, che in luoghi rimoti, e lontani dalle inclemenze delle 
stagioni, e a forza di coltura. Si ammirano, si lodano, e questo 
è il tuLto. Da quando in qua le austerità corporali non son 
elleno che per le persone religiose, e divote, e non per le per- 
sone mondane? Le passioni son elleno meno violente, meno da 
temersi nel cuor de’ mondani, che in quell’ anime pure e mor- 
tificale? Vi son forse due vangeli? San Paolo castiga il suo 
corpo con dure austerità, e lo riduce in servitù, temendo dopo 
aver predicato agli altri, diventar egli stesso riprovato: c per- 
sone aggravate da’ peccati nudriscono le loro passioni nei pia- 
ceri, lusingano i loro corpi , fremono al solo nome di mortifi- 
cazione, si svengono alla vista d'uno strumento di penitenza! 
Mio Dio, quanto ciò prova esser piccolo il numero degli eletti! 
Se nelle adunanze mondane, nelle quali il tutto brilla, nè si fa- 
vella che di piaceri, si pensasse parlar di cilizii o d’altre si- 
mili austerità, si muoverebbe a riso; ma in punto di morte, 
l’orrore che si sarà avuto di queste penitenze, non farà forse 
gemere e piangere? In qualunque stato voi siate avete bisogno 
di macerare la vostra carne col mezzo delle austerità. Imparale 
da un savio, e zelante direttore quelle che vi convengono, non 
ascoltate una seduttrice dilicalezza, la quale facendoci credere 
che le pendenze non sono per noi , proverebbe con questo che 
noi siamo poco atti ad entrare nel cielo. Non ne mettete però 
in pratica per leggere che sieno. senza consiglio e permissione ; 
l'indiscretezza nel fervore può essere di tanto nocumento, quanlo 
la viltà in una vita ripiena di tiepidezza. Quando si segue una 
buona guida, non si esce mai fuor di strada. 

2. Se la vostra dilicalezza si spaventa a cagione di questa pra- 
tica, fatevi coraggio colia riflessione, che faceva Sant’ Agostino 
per vincere la propria viltà: Et tu non poteri s quoti isti et istee ? 
Perchè coll’ajuto della grazia non potrai fare, ciò che hanno 
fatto, e fanno anche tutto giorno tante persone della mia età, 
del mio sesso, e della mia condizione? ciò che fa mio fratello 
nello stato religioso, ciò che pratica mia sorella nel monistero? 
Con qual titolo, con qual privilegio ne sarò io esente? Forse 
perch’eglino sono più innocenti, più santi di quello che io sono? 
Anzi per questa ragione io debito non dispensarmi da quelle 
penitenze. Cominciate sempre dali’ osservare con regolarità mag- 
giore i digiuni della Chiesa, e le astinenze da essa prescritte, 
ma non vi arrestate in questo; aggiungetevi ancora certe pie- 
ciole austerità. Nulla tanto contribuisce ad indebolire, a domar 
le passioni, e nulla tanto consola nel fine di nostra vita. 
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IL GIOVEDÌ’ SANTO 



Il giovedì santo è stato in ogni tempo uno dei giorni 
più solenni della chiesa, a cagione dei gran misteri, che 
sono stati prodotti in questo giorno, il quale da’greci e da- 
gli altri popoli dell' oriente è stato denominato per onore 
il giorno dei misteri. Vi si celebra il mistero dell’ abbas- 
samento di Gesù Cristo nel lavamento dei piedi , quello 
del suo amore incomprensibile ad ogni intelletto creato 
nella istituzione della divina Eucarestia, e del Sacerdozio . 
della nuova legge : La sua orazione misteriosa , che fu 
come la sua prima oblazione, la sua sanguinosa agonia 
nell’orto degli ulivi, la quale fu come il preludio di sua 
cattura volontaria , che ne fu la prima scena. Ma l’og- 
getto principale della festa dei giovedì santo, è l’istitu- 
zione del mistero dell’ Eucarestia. Questa solennità ha 
cominciato coll’ istituzione d’ quest’ augusto Sacramento, 
e si può dire, che la sua celebrazione è tanto antica, 
quanto è la Chiesa, li bruno medesimo, e la mestizia, 
nella quale è la Chiesa in questi giorni consacrati alla 
passione del Salvatore, cedettero per dir così, (ino da 
quel punto all’allegrezza spirituale, nella quale sembra j 
consistere la vera nozion della festa. La chiesa sospende « 
anche oggidì il suo bruno nella celebrazione della messa -, 1 
colla magnificenza , e col colore degli ornamenti , e col 
cantare il cantico Gloria in excelsis. Il rigore stesso del 
digiuno della settimana santa fu mitigalo, fino dai primi 
secoli , a cagione della solennità di questo giorno', per- 
mettendo il prendere il cibo dopo nona , come negli or- 
dinarj digiuni. La festa del giovedì santo è stata per lun- 
go spazio di tempo di precetto, e l’obbligazion di osser- 
varla avrebbe ancora continuato, se non si fosse trasferita 
la festa del Santissimo Sacramento, che la Chiesa faceva 
nel giovedì santo, .al giovedì dopo la festa della Santis- 
sima Trinità, per rendere anche più solenne la festa. Il 
concilio di Treveri adunato l’anno 1549 ridusse la fe- 



Digitized by Googk 



PER IL GI0V.SART® 229 

sta del giovedì santo nel numero delle mezze feste, nelle 
quali la mattina è destinata al servizio divino, e agli 
altri esercizj di pietà , e il dopo pranzo al lavoro. L’ uso 
più comunemente oggidì ricevuto, è il lasciare la festa 
alla divozione dei fedeli, raccomandando loro l’assistere 
all’ uffìzio divino, e il visitare nel dopopranzo le stazioni, 
nello spirito di religione, colla divozione che domanda 
una pratica di pietà sì utile, sì santa. 

Per quanto fosse solenne la festa della istituzione del- 
l’ adorabile Eucaristia, che fa il capitale della celebrità 
del giovedì santo, la chiesa ha conosciuto in progresso 
di tempo, che una festa sì grande era troppo ristretta in 
un giorno, nel quale la memoria della passione del Sal- 
vatore divide la solennità, e mescola il suo dolore colia 
allegrezza spirituale della festa. Verso dunque la metà 
del tredicesimo secolo , ella giudicò bene di trasferire la 
festa particolare del Santissimo Sacramento dal giovedì 
santo, al giovedì dopo l’ottava della Pentecoste, per ce- 
lebrarla con tutta la magnificenza , e solennità che do- 
manda un mistero, il quale costituisce la nostra felicità 
e racchiude la sorgente di tutte le grazie , potendosi no- 
minare il tesoro di nostra religione. Si rimette a quel 
giorno il parlare più a lungo di quest’ adorabil mistero. 

Il lavar de’ piedi è una delle principali cerimonie del 
giovedì santo. Gesù Cristo avendo detto ai suoi discepoli, 
che s’egli lor lavava i piedi, essendo, lor Signor e mae- 
stro, eglino parimente dovevano lavarsi vicendevolmente 
i piedi; è stalo sempre preso quest’ordine come un co- 
mandamento d' umiltà , e come una lezione che dovrà 
essere osservata secondo la lettera. I primi cristiani se 
ne fecero una legge di carità verso gli ospiti che riceve- 
vano in casa, e a’ quali non raancavasi mai di lavare i 
piedi subito dopo il lor arrivo. La stessa pratica si con- 
serva ancora più religiosamente nei misteri. La chiesa 
non volendo lasciarne perder l’uso, credette doverne fare 
una pratica regolata , che ella ridusse ai suoi principali 
ministri , come quelli che tengono più particolarmente 
il posto di Gesù Cristo colla loro superiorità. L’ uso fu 
dunque stabilito, che siccome l’abate, ovvero il priore 
lavava i piedi il giovedì santo a tutti i suoi religiosi, ad 
Croiset delle Dom. Tom. Ili, ao 
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imitazione di Gesù Cristo, il voscovo o il capo del capi- 
tolo li lavasse a tutto il clero. 11 numevo diventando 
tatto giorno maggiore, Fu ridotto a dodici, cbe era il nu- 
mero delle persone, alle quali il Salvatore aveva lavati 
i diedi. Il sommo pontefice, come vicario di Gesù Cri- 
sto, ha sempre considerata questa santa cerimonia come 
un dovere di religione, indispensabile ad esso. Egli lava 
i piedi a dodici poveri sacerdoti, ad ognuno dei quali da 
poi una grossa limosina, eli licenza non meno inteneriti 
da un sì grand’esempio, che contenti per la sua carità. 
In Narbona ogni canonico lava i piedi a dodici poveri, 
il che ne moltiplica il numero alle volle fino a ducento. 
Come l’azione di Gesù Cristo non era un atto di sacer- 
dozio,! laici hanno creduto di aver ragione d’ imitare 
l’esempio di umiltà, che lor ha dato il divin Salvatore, 
quanto i papi, i vescovi, e religiosi. Le persone più qua- 
lificate, i re, e gl’ imperadori, si hanno recato ad obbli- 
gazione, e ad onore in questo giorno, il lavare i piedi a 
dodici poveri, e il servirli eglino stessi alla mensa, dopo 
la santa cerimonia, oltre una ricca limosina, colla quale 
accompagnano sempre quell’atto di lor umiltà. Le mag- 
giori principesse non cedono nella pietà, e nella libera- 
lità ai maggiori principi in questa edificante pratica di 
religione. Vedonsi in questo giorno le regine, e le im- 
peratrici lavare i piedi a dodici povere donne per Io stes- 
so motivo di religione, e di pietà. 

É anche uso universalmente stabilito in tutta la Chiesa 
di scegliere il giovedì santo, cioè il giorno dell' istituzione 
dell’adorabil Eucaristia, e del sacrificio augusto di nostra 
religione, per consacrare gli olj santi, che debbono ser- 
vire alle sante unzioni. Questa consacrazione, una delle 
più auguste cerimonie della Chiesa, consiste nella solen- 
nità di tre benedizioni che sono fatte dal vescovo, la 
prima delle quali è quella dell’olio degl' infermi, per lo 
Sacramento dell’estrema unzione; la seconda è quella 
della santa cresima pei Sacramenti, del battesimo, la di 
cui unzione si fa sopra la sommità del capo; della con- 
fermazione, che si fa nella fronte; e dell’ordinazione, che 
si fa nelle mani, e per altre consacrazioni, che sono 
huelle degli altari, delle chiese, de* re, e d’altre persone 
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che si consacrano: la terza benedizione è quella deir A* 
lio de' Catecumeni , del quale è solito anche servirsi pei 
Sacramenti del battesimo, e dell'ordinazione, per la con- 
sacrazione dei re, e per altri santi usi. 

I santi padri, più vicini al tempo degli apostoli, fanno 
conoscere abbastanza, che queste benedizioni degli olii 
santi, e della santa cresima, son di apostolica tradizione: 
Alcuno di voi è infermo? dice Sanl’Jacopo, faccia venire 
i sacerdoti della Chiesa, e preghino per esso lui, facendogli 
r unzione d'olio in nome del Signore. È stata sempre 
considerata nella Chiesa l’unzione d’olio, della quale gli 
apostoli si servivano virente nel mondo il nostro Signore, 
per guarire gl’ infermi, e della quale si parla appresso 
San Marco, come di un preludio e come d’ una figura, e 
d’una rappresentazione del Sacramento dell’estrema un- 
zione: Ungebant oleo multos cegros, et sanabantur. Que- 
ste tre benedizioni si facevano nella messa che denomi- 
navasi crismale. L'olio degl’infermi è senza mescolanza. 
La santa cresima è composta di olio, e di balsamo. I 
Greci moderni dopo lo scisma loro, vi mescolano molte 
essenze, e molli profumi. Quanto alle cerimonie sacre, 
delle quali la benedizione , o consacrazione particolare 
della santa cresima è accompagnata , si può dire esser- 
vene poche nella Chiesa, che abbiansi volute fare con 
maggior pompa, sia nella Chiesa latina, sia nella greca. 
Il concilio di Meanx fece un decreto Tanno 845 per vie- 
tare ad ogni vescovo il fare la santa cresima in altro 
giorno, che nella feria quinta della settimana maggiore, 
la quale porla il titolo speciale della cena del Signore, e 
di giovedì santo. 

II giovedì santo è anche denominato il Giorno d'in- 
dulgenza, ovvero il giovedì assoluto, perchè ne’ primi se- 
coli vi erano riconciliati i pubblici peccatori, col dar loro 
l’assoluzione de’lor peccati, dal che portò l’origine ap- 
presso il volgo il nome d'assolute, cioè assoluzion gene- 
rale. Ammettcvaosi poi dentro la Chiesa, che Ior era 
vietata fino dal giorno delle ceneri dopo lor avere im- 
posta la penitenza de’ loro peccati. Come nella Chiesa 
erano riconciliati in questo giorno i penitenti, così i 
principi, e i re, dice Sani’ Eligio, liberavano ì prigioni, e 
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facevano grazia : Hac die paenitentibus subvenilur per 
indulgentiam, purificantur impuri, judices latronibuspar- 
cunt. Patescunt carceres ; in loto orbe data indulgentiam 
criminosi Principes. L’ altre cerimonie della Chiesa in 
questo giorno si riducono al silenzio delle campane, alla 
visita delle chiese, e al riserbare il Santo Sacramento 
per lo giorno seguente. Come la cerimonia di suonar 
tutte le campane, quando si dice il gloria in excelsis è 
per rcuderc la messa più solenne; il cessare parimente 
dal suonar le campane, dev’essere considerato come il 
contrassegno della profonda mestizia , e del bruno che 
porta la Chiesa in questi tre giorni. 

La visita delle chiese, che suol farsi in ogni luogo 
tanto religiosamente il giovedì santo, è una specie di 
amenda onoraria che i fedeli fanno a Gesù Cristo, non 
solo per quello ch’egli ha sofferto, e d'ignominioso, e di 
doloroso nel corso di sua passione, nell’orto degli ulivi, 
nelle strade di Gerusalemme, in casa di Caifasso, in casa 
di Pilato, in casa di Erode, e sopra il Calvario; ma an- 
cora per tutte le irriverenze , e i sacrilegi commessi 
dentro le chiese, dopo l'istituzione del divin Sacramento. 
£ facile il comprendere con quale spirito queste visite 
debbon essere fatte. Si conserva un’ostia consacrata per 
lo giorno seguente, perchè il venerdì santo la Chiesa 
non offerisce il santo sacrificio della messa ; e per rap- 
presentare la morte di Gesù Cristo d’una maniera più 
sensibile nell’ uffìzio, il sacerdote consuma colla comu- 
nione il Santissimo Sacramento del corpo, e del sangue 
di Gesù Cristo , ch’è stato esposto per lo spazio di venti- 
quattr’ore all’ adorazione dei fedeli: avendoci il divin 
Salvatore lasciata l’ Eucaristia per un memoriale di sua 
passione. 

L’uffìzio della messa di questo giorno racchiude la 
memoria di tutti questi grandi misteri. L’introito è preso 
dal capitolo sesto dell'epistola di San Paolo a’Galati: 
Nos aulem gloriari oportet in cruce Domini Nostri Jesu 
Chrisli,in quo est salus, vita, et resurrectio nostra: per 
quem salvati, et liberati sumus. Dobbiamo mettere tutta 
la nostra gloria nella croce di nostro Signor Gesù Cristo, 
nei quale è la nostra salute, la nostra vita, la nostra ri- 
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surreziooe ; per cui siamo stati salvati, e redenti. Deus 
misereatur nostri , et benedicat nobis: illuminet vultum 
suum super nos, et misereatur nostri. Abbia Iddio com- 
passione di nostre miserie, e versi sopra di noi le sue 
benedizioni : getti favorevoli sguardi sopra tanti infelici 
mortali, e ci faccia sentire gli effetti di sua misericordia. 
Come per la croce siamo stati redenti; così sol nella 
croce di Gesù Cristo troviamo la vera gloria, per la con- 
formità che vi abbiamo col divin Salvatore. 

L’epistola della messa è presa daH’undicesimo capi- 
tolo della prima lettera , che San Paolo scrisse a’ fedeli 
di Corinto, nella quale egli riferisce l'istituzione del Sa- 
cramento dell’ Eucaristia , falla da Gesù Cristo, nell’ul- 
tima cena; e il peccato , e il castigo di coloro che se ne 
accostano con indegnità. Oltre quello che i vangelisti 
hanno detto della consacrazione che Nostro Signore fece 
allora del suo corpo e del suo sangue, col pane , e col 
vino, e per diventar egli stesso all’anime nostre alimento. 
San Paolo scrivendo ai Corinzii, ha fatta la storia di 
quanto seguì in tutto quel gran mistero, secondo ch’egli 
attesta averlo inteso dal medesimo Gesù Cristo. Ecco 
quello che diede occasione ai rimproveri, ch’egli fa ad 
essi. 

In quei primi tempi della Chiesa i fedeli, o per rappre- 
sentare l’ ultima cena, che Gesù Cristo celebrò coi suoi 
apostoli, e nel fine della quale istituì l’Eucaristia, o per 
mantenere fra loro l’unione, ed aver occasione di pra- 
ticare la carità verso i poveri, facevano alcuni mode- 
sti conviti, ai quali davano il nome di Agapi, che è una 
parola greca , la quale significa carità vicendevole , e fi 
facevano nei luoghi, nei quali si adunavano per la cele- 
brazione dei santi misteri e per prendere la santissima 
comunione. I Corinzj si abusavano di questo costume in 
più d’una maniera. In primo luogo, non sempre os- 
servavano in quei religiosi conviti la temperanza , e la 
moderazione eh’ erano convenienti. In secondo luogo, in 
vece di aspettarsi fra loro , e di mettere in comune ciò 
che ognuno aveva portalo, i primi che venivano, comin- 
ciavano subito a mangiare , e i ricchi si separavano dai 
poveri : il che era contrario allo spirito, e al fine di quei 

ao* 
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conviti , che era la carità fraterna , la quale secondo 
Gesù Cristo doveva animare, e distinguere lutti i suoi di- 
scepoli, e mettere come in uguaglianza tulle le condizioni. 
La sregolata maniera dei Corinzj non poteva non cagio- 
nare dello sconcerto, e non eccitare delle mormorazioni. 
Ma il maggior male che commellevasi allora, era che 
in accostarsi alla sacra mensa con simili disposizioni, 
molti si rendevan colpevoli di un orribil sacrilegio. 

Tertulliano nel suo apologetico spiega I’ origine di 
quei religiosi conviti. Il nome delle nostre cene, dice, fa 
saper la ragione del loro stabilimento. Si dà loro un no- 
me che in greco significa carità. Qualunque sia la spesa 
che vi si faccia, si considera come guadagno una spesa 
che si fa per motivo di pietà. È questo un rinfresco, col 
quale si soccorrono i poveri; ognuno modestamente vi 
mangia, e il convito finisce coll’orazione. Come questi 
Agapi, o conviti di carità si facevan di notte, per onora- 
re la cena che Gesù Cristo fece coi suoi apostoli allorché 
istituì I’ eucaristia , il che eseguì la sera che era il prin- 
cipio del giorno della pasqua, perchè il giorno appresso 
gli ebtei, e appresso lutti ipopoli d’oriente, cominciava al 
tramontar del sole; questa circostanza della notte, unita 
all'apparato sontuoso, col quale gli ebrei nuovamente 
convertili facevano quel convito, per meglio rappresen- 
tare il convito della pasqua legale, dava luogo ai pagani 
di accusare i cristiani di commettere delle impurità in 
queste adunanze notturne. Questa parola Agape, che si- 
gnifica amore, e carità, fortificava il sospetto, e la ca- 
lunnia. Tutto ciò pose in obbligo la Chiesa di abolire af- 
fatto l’ Agapi a cagione degli abus ; , che vi si eran intro- 
dotti. Il concilio di Cartagine ne condannò l’uso l’anno 
397 e questo obbligò la Chiesa, nel progresso dei tempi, 
a vietare tulle le adunanze notturne, per quanto fossero 
religiose. 

Convenienlibus vobis in unum, dice l’apostolo scri- 
vendo ai Cosinzj. jam non est Dominicani ccenam mandu- 
care. Colla maniera, onde si fanno le Agapi nelle vostre 
adunanze, senza unionec senza carità, non è un imitare la 
cena del Salvatore, nel fine della quale egli istituì il Sacra- 
mento dell’ eucaristia. Mangiar la cena del Signore, non 
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significa qui il ricevere il corpo, e il sangue di Gesù C. 
ina fare un pasto in memoria, ed imitazione della cena 
che fece Gesù Cristo prima dell'Istituzione del sacramen- 
to. San Giovanni Crisostomo crede, che la comunione 
precedesse le Agapi; ma seconda S. Agostino, le Agapi 
precedevano la comunione; e quest’ultimo sentimento, 
per Io meno quanto ai Corinzj sembra al lesto dell’apo- 
stolo più conforme. Per verità l’abuso, che la Chiesa par- 
ticolar di Corinto faceva di questa pratica , al tempo 
eziandio degli apostoli, mostra a sufficienza che la Chiesa 
universale ha avuto ragion di cambiarla: Sant’ Agostino 
abbastanza attesta, che l’uso di comunicarsi nel giovedì 
santo dopo aver mangiato, fosse comune in Africa, e in 
Egitto, ad imitazione di Gesù Cristo, che istituì questo 
sacramento dopo la cena della pasqua. Tuttavia lo stesso 
padre mostra, che a suo tempo l'uso universale di tutta 
la Chiesa era di comunicarsi a digiuno. E cosa evidente, 
dice, che la prima di tutte le comunioni del corpo e del 
sangue di Gesù Cristo , non fu falla dagli apostoli a di- 
giuno. Non si dee per questo trovar che dire contro la 
santa pratica della Chiesa la quale vuole e comanda che 
si comunichi a digiuno ; Io Spirito Santo vuole che per 
rispetto e venerazione verso un si grande ed augusto 
Sacramento, coloro i quali si comunicano, non abbiano 
ancora preso alcun cibo allorché vanno alla comunione. 
Tal’è l’uso della Chiesa in ogni luogo. Liquido upparet 
quando primum acceperunt Discipuli Corpus cl Sangui- 
nerò Domini, non eos accepisse jejunos, numguid tamen 
proplerea calumniandum esl universa Ecclesia quod a 
jejunis semper accipilur? ex hoc enim placuit Spirilui 
Sancto, ul in honorem tanti sacramenti, in eos Chrislianot 
prius Dominicum corpus inlraret, qmm caleri cibi. Nam 
ideo per universum orbem mos iste servalur. 

S. Paolo riprende dunque i Corinzii della maniera sì 
poco religiosa , e scandolosa ancora , colla quale eserci- 
tavano una sì santa pratica di pietà. Non è più convito 
di carità quello, in cni ognuno mangia ciò che ha por- 
tato, senza farne parte agli altri; e di là viene, che i 
più ricchi mangiano con abbondanza , mentre i poveri, 
pei quali si stabilirono le Agapi, muojon hi fame. iYum- 
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quid domos non habetis? Forse vi mancano case per 
mangiare, e per bere? Forse permeltesi a voi il venir a 
prendere questi cibi dentro la Chiesa , per far degli ec- 
cessi di crapula, o per insultare a coloro , che nulla 
hanno per cibarsi ? Qual disprezzo non avreste voi di 
quest’ adunanza di fedeli, della quale i poveri sono mem- 
bra come voi, se vi veniste per insultare coi vostri eccessi 
alla loro indigenza ? È stato sempre chiamato col nome 
di Chiesa il luogo nel quale i fedeli si adunavano, o fosse 
una semplice sala, o una casa privata, o un tempio con- 
sacrato al vero Dio. La Chiesa in questo luogo può an- 
che mostrare radunanza dei fedeli. Che dirovvi? che vi 
lodo? continua l’apostolo, no, per certo, io non vi lodo. 
L’uso di questi conviti di carità è lodevole; ma l’abuso 
che ne fate, è peccaminoso. S. Paolo non pretende bia- 
simare, o vietare assolutamente le Agapi; vuole solo 
insegnare ai fedeli a distinguerle dagli ordinarj conviti 
e a non considerarle se non come un mezzo slabile per 
mantenere la vicendevole carità, che Gesù Cristo ha in- 
teso principalmente ispirarci, nell’istiluire il sacramento 
dell’ Eucaristia , che è per eccellenza un sacramento di 
amore. 

Il S. Apostolo volendo correggere gli abusi che regnava- 
no in quelle adunanze, nelle quali si prendeva la co- 
munione, riferisce l’ istituzione dell’adorabile Eucaristia, 
perchè ciò gli spinga ad accostarvici con rispetto, e nelle 
disposizioni che domanda il più augusto di (ulti i sacra- 
menti, e il più formidabile di tutti i misteri : Ego enim 
accejti a Domino quod et iradidi vobis. Dallo stesso Si- 
gnore , dice egli , ho appreso ciò, che parimente vi ho 
insegnato, e qui vi ritorno a dire, perchè non ne perdia- 
te giammai la memoria. Queste parole, cièche pari- 
mente vi ho insegnato, fanno chiaramente vedere che 
gli apostoli insegnavano molte cose in particolare ai fe- 
deli sopra la religione, che lutto non sono state scritte, 
e noi non sappiamo da essi se non per tradizione. Io 
non ho inteso, soggiugne, da altri uomini, nè da altri 
apostoli ciò che vi ho insegnato, sopra quest’articolo 
importante di nostra fede, Gesù Cristo medesimo me lo 
ha rivelato ; cioè, che la notte stessa, nella quale doveva 
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essere condannato alla morte, dopo aver lavati i piedi 
ai suoi apostoli, per farci comprendere con qual purità, 
con quale innocenza si dee accostarsi alla santa mensa, 
prese del pane, e facendo dei ringraziamenti a Dio suo 
padre, per lo miracolo permanente, che era per produrre, 
come aveva fallo, allorché volle risuscitar Lazzaro, ruppe 
il pane, e disse: Prendete , e mangiate, questo è il mio 
corpo, che sarà dato alla morte per voi , cioè , questo è 
realmente Io stesso corpo, ch’è per esser dato alla morte 
per voi, e deve fra poche ore spirare sopra la croce. 
Prendendo poi del vino dentro una tazza disse; Que- 
sto Calice è il Testamento nuovo nel mio Sangue ; cioè, 
con questo sangue faccio cogli uominila nuova alleanza. 
Come l’ antica alleanza fu confermala col sangue dei vi- 
telli e dei tori , così la nuova è sigillata col sangue del 
Salvatore. Non facevasi alleanza solenne nell’antico te- 
stamento, senza effusione di sangue, e senza sacrifizio: 
Gesù Cristo vuole che l’alleanza, ch’egli fa col nuovo po- 
polo, sia fatta col proprio suo sangue. In meo sanguine. 
Fate questo, soggiunse il Salvatore, in memoria di me, 
ogni volta che lo farete. Come se dicesse: Fate questo, 
e ricordatevi , che ogni volta che lo farete, farete real- 
mente la stessa cesa che ho falla, farete le stesse cose 
ammirabili, gli stessi miracoli, la medesima vittima, poi- 
ché la sostanza del pane e del vino sarà distrutta, e non 
vi resteranno che le specie dell’uno, e dell’altro; e sotto 
le specie si troverà lo stesso corpo , si troverà lo stesso 
sangue, ch’è per esser sacrificalo e sparso per la remis- 
sione dei peccati. S. Paolo dopo aver riferita l’ istituzione 
di quest' adorabil mistero, fa che i Cori nzj producano 
delle salutari riflessioni importanti. Sovvengavi, dice loro 
che ogni volta che voi mangerete di questo pane, e be- 
verete di questo calice, annunzierete la morte del Signore, 
finché egli venga. Il sacrifizio incruento di Gesù Cristo 
sopra i nostri altari, non essendo differente che quanto 
alla maniera dal sacrifizio cruento dello stesso Salvatore 
sopra il Calvario, dee richiamare nell’animo di coloro 
che vi partecipano, la memoria della morte di Gesù Cristo. 
Con queste parole; Sinch'egl venga; San Paolo ci esprime, 
che il sacramento dell’altare durerà sin alla fine del mon- 
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do. Osservale che l’ apostolo dice bensì: Ogni volta che 
mangerele di questo pane; ma non dice, beverele di que- 
sto vino ma, e beverele di questo calice : perchè in falli, 
dopo la consacrazione, non vi è più vino dentro il calice 
ma sangue; e se egli nomina sempre il corpo di Gesù 
Cristo, pane; lo fa, perchè il Salvatore si appella il pane 
vivo.il pane di vita. Ego sum panis vivus (Joann. 6.) 
Colui, dice, che mangia di questo pane vivrà in eterno. 

Da lutto ciò, che ho detto, continua il Sant'Apostolo, 
è facile il comprendere, qual delitto, e qual orribile sa- 
crilegio, sia il ricevere in istalo di colpa l’Eucaristia. Chi 
non vede che chiunque mangia di questo pane, o beve 
di questo calice indegnamente, non è men colpevole che 
se avesse fatto morir Gesù Cristo, ed avesse sparso il suo 
sangue? ReuserilCorporiscl Sanguims Domini. S. Paolo 
non dice: chi mangera di questo pane, e beverà di que- 
sto calice: per mostrare eh' è permesso il comunicarsi 
sotto una sola specie, come lo ha dichiaralo la Chiesa. 
L’uomo dunque esamini se stesso con ogni diligenza, 
prima di accostarsi alla santa messa: e se trova di essere 
colpevole di- qualche peccalo mortale, qualunque contri- 
zione egli creda avere, ricorra al sacramento di peniten- 
za, prima di ricevere la comunione. Questa è la defini- 
zione del santo concilio di Trento, fondata sopra la pra- 
tica antica della Chiesa, fino dal suo stabilimento e so- 
pra la testimonianza costante dei santi padri, in tutti i 
secoli. S. Paolo soggiungne non islupirsi, se fra loro si 
trovino tante infermità, ed anche tante morti improvvise: 
sono queste sovente il castigo delle sacrileghe comunioni. 
Se noi ci giudicassimo senza misericordia, non saremmo 
giudicati, cioè, non saremmo in questa guisa puniti, co- 
me profanatori del sangue di Gesù Cristo. 

U vangelo della messa di questo giorno, non contiene 
che la cerimonia del lavar dei piedi, che secondo gl’in- 
terpreti, fu una preparazione alla comunione. 

Il primo giorno degli Azimi, cioè dei pani senza lievi- 
to, nel quale si doveva sacrificare l’Agnello Pasquale 
(questo giorno cominciava al tramontare del sole), Gesù 
Cristo, dice S. Giovanni essendo andato sulla sera in 
Gerusalemme, fece la cena coi suoi apostoli, come dalla 
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legge era prescritlo. Si distinguono come due cene in 
questa cerimonia legale : La prima, nella quale non met- 
tevasi in tavola se non l’ agnello pasquale, che doveva 
essere mangiato colle cerimonie prescritte dalla legge; 
la seconda era una cena ordinaria, nella qual era per- 
messo il metter in tavola, e il mangiare ciò che volevasi 
Don essendo I’ agnello pasquale comunemente a suffi- 
cienza per saziare una intera famiglia. Dopo dunque 
la cena legale, Gesù Cristo sapendo che era giunto il suo 
tempo per passare da questo modo a suo padre, volle 
darci, nel fine della sua vita temporale, un contrassegno 
del suo amore, che superò tulli quelli , che fino a quel 
punto ci aveva dati. Dopo aver falla la cena legale, 
Gesù Cristo solo si alza dalla mensa, ed avendo deposta 
la sua veste, prende un pannolino, e dinanzi a se stesso 

10 pone. Versa poi dell’acqua dentro un bacino, e comin- 
cia a lavare ai suoi discepoli i piedi, asciugandoli col 
pannolino, che gli serviva di grembiale. Dopo di ciò si 
pose di nuovo alla mensa per la cena consueta. E sul 
fine di questa ultima cena istituì il sacramento dell’ Eu- 
caristia e il Sacerdozio della legge novella. Il vangelista 
dice, che quando il Salvatore giunse a S. Pietro, per la- 
vargli i piedi, quest’apostolo stordito in vedere ai suoi 
piedi, il suo divino maestro, gli disse colla ingenuità sua' 
ordinaria : Come, Signore, mi laverete i piedi; a me che 
son un uomo sì vile, e non son degno di esser nel nume- 
ro dei vostri discepoli? No, mio divin maestro, non lo 
permetterò giammai. Il Salvatore ebbe tutto il contento di 
vederlo in quei sentimenti d’umiltà: ma gli disse, che 
la cerimonia era un mistero, che egli non comprendeva 
ed avrebbe di poi compreso ; e che se non lasciava lavarsi 
i piedi, non avrebbe avuto parte nel di lui regno. Questa 
minaccia lo spaventò, e fece ch'egli dicesse ; Se non ba- 
sta il lavarmi i piedi, son pronto di lasciarmi lavare e 
le mani e il capo. Gesù Cristo, dicono i padri, vole- 
va far comprendere, e a S. Pietro, e a tutti i suoi disce- 
poli, con |qual purità sia necessario accostarsi al mistero 
dell’Eucarestia: tinto comprese quest’apostolo, allorché 
Gesù Cristo istituì il sacramento. Molti credono, che 

11 lavar dei piedi fosse la figura del sacramento di peni- 
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lenza; il che S. Pietro allora non comprendeva. 11 figlio 
di Dio rispondendo a quello che quest’ apostolo gli aveva 
detto, cioè ch’era pronto a lasciarsi lavare e le mani, e 
il capo; colui ch’esce dal bagno, gli disse, non ha biso- 
gno, che di lavarsi i piedi per nettare la polvere, che ha 
potuto contrar camminando, voi perciò siete netti, ma 
non lutti. Mostrando con questo che gli apostoli, eccet- 
tuatone Giuda , non eran colpevoli di alcun grave pec- 
cato , e non avevano bisogno , che di essere purificati 
dalle loro imperfezioni, e da qualche peccato leggero. 
Per verità Gesù Cristo ai piedi di Giuda, è uno spettacolo 
che fa molta impressione, è un atto d'umiltà che muove; 
ma Giuda insensibile, vedendo Gesù Cristo ai suoi piedi 
è un esempio che dee mettere in terrore. Dopo che il 
Salvatore lor ebbe lavati i piedi, ed ebbe presa di nuovo 
la sua veste, si pose di nuovo alla mensa, e disse loro: 
Comprendete voi bene ciò che ho fatto verso di voi ? Mi 
chiamate maestro, e Signore; edite bene, perchè lo sono. 
Se dunque io, essendo maestro, e Signore, vi ho lavati 
i piedi; avrete voi della difficoltà ad umiliarvi vicende- 
volmente fra voi ; e avrete ambizione di prenderei primi 
posti, come per l’addietro faceste? Non sia più dunque 
fra voi contrasto alcuno a cagione del primo rango; l’e- 
•sempio che vi ho dato, sia per voi una lezion efficace, e 
sovvengavi di quella che tanto spesso vi ho fatta , cioè, 
che chiunque s’innalza, sarà umiliato, echiunque si umi- 
lia, sarà innalzalo. 

La Chiesa per onorare in questo giorno l’ istituzione 
dell’Eucaristia, e quella del sacerdozio, vuole che, ad 
imitazione di Gesù Cristo supremo pastore, lutti i sacer- 
doti si comunichino alla messa , per mano del loro pre- 
lato, ovvero del parroco loro, e i religiosi per mano del 
superiore. Questa comunione è sempre solenne. Non si 
dà la pace nella messa di questo giorno , perchè in 
questo giorno Giuda diede Gesù Cristo ìd potere dei suoi 
nemici, col contrassegno di un sacrilego bacio. 
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L’ Orazione della Messa è la seguente; 



-, ••"jqail ■*» 

, OBBUUS. 

Deus, a quo et Judas reatus 
sui poenam, et confessioni! sua: 
Latro premium sumpsit , con- 
cede nobis tua propitiationis 
effeclum ; ut sieut in passione 
sua Jesus Cristus Vomitine no- 
ster diversa utrisque intulit 
stipendia meritorum ; ita nobis 
ablato vetustatis errore, resur- 
rectionis sua gratiam la rgiatur : 
Qui tecum vivit, et regnai, etc. 



. ORAZIONE. 

Eterno Iddio, da cui Giuda 
portò la pena de! suo reato, ed 
il ladro ebbe il premio della 
sua confessione; concedi a noi 
l’ effetto di tua propiziazione; 
affinchè siccome nella sua pas- 
sione il nostro Signor Gesù Cristo 
diede a ciascun di essi il gui- 
derdone delle loro opere; cosi 
tolta Terrore antico accordi a 
noi la grazia della sua risurre- 
zione, il quale teco vive c re- 
gna, ec. 



L’ Eri 






T O L A. 



Lezione tratta dalla 1 . lettera di San Paolo 
ai Corinzii. Cap. 3, 



: Fratres, Convenientibus vo- 
bis in unum, jam non est Do- 
minicam ccenam manducare. 
Vnusquisque enim suam camam 
prcesumit ad manducandum. 
Et aìius quidem esurit , alìus 
autem ebrius est. Numquid de- 
mos non habetisad mnnducan- 
dum , et bibendum ? Aut Ecde- 
siam Detcontemnitis', et con fon- 
di ti t eos qui non habent ? Quid 
dicam vobis? Laudo vos ? In 
hoc non laudo. Ego enim acce- 
di (t Domino, quod et tradidi 
vóbis, quoniam Dominus Jesus 
in qua nocte tradebalur, acce- 
pit pattern, etgratias agens fre- 
gi t, et dixit : Accipile, et man- 
ducale, hoc est Corpus meum, 
quod prò vobis tradetur ; hoc 
facile in meam commemoratio- 
nem. Simili ter, et Calicem post- 
quam casnavit dicens : Hic calix 
noto tm testamentum est in meo 
sanguine. Hoc f nette quotiescum- 
Croiset delle Dom. Tom 



Fratelli, quando vi radunate 
insieme, già non è un mangiar 
la cena del Signore. Imperocché 
ciascheduno la sua cena antici- 
patamente prende a mangiare. 

E uno patisce la farne, un altro 
poi è ubriaco. Ma, e non avete 
voi càse per mangiare c bere,?, 
Ovvero la Chiesa di Dio dispre- 
giate, e arrossire fate quelli, che 
non han nulla? Che dirovvi? 

Vi loderò ? In questo io non vi 
lodo. Imperocché io ho ap- 
preso dal Signore quello, elio 
ho anche in segnato a voi, che il 
Signore Gesù in quella notte, 
in cui era tradito, prese il pano t 
e le grazie rendute, lo spezzò, 
e disse; prendete, e mangiate: 
questo è il corpo mio, il quale 
per voi sarà dato a morte : que- 
sto fate in memoria di me. Si- 
milmente anche il calice, dopo 
di aver cenato, dicendo: questo 
calice è il nuovo testamento nel 
. III. ai 



Digilized by Googte 




212 ESERCIZI ' DI PIETÀ’ * 

rftK bibetis, in meam commento- mio sangue ; questo fate tutte le 
ralionem. Quotiescumqne enim volte che lo berrete in memoria 

manducabitis panem hunc, et di me. Imperocché ogni volta. 
allicciti bibetis, mnrtem Domi- che m anserete questo pane, e 
■ni annuntiabitis, dnnec ventai, questo calice berrete, la morte 
Itaque quicumque manducare- del Signore annunzierete per 
rii panem hunc, rei bibcrit Ga- per sino a lanto.che egli venga. 
licem Domini indigna : rei ts eril Per la qualcosa chiunque man- 
Corporis et Sanguinili Domi- gerà questo pane, alleverà il 
vi.Probct autem seipsum homo; calice del Signore indegnamente 
el tic de pane ilio edal, et de reo sarà del corpo, e del sangue 
calice bibat. Qui enim mandu- del Signore. Provi perciò se stes- 
esi et bibit indìgne, judicium so l'uomo, e così di quel pane 

sibi manducai et bibit. non di j u- mangi . e di quel calice beva. 

dicans corpus Domini. Ideo in- Imperocché chi mangia, e beve 
ter tot multi infirmi et imbe- indegnamente, la condannazio- 

cilles, et dormirmi multi. Quod ne si mangia, e beve non di- 

si nosmetipsos dijudicaremut , stinguendoil corpo del Signore, 
non utique judicaremur. Dum Per questo tra voi molti sono 
judicamur autem, a Domino infermi, e senza forze, c dormo- 
corripimur , ut non cum hoc no molti. Imperocché se da noi 
mundo damnemur. stessi ci giudicassimo, certamen- 

te non saremmo giudicali. Ma 
quando siam giudicali, dal Si- 
gnore siamo castigali, affinché 
con questo mondo non siamo 
condannali. 

Nelle adunanze dei primi cristiani, dopo la, lettura dei libri 
santi, e dopo l’orazione, offerivasi il divin sacrifizio. Tulli si co- 
municavano; poi si faceva in comune il convito di carità, che dai 
Greci è detto Agape. S. Agostino ha credulo, che Dominion rana, 
in questo luogo, significasse la cena eucaristica presa in rigore. 

* . .il • 

RIFLESSIONI. 

Ideo inter voi multi infirmi , et imbecille t , et dormiunt multi. 
Nulla infatti é di maggiore stupore, che il vedere tanti infermi 
spirituali, ed anche morti, fra coloro che hanno la felicitià di co- 
municarsi sovente. Quanti si nudriscono del sangue adorabile 
di Gesù Cristo ! Vi fu mai alimento più salutare, o rimedio più 
efficace per ogni sorta di mali? Dove sono le guarigioni? Questo 
è il pane dei forti: Dove sono l’anime generose, il lerror dei 
nemici di lor salute, l' anime che numerano dai loro combat- 
timenti le loro vittorie? Dove sono le anime accese degli ardori 
divini, che dee necessariamente produrre il cibo celeste, onde 
si son nudrite? Che strano paradosso! Si porta il fuoco nel 
proprio seno, « non se ne senton gli ardori, e alimentandosi 
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ili questo fuoco divino, si resta ancora tutto di ghiaccio. Gesù 
tristo tocca solo colla sua mano un infermo, e lo guarisce. La 
donna che ha toccato il lembo della di lui veste, ricupera nello 
stesso punto la sanità. Non ne resto stupito. Ansi resterei stupito 
assai, se quel solo tocco non avesse operato il miracolo nel punto 
stesso. In fatti che stupore, che sorpresa, se quando il figliuolo 
di Dio solo toccò la bara, nella qual era il giovane estinto ebe 
portavasi a seppellire, il morto non fosse risuscitato, e se la 
femmina che aveva toccato il lemho della di lui veste, non 
fosse restala guarita ? È forse un minor soggetto di stupore, 
che colorò per la maggior parte, i quali si accostano tanto so- 
vente ai nostri santi mistèri, che tanti sacerdoti, i quali ten- 
gono giornalmente la divina vittima fra le lor mani , e se ne 
alimentano, sieno sempre gli stessi? cioè sempre imperfetti, 
sempre cosV spiritualmente infermi, sempre cosi indivoti , cosi 
gravemente imperfetti, forse anche cosi viziosi, e sovente anche 
giornalmente piò indegni di accostarsi all'altare, c alla santa 
mensa ? Ora non è più il lembo d. Ila veste del Sanatore, eh* 
felicemente si tocca : è il corpo, è il. Sangue adorabile di Gesù 
Cristo che si tiene nelle proprie mani, si riceve, si mangia: e 
si resta tanto langnidbi tantò infermo, c anche più indivoto, 
piò privo di religione di quello che si sarebbe, se non si avesse 
toccato giammai. Comprendete il paradosso? Qual passino vinta, 
dopo un si gtan numero di comunioni? qual vizio corretto? qual 
virtù acquistata? Una sola comunione può bastare per far un san- 
to : lo nc posso numerare cento venti e di vantaggio, e sono tante 
iracondo, tanto ambizioso, tanto avaro, tanto maldicente, tanto 
indivoto, forse anche più empio di quello che era prima di aver 
avuta la felicità di ricevere questo divino alimento. Questa ri- 
flessione dee spaventare ogni uomo che ha della religione, e 
per disavventura, ella non è che troppo bene fondala. In fatti, 
che vi sarà di salutare per me, se il corpo c il sangue prezioso 
di -Gesù Cristo più non servonmi a nulla? E qual altro ri- 
medio sarà' efficace , se questo è inutile! Dio buono! quanto 
un sacerdote poco divoto , quanto una persona religiosa , poco 
regolata saranno un giorno spaventati, quando questa terribile 
verità facendosi strada fra tutte le loro imperfezioni, si farà 
vedere con tulle le sue conseguenze! Non si pensa ad una si 
spaventevole verità: e a che si pensa? La nausea che abbiamo 
di questo divin alimento, significa egli in noi molta sanità? e 
il languore, la debolezza, e le infermità accompagnate da tante 
recidive, dopo tante comunioni, e non ci presagiscono una morte 
vicina? E siamo tranquilli, e non vi pensiamo ! Che ci dà co- 
raggio? Sarebbe dunque meglio allontanarsi dall’altare, e dalla 
comunione, so dev’essere tanto nociva. Miscrabi! discorso! Errore, 
grossolano! Si tratta di lasciare, o i v izj, gli abiti peccaminosi, 
i difetti, le imperfezioni, o il corpo e il sangue del medesimo 
Gesù Cristo; c si conclude, eh’ è meglio allontanarsi da Gesù 
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Cristo, che il lasciare le prave consuetudini e la propria indi- 
vozione. Comprendete non solo l’empietà, ma anche il ridicolo 
di questa sacrilega preferenza. <■ „ 

Ir. Vangelo. 

La continuazione del Santo Vangelo secondo 
San Giovanni Cap. 13. 



Ante diem festum Paschce, 
sciens Jesus quia venit hora 
ejus ut transeat ex hoc mundo 
ad Patrem : cun\ dilexisset 
suos, qui crani in mtmdo; in 
finem dilexit cos. Et coena 
facta , cum Diabolus jam mi- 
sisset in cor ut traderet eum 
Judas Simonis Iscariolce : sciens 
quia omnia dedit ei Pater in 
tnanus, et quia a Deo exipit, 
(t ad Deutn vadit ; surgit a 
ccena,et ponit veslimenta sua; 
et cum acccpisset Unicum, prce- 
cinxil se. Deinde mittit a quarti 
in pelvim, et coepit lavare pe- 
ri ss Discipulorum, et extergere 
linteo, quo erat prcecintus. Ve- 
rat ergo ad Simonem Petrum. 
Et dicit ci Petrus; tu 

rnihi lavas pedes? Itespondit 
Jesus, et dixit ei : Quod ego 
facio, tu ncscis modo, scips 
autem postea. Dicit ei Petrus: 
Non lavabis mihi pedes in w- 
ternum. Itespondit ei Jesus : Si 
non laverò le, non habebis par- 
tem mccum. Dicit ei Simon Pe- 
trus ; Domine, non tantum pe- 
des meos , sed et manus , et 
caput. Dicit ei Jesus. Qui lotus 
est, non indiget, nisi ut pedes 
lavet, sed est mundus totus. Et 
vos mundi estis, sed non omnes. 
Sciebat enim quisnam esset,qui 
traderet cum : propterea dixit; 
Non estis mundi omnes. Post- 
quam ergo lavit pedes eorum, 
et accepit veslimenta sua, cum 
recubuisset iUrum , dixit cis: 



Prima della festa di Pasqua, 
sapendo Gesù, come era giunto 
il tempo per lui di passare da 
questo mondo al Padre, avendo 
egli amato i suoi, che crnn nel 
mondo, lino alia line gli amò. 
E fatta la cena (avendo già il 
Diavolo messo in cuore a Giuda 
Iscariote figliuolo di Simone , 
che lo tradisse) sapendo Gesù, 
come tutte le cose gli aveva po- 
ste il Padre nelle sue mani, e 
come da Dio era venuto, e a 
Dio andava, si leva da cena, 
c depone le sue veslimenta : e 
preso uno sciugalojo, se lo cin- 
se. Quindi versò dell’acqua in 
un catino, e cominciò a lavare 
i piedi de’ Discepoli, e a ra- 
sciugarli collo sciugalojo, onde 
tra cinto. Va adunque da Si- 
nione Pietro. E Pietro gli dice: 
Signore, che voi a me abbiate 
a lavare i piedi? Rispose Gesù, 
c dissegli : quello ebe io fo, tu 
ora non l’intendi, lo intenderai 
in appresso. Dissegli Pietro: 
non laverete a me i piedi in 
eterno. Gli rispose Gesù : se 
non li laverò, non avrai parte 
meco. Dissegli Simone Pietro: 
Signore, non. solamente i miei 
piedi, ma anche le mani, e il 
capo. Dissegli Gesù: chi c stato 
lavalo, non ha bisogno di la- 
varsi se non i piedi, ma è 
mondo intieramente. E voi 
mondi siete, ma non tutti. Im- 
perocché sapeva chi fosse colui, 
che lo tradiva: per questo dis- 
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Scitis quid fece rim vobis ? Vos 
vocali s me, Mngister, et Domi- 
ne, et bene dicitis : sum ete.nim. 
Si ergo lavi pedes veslros, Do- 
ra inus. et Magister : et vos dc- 
betis alter al terius lavare pedes. 
Exemplum enim dedi vobis, ut 
quemadmodum ego feci vobis, 
ila et voi faciatis. 



se: non siete mondi lutti. Do- 
po adunque di aver lavati loro 
i piedi, e ripigliate le sue ve- 
stimenta, rimessosi a mensa 
disse loro: Intendete quel, che 
ho fatto a voi? Voi mi chia- 
male Maestro, e Signore: e dite 
bene, perch’io lo sono. Se a- 
dunque ho lavati i vostri pie- 
di io, .Maestro, e Signore: do- 
vete anche voi l’uno all' altro 
lavarvi i piedi. Conciossiachè 
l’esempio vi ho dato affinchè, 
come ho fallo io, anche voi 
facciate. 



MEDITAZIONE 

Sopra r istituzione del Santissimo Sacramento 

Punto i. Considerate che 1’ amore immenso , che 
Iddio ha avuto verso di noi, apparisce con ogni chiarezza 
in tutti i misteri ; ma si può dire, che l’ insliluzione del 
Santissimo Sacramento, sia il miracolo e il capo d’opera 
del suo amore, e come il compendio di tutti gli altri mi- 
steri. O si consideri il motivo che Gesù Cristo ha avuto 
nell’ istituire il Santissimo Secramento.ose ne osservino 
tutte le circostanze; tutto ci mostra un amore incom- 
prcnsibile, tutto ci fa conoscere l’eccesso incredibile del 
suo amore. Questo amore si fece vedere eccessivo nel 
mistero dell’incarnazione, nel quale il verbo si unisco 
ipostaticamen'o alla natura umana; e nell’ Eucaristia 
lo stesso verbo, il quale si è unito alla umanità santa, 
si unisce veramente e realmente ad ogni uomo in par- 
ticolare. Questo amore si fece vedere ineffabbilc nella 
sua nascita dentro una stalla ; che specie di cuna per 
un bambino che è Dio! Nell’ Eucaristia quest’ uomo-Dio 
si abbassa, si impiccolisce sotto le specie del pane, e del 
vino, in uno spazio quasi indivisibile, e tutto ciò per 
soddisfare all’amore immenso, che egli ha per noi. La 
sua vita povera, umiliata, oscura per Io spazio di trenta 

ai* 
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acni, è un mistero stupendo ; ma qual più stupendo mi- 
stero che Gesù Cristo sopra i nostri altari, fino al Gne 
dei secoli, nello stato più abbietto, più oscuro che un 
uomo possa mai immaginarsi? L’ intelletto si perde e si 
confonde nella tragica scena della passione del Salvato- 
re; la sua morte è un mistero veramente incomprensi- 
bile: Un Dio, tuttoché onnipotente; può egli dare un 
contrassegno del suo amore verso di noi più stupendo? 
Perchè sembra di non poter dare un maggior contrasse- 
gno dell’ amor suo verso di noi vuole che il prodigio, il 
quale non è seguilo se non che una volta sopra il Cal- 
vario, si perpetui sopra gli altari nell’adorabile Eucari- 
stia, e lutto ciò per soddisfare all’amore estremo, che 
egli ha per noi. Ma qual motivo, e qual fu il fine dell'i- 
stituzione di questo mistero? Il motivo è il soddisfare 
al desiderio immenso e incomprensibile che egli ha di 
dar se stesso a tutti noi, della più intima maniera. Direb- 
besi che egli nulla stimi tutti i beni che ci ha concessi, 
tutti ibeneficj di cui ci ha colmati, se non dà anche se 
stesso; Io fa col farsi nostro cibo. Io divento mollo ricco, 
poiché, come dice S. Agostino, Iddio diventa mia posses- 
sione: De tolo Deo dives sum. È vero che il fedele possiede 
G. C. mediante la fede, secondo l’espressione di S. Paolo, 
ma non è questa che una possessione di cognizione, ed 
anche di cognizion assai oscura. Il giusto lo possiede me- 
diante la carità, ma questa è una possessione che si fa 
colla conformità dei voleri, c non colla unione delle so- 
stanze. Ma nella comunione, possediamo Gesù Cristo con 
una possessione intima al sommo, verissima e di tutta 
realtà, e lo possediamo con un dominio tanto assoluto, 
che più assolutamente non possiamo possederlo. Gesù 
Cristo è nella Eucarestia il nostro proprio bene, e nello 
stesso tempo è nostro Pastore, e nostro cibo; nostro Me- 
dico, e nostra medicina; nostra Guida, e nostro Viatico: 
«oslro Redentore, e prezzo di nostra redenzione: Omnia 
nobis Crislus II fine che ci propone è, che noi siam tutti 
suoi, non amiamo altri che lui ; troviamo in esso la no- 
stra consolazione nelle avversità, il nostro sostegno nelle 
disgrazie, la nostra forza nelle maggiori tentazioni, il no- 
stro coraggio nelle battaglie col nemico di nostra salute, 
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la nostra vita in questo luogo d’esilio, la nostra vita ne! 
viaggio che noi facciamo, eia verità che dobbiamo ascol- 
tare, e seguire. Davidde denomina questo Cibo Divino, 
il Compendio dei miracoli del Signore; S. Agostino, il 
termine dell’Onnipotenza di Dio, S. Tommaso, il mag- 
giore di tutti i miracoli , e l’adunanza di tutte le mara- 
viglie. Iddio solo che le fa, può comprenderle; quanto a 
noi, non possiamo che ammirarle; ed amare quello, 
che le ha falle. 

Ponto ii. Considerate che nulla meglio somministra 
un’alta idea dell’eccesso d’amore, che porta Gesù Cristo 
a fare tutti codesti miracoli nella istituzione del l’Euca- 
ristia, che le circostanze nelle quali egli li fa nel giorno 
precedente aila sua passione e alla sua morte. Questo 
è propriamente il suo Testamento, col quale ci lascia iu 
eredità il suo Corpo, il suo Sangue, e la sua Anima, la 
sua Divinità e lascia lutto se stesso. Se avesse avuto 
qualche cosa di migliore e di più prezioso , ce lo a- 
vrebbe ancora lasciato. Ci fa questo ineffabile dono, po- 
che ore prima della sua morte; cioè, avendo presenti 
alla sua mente lutti i tormenti che gli uomini gli pre- 
paravano, tulli gli obbrobrj onde doveva essere fra po- 
che ore satollo; tulli gli strumenti di passione, sferze, 
spine, chiodi, croce, ignominie, dolori, ‘patimenti, la mor- 
te in One sopra una Croce. Ed a vista di lutti i suoi tor- 
menti , Gesù Cristo istituisce il Sacramento dell’ Eucari- 
stia, cioè il più incomprensibile miracolo di sua onnipo- 
tenza, di sua bontà, e del suo amore. L’intelletto umano 
può egli concepire questo prodigio? Ma non sarebbe an- 
cora un prodigio inen comprensibile, se il cuore dell’uo- 
mo, per cui fu fatto questo prodigio, negasse a Gesù Cri- 
sto la sua gratitudine, e il suo amore? Ma forse il Sal- 
vatore ignorava la poca gratitudine che gli uomini avreb- 
bero per tanto insigne benefizio? No. Tutto le era noto; 
avea allora anche presenti al suo spirito tutti i disprezzi, 
tutti i sacrilegi, tutte le irriverenze, tutte lo orribili pro- 
fanazioni che- sarebbero stale fatte del sacro suo corpo. 
Aveva avanti agli occhi gli orribili eccessi, nei quali 
si caderebbe contro questo divin Sacramento; la diabo- 
lica malignità degli Eretici; tulle le comunioni sacrileghe 
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di tanti cattivi cristiani; tutte le irriverenze enormi che 
sarebbero state commesse dentro le nostre Chiese. Non 
ostante l'orribil moltitudine d’oltraggi, d’empietà, di 
mancanza di religione, Gesù Cristo istituisce questo mi- 
stero d’amore, che doveva essere la memoria continua 
di sua passione, e che la malizia degli uomini, ne doveva 
rinnovare, per dir così, tutte le ignominie. Comprendiamo 
noi l’accesso dell’ amor infinito che il Salvatore ci mo- 
stra nell’Eucaristia? Ma possiamo noi comprendere l’ec- 
cesso della nostra ingratitudine verso questo amabile 
Salvatore? Gesù Cristo non ha bisogno degli uomini, e 
pure tanto gli ama, e pure considera come un nulla Tes- 
ser rinchiuso dentro un’ostia, sino al fine dei secoli, 
tanto egli stima il piacere, che egli ha di essere con essi. 
Gli uomini per lo contrario non possano far di meno di 
Gesù Cristo, e pure lo aman sì poco, che stimano un 
nulla questo miracolo, tanto fanno poco caso della feli- 
cità che hanno di avere di continuo con essi Gesù 
Cristo. Che Gesù Cristo abiti corporalmente con noi, e 
noi non siamo solleciti di venerarlo, e di risarcirlo in 
qualche maniera colle nostre adorazioni, col nostro ri- 
spetto, colla nostra divozione, di quanto ha sofferto d’i- 
gnominioso nel tempo di sua passione e dopo l’istituzione 
di quest’ adorabile mistero ? 

Ecco, o Signore, ciò che farà in avvenire il fondamento 
di mia confusione, del mio dispiacere, e delle mie lagri- 
me; e spero col soccorso di vostra grazia, di riparar 
col mio amore, e col mio culto alle mie irriverenze pas- 
sate, e alla mia oblivione. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL COESO DEL GIORNO. 

Quid mihi est in calo, et a te quid volui super ferrata? 
Deus cordis mei. Psal. 72. 

Vi ho realmente presente nell’ Eucarestia , o Dio del mio 
cuore; nulla ho più che desiderare, nè in cielo, nè in terra. 

Parasti iu conspectu i neo mcnsam adversus omnes, qui tri- 
bulant me. Psal. 72. 

Avete avuto il pensiero di prepararmi un alimento contro 
tutti gli sforzi dei miei nemici. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Si può dire che la Chiesa non ci proponga in questo 
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giorno se non l’amore estremo, che Gesù Cristo ci mostra nel- 
l’Eucarestia, e le ignominie ch’egli ha sofferte, dopo l'istituzione 
maravigliosa di quest' adorabile Sacramento, o dagli Ebrei nel 
corso di sua passione che subito ebbe principio ; o dai cattivi 
cristiani colle loro sacrileghe comunioni. La solennità e la ce- 
lebrità pomposa della festa di questo gran mistero, è riserbata 
ad altro tempo. Entrate nello spirito della Chiesa, nulla met- 
tendo in dimenticanza per esser grati ad un tanto amore, e 
per riparare per quanto è possibile colla vostra divozione, a 
tutti quei sacrilegi, a tutte quelle profanazioni. Comunicatevi 
in questo giorno con un nuovo fervore, in rendimento di grazie 
dell’istituzione di quest’ adorabile mistero, e della concessione 
di benefìzio si insigne. 

2. La visita delle Chiese dee averter One, oltre questo primo 
motivo, la riparazione a tante indegnità, e a tante irriverenze 
commesse. Questa è propriamente un’ammenda onorevole che 
facciamo a Gesù Cristo nel Santo Sacramento. Evitate un di- 
fetto tanto comune, in un atto di religione tanto importante. 
Guardatevi bene dal far queste visite con una mente del tutto 
distratta, del tutto mondana, la quale non ha di religioso, che 
il costume. Visitate le Chiese in silenzio, la vostra modestia sia 
una prova di vostra pietà, e la vostra divozione, quella di vo- 
stra fede. Entrate nelle Chiese cogli occhi dimessi, come sud- 
dito che avendo mancato di rispetto al suo principe, va a do- 
mandargliene il perdono , e a riparare colla sua umiliazione e 
col suo rispetto, al proprio errore. Passate qualche tempo in 
ogni Chieda, considerando ciò che Gesù Cristo ha sofferto nel 
tempo di sua passione, c riò che soffro ancora dagli eretici, e 
dai malvagi cristiani, nell’Eucarestìa. Pensate quante irriveren- 
ze, quante profanazioni, quanti sacrilegi snno stati commessi 
nella Chiesa, nella quale vi; ritrovate; questa considerazione 
dee farvi restare per più lungo tempo nella Chiesa, nella quale 
voi stesso avete più sovente mancato di rispetto, e nella vostra 
parrocchia. Accompagnate queste riflessioni con un vero di- 
spiacere, e con un vivo pentimento. Qual ragione non avreb- 
besi di bagnare il pavimento delle Chiese colle proprie lagri- 
me? Pensate per tutta la strada agli oltraggi, che il Salvatore 
sofferse, allorché fu strascinato per le strade di Gerusalemme, 
in mezzo agli schiamazzi del volgo. Dopo: aver visilate più Chiese 
che avrete potuto, passate la sera, e più ’teihpo che potete nella 
Chiesa, nella quale dovet’cssere seppellito , ed ivi diffondete il 
vostro cuore avanti a Gesù Cristo, detestando le vostre irrive- 
renze. Iddio concede in questo giorno grazie non ordinarie a 
tutti coloro, che soddisfano con fedeltà e fervore a tulle queste 
pratiche di pietà, che sono di tanto prulìllo. 
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IL VE N E R D r 
SANTO. 

„ , , ti ’ • ' v | • . * 

. . * Il . ; . • ' 

Il venerdì sanlo, che si denomina parimente per ec- 
cellenza, il venerdì maggiore, a cagione del gran mistero 
di nostra redenzione, consumala in questo giorno, e di 
cui oggi la chiesa celebra la memoria , èj sialo consi- 
derato in ogni tempo, come il più santo, il più augusto, 
e il più venerabile di : lutti i giorni : e quello che i cristiani 
hanno sempre celebralo con religione maggiore , e con 
più sensibile divozione. Egli è il gran giorno delle mise- 
ricordie del Signore, poiché è il giorno nel quale il di- 
vin Salvatore ha voluto con un eccesso d’amore, incom- 
prensibile da ogni intelletto crealo, soffrire i più crudeli 
supplizii, c spirare i&nominiosamente sopra la croce, af- 
finchè, dice il sacro testo, noi fossimo guariti dalle sue 
piaghe, lavati col suo sangue, giustificati per la sentenza 
di sua condannazione, e trovassimo nella sua morte . il 
principio di nostra vita. Questo è il gran giorno dell’espia-*. 
zioni, poiché è il giorno, nel quale Gesù Cristo ha espiato 
col suo sangue lutti i peccati degli uomini. Anima quae 
afflitta non fueril die hac^perìbil de populis suis. Ogni 
uomo che non sarà afflitto in questo giorno di espiazione 
diceva il Signore, perirà in toezzo al suo popolo. Iddio 
voleva clic nel giorno solenne destinalo per l' espiazióni 
del suo popolo, ognuno concepisse sentimenti di dolóre ; 
e se vi era un’anima tanto dura, che non entrasse nella 
afflizione comune, ordinava che fosse sterminata , e noi 
numero del suo |>opol6 più non fosse compresa. Questo 
,ò il gran giorno dell’ espiazioni: non ha forse Iddio ogni 
ragione di dire in questo giorno; Ànima quae "afflitta non 
fuerit die hac, peribil? e mentre l’amore di un Dio Io. 
rende tanto sensibile ai nostri interessi, che sarebbe se 
diventassimo insensibili ai suoi patimenti? Codesta in- 
sensibilità non sarebbe un carattere di riprovazione? 

Non ha l’anno giorno alcuno più venerabile, e per 
dir così, più cristiano, più distinto, quanto il venerdì 
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santo: La sua solennità è nata colla Chiesa. Tutti con- 
vengono che gli apostoli hanno istituite delle feste, i mi- 
steri delle quali erano seguiti sotto i lor occhi. Chi non 
vede, dice Sant’ Agostino, che la festa del venerdì santo 
ha precedute tutte l’ altre? Si può dire, che la Chiesa ha 
come consacrali tutti i venerdì dell’ anno, per esser come 
l’ottava perpetua della festa, e del mistero del venerdì 
santo 5 come tutte le domeniche sono l’otlavadel mistero 
della risurrezione, e del santo giorno di pasqua, e in 
questo spiritai principi cristiani vietarono il trattar cause 
e il far alti di giustizia nel venerdì santo, per rispetto 
verso la passione del Salvatore: e vollero ancora che 
quest’osservanza si comunicasse dal venerdì santo a tutti 
i venerdì dell’anno. , 

Questo giorno è una doppia epoca e del fine dell'ano 
tjGA alleanza, e. del principio della nuova. La morte di 
Gesù Cristo è stata la nascita della Chiosai' e la sepol- 
tura, per dir così, della Sinagoga ; e il suo sangue,* come 
uu diluvio di benedizioni celesti ha rinnovata tutta la 
terra, suscitando un nuovo popolo di Dio, e riprovando 
1* antico. Questo giorno è denominato Parasceve, che è 
un termine greco, il quale significa, preparazione, per- 
chè nel settimo giorno della settimana , gli ebrei prepa- 
ravano tutta ciò che era necessario per la celebrazione 
del sabato. Appresso i greci il venerdì sanloè denomi- 
nato pasqua Staurosima, cioè di Gesù Crocifisso ; e la 
domenica seguente, pasqua i4nastas<ma, cioè, di Gesù 
resuscitalo. La festa di questo giorno è stata una festa di 
pianto, di dolore, e di penitenza nella Chiesa ; e qualun- 
que mitigazione, per non dire rilassntezza , che siasi in- 
introdulia nel progresso dei tempi nel digiuno della qua- 
resima; si può diro, Che non sia mai stato alterato il ro- 
gar del digiuno del venerdì santo. Questo è propriamente 
l’unico giorno, nel quale si osserva , e soprattutto* nette 
case religiose, ed anché dei secolari, la Xerofagia , cioè 
il digiuno ridotto a cibi secchi, ovvero alle radici, e mol- 
ti anche in questo giorno digiunano in pane, ed acqua. 

Sia dal tempòdcgli apostoli, in questo giorno non si 
è mai celebrata la messa. Il bruno onde si veste la chiesa 
• la morte del Salvatore, fanno che non si offerisca 
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il divia sacrifizio. Anche prima che si anticipasse l’ uffi- 
zio della notte di pasqua persino al sabato non celebra- 
vasi in quel giorno la messa per la stessa ragione. Hoc 
biduo , dice papa l onore ozio I. Sacramenta non cetebran- 
tur. 11 quarto concilio di Toledo dell’anno 663, dice che 
nel venerdì santo si chiudevano in Ispagna tutte le porle 
delle chiese, per mostrare la profonda mestizia, I* affli- 
zione nella quale era immersa la Chiesa : Ordina tutta- 
via di celebrare l’ uffizio, e di predicarvi la passione. An- 
ticamente il clero e il popolo si comunicavano il venerdì 
santo; quest’ uso piò non si osserva oggidì se non in al- 
cune Badie. 

L!uffizio di questo giorno, ch’è stato sostituito in luogo 
della messa, è uno dei più augusti, e dei più teneri. Tutto 
vi ispira la compunzione, la divozione, ed una religiosa 
mestizia; lo spirito del mistero, e della religione vi si fa 
conoscere in tutte le cerimonie, e nelle orazioni: tutto 
sente, della mesta solennità del giorno, eh’ è il giorno 
della morte del Salvatore di cui la Chiesa celebra i fu- 
nerali. 

Stendesi sopra l’altare una semplice tovaglia, che è 
L’immagine del sudario, nel quale il corpo del Salvatore 
fu inviluppalo, dopo esser stato deposlo dalla croce. Il 
sacerdote prostralo colla faccia a terra , mostra cou 
quella positura, l'amarezza nella quale è immerso il suo 
cuore, che dev’ esser comune in questo giorno a tutti i 
fedeli. Comincia dal leggere due epistole, l’una è del 
profeta Osea, e l’altra è presa dal luogo dell’Esodo, nel 
quale Mosè descrive l’agnello pasquale, figura di Gesù 
Cristo sacrificato in questo giorno per tutti gli uomini : 
l’agnello pasquale fu seguito dal fine della servitù, nella 
quale gl’israeliti vivevano nell’ Egitto: la morte di Gesù 
Cristo in questo giorno, ci ha liberati dalla servitù del 
peccato. i • 

Non vi fu mai profezia più chiara, più distinta, me- 
glio espressa della morte , della risurrezione del Salva- 
tore, e dello stabilimento, della Chiesa, quanto quella 
del profeta Osea, la qual è la materia della prima espi- 
tola di questo giorno, e dalla quale comincia l’ uffizio 
che tiene il luogo di Messa: Hcec dicit Dominus : ecco ciò 
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che dice il Signore: In tribulatione sua mane consurgent 
ad me. Nell’eccesso di lor afflizione, si affretteranno di 
aver a me ricorso. Venite, diranno, ritorniamo al Si- 
gnore: Venite, et reverlamur ad Dominum. Chi ci ha 
puniti a cagione de’ nostri peccati, speriamo che sia per 
aver misericordia di noi ; la sua giustizia ci ha feriti, la 
sua misericordia ci guarirà. Ipse cepit, et sanabit nos, 
perculiet, et curabit nos. Secondo il senso allegorico: 
Questo è lutto il genere umano, che col peccato ha trat- 
to sopra di se il diluvio de’mali, che per lo spazio di più 
di quattromila anni ha inondata la terra, e non poteva 
essere liberato dalla servitù del peccato, che da quello 
che condannato lo aveva. Per verità era necessario il 
sangue d’un Uomo-Dio, per guarire tulle le piaghe del- 
J’uomo; e tanto ci predice il profeta, e tanto si è verifi- 
caio nel mistero che celebriamo II divin Salvatore ci 
restituirà la vita fra due giorni, die’ egli, e il terzo, ci ri- 
susciterà, e vivremo in avvenire sotto gli occhi suoi; più 
non ci guarderà se non con occhio propizio; sarà il no- 
stro Dio, e noi saremo il popolo suo. Sapremo allora con 
una viva fede chi egli è, e lo seguiremo con sollecitudi- 
ne, con fedeltà, conoscendolo ogni giorno di vantaggio. 
Si comunicherà a noi, non nel mezzo a’fulmini, e tuoni, 
come sul monte Sinai ; ma come dolce rugiada di pri- 
mavera, o feconda pioggia d’autunno, le quali non ca- 
dono sopra la terra, che per renderla fertile in fiori e in 
frutti; il suo alzarsi fu simile a quel dell’aurora, che 
ispira , allegrezza : Vivificabit nos post duos dies, in die 
terlia suscilabit nos. Questa profezia, presa nel suo senso 
proprio, e letterale, non si è mai compiuta in rigore* 
dicon gl’ interpreti, appresso i popoli ebrei. Inutilmente 
eercherebbesi nella storia questo numero di due giorni, 
dopo i quali egli dovea ricevere la nuova vita, e il terzo 
giorno nel quale risuscitare doveva. Osea insinuava con 
questo la risurrezion de’ fedeli , redenti col sangue di 
Gesù Cristo, descriveva della maniera più espressa la ri- 
surrezione del medesimo Salvatore, che, come dice S. 
Paolo, ci ha restituita la vita, allorché eravamo morti, q 
cagione dei nostri peccati: Cum essemus mortai peccatis, 
eonvivificabit nos in Chrislo ( Ephes. 2. ) ; e ci ha anche 
Croiset , delle Dom. T. III. aa 
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risuscitati con Gesù Cristo, e ci ha fatto prender posto 
nel cielo in sua persona : Conresuscitavit , et consedere 
fecit in coeleslibus. L apostolo allude a questo luogo del 
profeta, allorché dice, che il Salvatore è risuscitalo il 
terzo giorno in conformità delle Scritture: Quia Christus 
resurrexit lertia die secundum scripluras ( 1. Cor. 15. ). 
Comparirà il Salvatore, continua il profeta, come l’au- 
rora: Gesù Cristo nella sua risurrezione è stato il sole in 
Oriente, che ha disperse tutte le tenebre dell’errore, o 
dell’idolatria ; verrà a noi come pioggia che cade a tem- 
po sopra un’arida terra, la quale senza di essa non a- 
vrebbe giammai prodotto alcun frutto. Quid faciam tibi 
Ephraim? quid faciam tibi Juda? La Giudea era divisa 
dopo la morte del Salvatore in due regni, in quello di 
Giuda, che non comprendeva se non due tribù, e nel 
regno d’Israele, il quale comprendeva le altre dieci; e 
perchè Geroboamo, primo re delle dieci tribù, era della 
tribù di Efraim; sotto i termini di Giuda e di Efraim, 
s r intendono tutti gli ebrei, a’ quali Iddio dice per bocca 
del suo profeta: che potete voi domandarmi di più di 
quello, che ho fatto? Come se dicesse: La morte del 
Messia dee dar fine alla vostra cattività, e la sua resur- 
rezione dee darvi una nuova vita: qual miracolo mag- 
giore potete voi attendere dalla mia bontà? Se io non 
avessi avuto riguardo che alle vostre preghiere, che alle 
vostre opere di carità sì poco costanti, che alla vostra 
penitenza tanto leggiera, non avrei mai portata tanto in- 
nanzi la mia compassione, nè la mia misericordia: Voi 
siete unicamente debitori di sì gran miracolo, alla mia 
sola bontà: Misericordia nostra quasi nubes malutina, et 
quasi ros mane pertransiens. In vano vi ho minacciati 
per bocca de’miei profeti, e vi ho predetti tutti i mali, 
onde aveva risoluto di punirvi per le vostre empietà: 
meno indocili non ne siete divenuti. Sappiate, popolo in- 
grato, che io preferisco il sacrifizio del cuore, e la carità 
a tutti i vostri sacrifizii ; e la scienza di Dio, la cognizio- 
ne di Dio che si ha, mediante la fede, mi è più grata di 
tutti gli olocausti, che offrirmi potreste: Quia misericor- 
diam volui et non sacrificium, et scientiam Dei plusquam 
holocausia. 
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La seconda epistola è presa dall’ Esodo : 

Gl’Isrealili gemevano da gran tempo sotto l'oppres- 
sion degli Egizii, allorché Iddio intenerito dàlie voci del 
suo popolo oppresso, mandò Mosè in Egitto, per ordinar 
da sua parte al re Faraone di restituire al suo popolo la 
libertà. Mosè accompagnato da Aronne suo fratello, si 
presentò avanti al re, gli manifestò l’ordine di Dio; e 
sopra la negativa ch'egli diede d’ ubbidirgli, lo sottopose 
insieme col suo regno a molti flagelli, secondo il potere, 
e l’ordine, che ne aveva ricevuto dal Signore. Faraone 
essendosi indurito, si ostinò nel negare agl’israeliti l’u- 
scire d’Egitto. Ma Iddio, prima di dar l'ultimo colpo, elio 
doveva rompere le loro catene, e farli uscire da quella 
lunga servitù, lor fece dire da Mosè, che si dovessero di- 
sporre a celebrare la pasqua, cioè, il passaggio del Si- 
gnore. Questa epistola contiene ciò che gli fu ordinato 
da Dio sopra questa celebre cerimonia. 

Il mese in cui siete, sarà in avvenire, disse loro il 
primo mese dell'anno per voi. Era verso l’equinozio di 
primavera, e vi fu stabilito di poi il principio dell’anno 
santo degl’israeliti; perchè l’anno civile cominciava 
sempre verso l’equinozio dell' autunno, come appresso 
gli egizj. Nel decimo giorno di questo mese, dice il Si- 
gnore, ognuno prenderà un agnello per la sua famiglia; 
se la famiglia non è tanto numerosa per mangiar un 
agnello, si aduni nel parentado, o nel vicinalo un nu- 
mero sufficiente di persone per celebrarne la cerimonia. 
Questo numero fu determinato per lo meno a dieci. Bi- 
sogna che l’agnello pasquale non abbia che un anno, 
sia senza difetto, e senza macchia. Il termine ebreo si- 
gnifica perfetto. Gli apostoli, e i padri della Chiesa ci 
fanno osservare la somiglianza dell'agnello pasquale con 
Gesù Cristo, che è l’unico agnello senza macchia, sacri- 
ficato per noi sopra la croce , che col suo sangue ci ha 
liberati dalla servitù del peccato, ci ha posti in sicuro 
contro l’angelo sterminatore; e serve tutto giorno di cibo 
a tutti i fedeli, nel Sacramento dell’ Eucarestia. Lo con- 
serverete, dice Iddio, sino al quattordicesimo giorno di 
questo mese: Era questo il mese di Nisan, che corri- 
sponde al nostro mese di Marzo; e tutta la moltitudine 
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dei figliuoli d’Israele Io sacrificherà la sera. Questa sa- 
crificazione dell’ agnello pasquale era la figura bene e- 
sprersa del sacr Tizio sanguinoso del Salvatore del mon- 
do. Si prenderà del suo sangue, soggiunge il Signore, e 
se ne spargerà sopra l’una, e l’altra imposta, cioè, nei 
due lati, e nella parie superiore delle porte delle case, 
nelle quali lo mangeranno; affinchè l'angiolo che dovea 
far morire i primogeniti degli egizii , non entrasse nelle 
case che avevano quel contrassegno. Ciò non fu fatto, 
dicono i padri, perchè gli angioli avessero bisogno di 
quel segno per distinguere le rase degli ebrei , da quelle 
- degli egizii, ma perchè era necessario il far comprender 
con qualche cosa sensibile a quel popolo rozzo, la pro- 
iezione speciale che Iddio concedeva alle loro famiglie. 
San Girolamo sembra dire, che si firmasse un segno di 
croce con quel sangue: quello eh’ è certo, è chel sangue 
dell’agnello pasquale era la figura, e’I simbolo del san- 
gue di Gesù Cristo, che ci libera molto più efficacemente 
dalla potenza dell'angiolo sterminatore, e mettendoci in * 
sicuro dallo sdegno di Dio, ci rende soggetti degni di sua 
misericordia. Farete arrostire l’ agnello, continna il Si- 
gnore; non ne mangerete di crudo, nè di colto nell’a- 
cqua, ma solamente arrostito al fuoco: mangerete il 
capo, i piedi, e gl’ intestini; lutto dev’essere consumalo 
in quella notte, e non ne riserberete porzione alcuna 
per lo giorno seguente; e se qualche cosa ne avanza, 
dovrà esser brucialo, e ridotto in cenere, per impedirne 
la profanazione. Lo mangerete con pani senza lievito, e 
con lattughe selvatiche. Mangiandolo, avrete cinte le 
reni, calzali i piedi, il baston nelle mani, come vian- 
danti in procinto di partire, e lo mangerete in fretta: 
perch’è la pasqua , cioè il passaggio del Signore. Tutto è 
misterioso, tulio è figura in questa celebre cerimonia 
tanto distintamente descritta ; e non vi fu mai figura di 
Gesù Cristo sacrificato per noi sopra la croce, più e- 
sprcssa, più significativa, e meglio simboleggiarne quanto 
questa sacrificazione dell’agnello pasquale, con tutte le 
sue circostanze nell'uscita dall’Egitto. Est enim Phase 
( idest transilus ) Domini. Questo è il passaggio che il 
Signore ha fallo fare al suo popolo , dalla cattività nella 
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quale vivevano, in uno stato di libertà ; dall’ Egitto nella 
terra promessa ; e col mezzo di Gesù Cristo sacrificato , 
dallo stato servile del peccato, nello stalo felice della 
grazia. È cosa chiara che la liberazione miracolosa degli 
ebrei, che in quella prima pasqua fu fatta, non era che 
la figura della liberazione del genere umano dalla servi- 
tù del peccato per la morte di Gesù Cristo, della quale 
celebriamo in questo dì la memoria. Il sangue dell’a- 
gnello pasquale preservò gli ebrei dalla strage, che fu 
fatta in quella stessa notte nelle case degli egizii: il san- 
gue di Gesù Cristo, dice S. Paolo, ci ha liberati dallo 
sdegno di suo padre. Egli è, secondo S. Pietro, l’agnello 
senza macchia , e senza impurità , il di cui sangue ci ha 
fatti salvi : Egli stesso per compiere nella sua persona 
ciò ch’era stato di lui predetto, sotto la figura dell’a- 
gnello pasquale, andò in Gerusalemme a darsi in potere 
dì coloro, i quali dovevano sacrificarlo nel decimo gior- 
no della luna, cioè, lo stesso giorno che, giusta la legge, 
si doveva far provvision di un agnello. Fu sacrificato il 
quattordicesimo giorno, e spirò sopra la croce nell’ora 
stessa , che si cominciava in quel giorno stesso l’ immo- 
lazione dell’agnello pasquale: Non gli furono rotte le • 
gambe, com’era solilo di farsi a tutti coloro che resta- 
vano crocifissi ; e ciò fu fatto, dice S. Giovanni , affinchè 
avesse il compimento la Scrittura , che vietava lo spez- 
zare osso alcuno dell’agnello pasquale. Nec os itlius con- 
fringelis ( Exod. 12.) Mangiavasi l’agnello pasquale, per 
ricordarsi, dice la Scrittura, del passaggio del Signore. 
Noi mangiamo Gesù Cristo, dopo averlo offerto a suo 
padre nel sacrifizio della messa, eh’ è la continuazione 
reale del sacrifizio di Gesù Cristo sopra la croce. Il pane 
senza lievito, cioè insipido, e le lattughe salvaticbe ed 
amare colle quali si mangiava l'agnello pasquale, fanno 
a sufficienza comprendere, che la mortificazione dee 
sempre accompagnare e la Sacra Comunione, e la cele- 
brazione del divin sacrifizio: Questo è uno dei fruiti 
della memoria e della celebrazione del mistero doloroso 
di sua passione. 

Dopo di queste due epistole, si legge la storia della 
passione, secondo S. Giovanni, eh’ essendo stato testi mo- 

aa* 
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nio di tulio ciò che vi è seguito , attesta eh’ egli dice la 
verità, e si dee credere alla sua testimonianza : .Et qui vi- 
dit, lestimonium perhibuit, et verum est testimonium ejus. 

Tutto fa impressione, ma tutto è incomprensibile nella 
passione di Gesù Cristo, tanto la rabbia, e V inumanità 
degli ebrei, quanto l’ amore, e la pazienza del Salvatore, 
in mezzo a quel cumulo di crudeltà, e di obbrobrii. Chi 
non avrebbe creduto, che la sola vista dell’ uomo Dio, 
nello stato orribile in cui lo avea ridotto la più barbara 
delle flagellazioni , che aveva fatto di lutto il corpo una 
sola piaga avesse dovuto saziare la rabbia, e il furore, 
che quel popol crudele aveva contro un uomo divino, il 
quale non aveva fatto ad essi che del bene, ed aveva 
operali tanti miracoli in lor favore? pure quell’ oggetto 
compassionevole non fa che irritare la lor crudeltà, il 
sangue che scorre da tutte le parti, accende anche più 
la lor rabbia. Il Salvatore appena è stato condannato 
alla morte, contro ogni giustizia, che ognuno vuol aver 
parte nell’esecuzione dell’ ingiusta sentenza. Con qual 
crudeltà que’ furibondi si gettàn eglino sopra il divin 
agnello? Il sangue tenèva attaccata al suo corpo la veste 
di porpora, con cui era stato vestito per derisione: la 
veste vien tirata con violenza, con essa porta seco in 
brani la carne: gli son restituite le veslimenta, affinchè 
fosse men nascosto all’altrui cognizione ; e per quanto 
debole, e privo di forze ch’egli sia , vien caricato di sua 
croce, sotto il peso della quale soccombe. 

Ben si vede che tutto supera l’ordinario nella passione 
di Gesù Cristo. A chi mai è caduto in pensiero, per bar- 
baro che fosse, il far portare ad un reo il suo patibolo? 
Ma chi avrebbe mai osato caricare con un peso sì grave 
un uomo, e soprattutto consumato da tanti tormenti, 
molti de’ quali erano più che bastanti per privarlo di 
vita? Ma per quanto debole, e privo di forze che sia il 
Salvatore, vuol egli stesso portar la sua croce, per farci 
vedere l’ indispensabil necessità, che tulli abbiamo di 
portare la nostra : ma non portava forse egli solo tutte 
le nostre croci? Gesù esce di Gerusalemme con quel 
grave peso sul dorso. Si piega, cade ad ogni passo ginoc- 
chioni; gli è necessario un nuovo miracolo per non 
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ispirare sotto quel peso. Avrebbesi avuta compassione 
d’una bestia da soma, oppressa sotto il suo peso: ma 
non vi è compassione, non vi è sentimento d’ umanità 
per Gesù Cristo. Quanto più si vede patire, tanto più 
ognuno s’infuria nel procurargli novelli patimenti. Gesù 
giugne in fine al luogo destinato a servire di altare al 
più santo di tutti i sacrifizii. Per la seconda volta è spo- 
gliato, e tirandone con violenza le di lui vesti, si riapro- 
no ancora tutte le di lui piaghe. Viene steso sopra la 
croce; e con un eccesso di crudeltà quasi sino a quel 
punto ignota a tutti i tiranni, gli son trapassati i piedi, e 
le mani con grossi chiodi , che si fanno entrare a colpi 
di martello, persino dentro la croce che lo sostiene. Oh 
Dio ! basta pugnere un nervo per cagionare orribili con- 
vulsioni, ed il concorso di tutti i vivi dolori, di cui è ca- 
pace un corpo: or che fia di Gesù, allorché con quei 
'grossi chiodi si fendono, si squarciano, si forano i piedi 
e le mani, che non sono se non una tessitura di nervi, 
di muscoli, di vene e d’arterie? Concepiscasi s’è possibile 
quanto Gesù Cristo patisce. Ma che tormento, o mio 
Dio! che eccesso di dolori , allorché si alza la croce, e si 
lascia cader nella fossa scavata nel sasso! che scossa 
dolorosa a quel corpo che è strascinato dal proprio peso, 
e tuttavia resta sospeso a tre chiodi! Oh quanto è vero, 
che il morire sopra la croce, è un morir tante volte 4 
quanti sono i momenti che vi si vive. Stato funesto e 
crudele, nel quale Gesù Cristo passa tre ore. Allora if 
Salvatore degli uomini, come dice San Paolo, essendo 
confitto in croce, vi confisse con esso lui la cedola di 
nostra condannazione, per cancellarne i caratteri col 
proprio sangue, e nello stesso tempo disarmò le potenze 
e i principati, portando seco le loro spoglie, trionfando 
di essi nella sua persona, a vista di lutto il mondo: De- 
lem quod adversus nos erat chirographum decreti, quod 
erat conlrarium nobis, afpgens illud Gruci ( Coloss. 2. ). 

Ma per lo meno ha egli mossa a compassione la mol- 
titudine, ch’era allo spettacolo accorsa? No. Appena il 
Salvatore è alzato a vista di tutto quel popolo, che viene 
insultato, caricato d’obbrobrj, di oltraggi, e di mille ma- 
ledizioni. Non si risparmiano né maledizioni nè bcstem- 
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mie. Qual paziente si è mai veduto caricato d’ impreca- 
zioni, e d’ingiurie sopra il patibolo, sopra del quale era 
veduto spirante? Tutto è singolare, inaudito, incredibile 
nella morte del Salvatore. Ma il suo dolore, la sua pa- 
zienza, e la sua carità fanno ancora maggior impressio- 
ne. Egli prega suo padre per coloro che lo fanno mori- 
re, per essi muore, e per essi domanda misericordia. È 
questi un Dio che soffre e muore, ma soffre e muore da 
Dio. Una pazienza tanto maravigliosa, una mansuetudi- 
ne tanto straordinaria muove uno de’ rei, che morivano 
ai suoi fianchi. Conversione felice, ma spaventevole con- 
versione! E come. Signore, nel giorno di vostre grandi mi- 
sericordie, mentre voi morite per l'espiazione di tutti gli 
uomini, di due peccatori, i quali aveano differito fino alla 
morte di convertirsi, amendue a’voslri fianchi, amendue 
tinti del sangue, che scorreva dalle vostre piaghe, non ve 
n’è che un solo che si converta, non ve n’è che un solo 
che si salvi , l’altro si danna ! Chi può differire fino alla 
morte la penitenza, e lusingarsi di morir penitente? 

La Vergine Santa aveva troppa parte in quel gran 
sacrifizio, ed amava il suo caro figlio con troppa tene- 
rezza per abbandonarlo in quegli estremi. Chi può con- 
cepire qual fosse il dolore del figlio, e della madre, in 
quella circostanza crudele? Allora la predizione di Si- 
meone restò compiuta, ed ella ebbe l’anima trafitta dalla 
spada, che le fece soffrire un dolor più amaro della 
stessa morte. In fine, in mezzo ai dolori, alle depressio- 
ni, agli obbrobrj ond’è satollo, il Sajvalore vedendo che 
i decreti del cielo erano eseguili, la giustizia divina pie- 
namente soddisfalla, tutti gli oracoli de’ profeti verificati, 
la grand’opera della redenzione compiuta, lutti i debiti 
degli uomini debitori alla giustizia divina pagati, e il suo 
amor estremo per gli uomini stessi soddisfatto, dice con 
voce moribonda: Il tutto è consumalo; e nello stesso 
tempo chinando il capo, per consumare il suo sacrifizio, 
pose l’anima sua come in deposito nelle mani di suo 
padre, dicendogli: Mio padre, Io metto l’anima mia nelle 
vostre mani; e nello stesso momento spirò. Allora seguì 
un universal terremoto. Il velo del tempio, che lo divi- 
deva in due parti, si squarciò per lo mezzo. Lo stracciar 
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mento mostra assai chiaramente l’intero compimento 
di quanto significavano le figure della legge antica, cioè, 
che il cielo ci era aperto dalla morte di Gesù Cristo; che 
1’ antica alleanza col popolo ebreo era rotta da quel 
deicidio; che l’intelligenza de' maggiori misteri della Re- 
ligione era per esser concessa al popolo cristiano dai lu- 
mi della fede. Sant'Kfrem dice, che fu veduta nello stesso 
tempo una colomba uscire dal fondo del Santuario, co- 
me per significare, che lo Spirilo Santo abbandonava un 
tempio, nel quale IdJio non doveva essere più adorato 
in ispirilo e in verità. Molli sepolcri si aprirono a cagio- 
ne del terremoto che seguì nel momento in cui morì il 
Salvatore , ma i corpi non risuscitarono se non dopo la 
risurrezione di Gesù Cristo, che doveva esser il primo 
de’ morti: Primogenilus ex mnrluis , e credesi che salis- 
sero al cielo in corpo, e in anima con esso lui. A vista 
di tanti miracoli, i cuori più ostinati si lasciarono muo- 
vere, e s’intenerirono. Gli ebrei si ritirarono battendosi 
il petto, e detestando il loro errore, e il Centurione, cioè 
l’uflìziale ch’era restato con que* soldati, per impedire 
che il corpo di Gesù fosse tolto, secondo l’ordine che n« 
aveva avuto, sorpreso dal maraviglioso spettacolo, escla- 
mò : Vere filius Dei erul iste. Quest’ uomo era con verità 
il tiglio di Dio. 

Ah Signore, quanto caro vi costo I A qual prezzo 
avete voi riscattata l’anima mia! O mio divin Salvatore, 
poss’ io vedervi sopra la croce, e non mescolare per lo 
meno le mie lagrime col vostro sangue? Poss’io ricor- 
darmi che i miei peccali sopra di essa vi hanno confitto, 
c non avere che un dolor mediocre de’ miei trascorsi ? I 
cuori più duri si sono alla fine ammollili alia vostra 
morte: non resterà dunque insensibile altri che il mio? 
No, mio Gesù, sento già l’ effetto di vostra grazia, ed è 
ormai tempo che il mio cuore si arrenda ad un sì te- 
nero oggetto. Sovvengavi di aver promesso, che quando 
sareste innalzalo sopra la croce, avreste a voi tratto il 
tutto: eccomi, o Signore, pronto a seguirvi, date in me 
al vostro oracolo il compimento, questo cuore più nou 
vi farà resistenza. Voi siete morto per me, è ben giusto 
eh’ io per lo meno non più viva se non per voi. 
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Tutto è misterioso nella storia della passione; poclie 
ne sono le circostanze che non racchiudano qualche 
mistero, e meno ancora che non sieno un ammaestra- 
mento. Procureremo espor qui il senso morale , ovvero 
allegorico di certi luoghi di questa sacra storia, giusta la 
spiegazione de’ santi padri , e degl’ interpelri più intelli- 
genti. Abbiamo losciate io questo luogo le brevi inter- 
pretazioni per non interrompere il filo di questa storia. 

Benché l’anima di Gesù Cristo godesse di continuo la 
beatitudine, e vedesse inluitivameule Dio, la visione bea- 
tifica non impedì ch’egli sentisse con verità la mestizia 
eccessiva, il timore, e il tedio mortale, de’ quali parlano 
i vangelisti. Tulli questi effetti gli erano liberi, ed egli 
stesso li faceva nascere; ma ne volle sentire lutto l’ ef- 
fetto riserbandone tutta la moderazione per coloro che 
dovevano poi soffrire per amor suo. 

Quando il Salvatore dice a suo padre, che s’è possi- 
bile, vada il calice da se lontano, non ignorava che la 
sua morte era risoluta negli eterni decreti di Dio, ed egli 
vi si era di tutta sua volontà sottoscritto: ed egli non se 
ne pente, la volontà umana non è qui opposta alla vo- 
lontà divina. Il Salvatore lascia solo vedere la ripugnan- 
za, che ogni uomo ba naturalmente de’ patimenti, che 
Gesù Cristo sentì più vivamente d’ogn’altro uomo: il 
suo sudore, come gocce di sangue che corrono sopra la 
terra, n’è una gran prova. Tutto ciò è stato per preve- 
nire il dubbio, che si poteva avere, se la natura divina 
avesse tolto ogni sentimento di dolore alla natura uma- 
na; il Salvatore fa ben vedere con tutto ciò che segue 
nell’orto degli ulivi, che ha sentito tutto il rigore, tutta 
l’amarezza de’ patimenti, più vivamente di quello che 
ogni altro uomo l’abbia mai potuto sentire. La naturai 
ripugnanza della parte inferiore, fa nascere il desiderio 
naturale di non patire; ma la sommessione perfetta 
della parte superiore agli ordini di Dio, dice S. Leone, 
supera il desiderio della parte inferiore: Prima pelitio 
infirmitatis est , secunda virtulis: illud optavit ex nostra, 
hoc elegit ex propria ; superiori voluntati volunlas cessit 
inferior. 

S. Pietro vedendo ch’era fatto prigione il suo divino 
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maestro, ed era legato, abbandonandosi al suo naturale 
bilioso, e all’ardor del suo zelo, impugnò la spada per 
difenderlo, e volle percuotere un de’ domestici del som- 
mo sacerdote chiamato Malco : questi volendo sottrarsi 
al colpo, n’ebbe tagliala un’orecchia; ma restò guarito 
nel punto stesso dal Salvatore, che riprese severamente 
S. Pietro di uno zelo assai mal inteso. Gesù Cristo non 
avea insegnato a’suoi apostoli il servirsi dell’ armi, men- 
tre lor aveva anche vietato il portare i bastoni. L’ acci- 
dente seguì per aver mal interpretate le parole del Sal- 
vatore, e per non esser entralo nel suo sentimento. 

Gesù Cristo dopo aver fatto venire in memoria a’suoi 
apostoli, che mentre è stato con essi, nulla era loro 
mancato, erano stati per lutto ben accolti, e poco hanno 
avuto a soffrire; gli aveva avvisali che il tempo era 
giunto, nel quale lutto lor mancherebbe, e sarebbero da 
tutto il mondo perseguitati. Per loro far comprendere lo 
stato di persecuzione nel quale son in procinto di tro- 
varsi, si serve secondo il suo consueto d’una maniera di 
parlare allegorica, e figurala: lor rappresenta ciò che 
segue in tempo di carestia e di guerra. Allora si fa 
provvisione di viveri, e di danaro, e non si cammina 
senz’armi, Quando vi ho mandati, disse loro, senza bor- 
sa, senza saccoccia, e senza scarpe ; vi è mancata forse 
alcuna cosai Nulla, dissero: Ma ecco il tempo, nel qual 
è per succedere a voi ciò che succde in tempo di care- 
stia, e di guerra, nel quale si riempie la borsa di dana- 
ro, per far delle provvisioni da bocca; e perciò se non 
si hanno de’sacchi, se ne cercano per riempirli di grani: 
in tempo pure di guerra , si vende persino il proprio 
mantello, per comprare una spada , affine di avere con 
che difendersi. Quanto a voi, siete per trovarvi ben pre- 
sto in tempi calamitosi avreste bisogno delle medesime 
precauzioni, degli stessi ajuli, se il vostro rifugio non fosse 
che negli umani soccorsi; ma io sarò tutto il vostro ap- 
poggio, e il vostro unico rifugio, e così non avrete biso- 
gno di fare gli stessi preparativi contro i tempi di perse- 
cuzione. Gesù Cristo non fa qui dunque un comanda- 
mento a’suoi discepoli di provvedersi d'armi e di dana- 
ro: solo gli avvisa delle miserie, e dei pericoli, a’ quali 
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nel progresso del tempo saranno esposti. Gli Apostoli 
non essendo entrati nel sentimento del Salvatore, pre- 
sero troppo secondo la lettera ciò che lor aveva detto: 
questo lor fece dire, che avevano ritrovate due spade. Il 
figliuolo di Dio conoscendo che non avrebbero compreso 
ciò che lor aveva voluto dire, se non dopo la sua risur- 
rezione: non giudicò bene di dar loro una spiegazione 
maggiore, della quale non eran per anche capaci. Inter- 
ruppe dunque il discorso, dicendo loro: Così basta. Com- 
prenderete in qualche tempo, che l’armi sole delle quali 
dovrete servirvi nelle persecuzioni, sono la mansuetudi- 
ne, la confidenza in me, e la pazienza. 

Dopo tutte le depressioni , alle quali il Salvatore si è 
volontariamente abbandonalo, non dee recare stupore, 
ch’eg'i abbia voluto ricevere, per dir così, della consola- 
zione da un angiolo. Volendo insegnare a tutti i fedeli 
col suo esempio a vincere le nostre ripugnanze, e ad at- 
tendere da Dio il soccorso nelle nostre afflizioni. Egli 
non le ignora , ed è attento a soccorrerci : facendo i no- 
stri angioli custodi invisibilmente verso di noi lo stesso 
uffizio, che fece visibilmente quell’angiolo, che venne a 
recar consolazione al Salvatore nel tempo di sua mesti- 
zia mortale. 

Il Salvatore, volendo farci comprendere in quale a- 
marezza, e in qual eccesso di dolore spirasse, esclamò 
un momento prima dello spirare: Mio Dio, mio Dio, 
perchè mi avete abbandonato? Questo lameolo non è 
nè l’ effetto della diffidenza, nè un rimprovero fatto dal 
Salvatore a suo padre, nè una doglianza della ingiustizia 
• del suo castigo. Sarebbe una bestemmia il dire, che il 
Salvatore si è lamentato con suo padre di averlo sì cru- 
delmente trattalo, egli ch’era la stessa innocenza. Gesù 
Cristo nuli’ ha sofferto, che volontariamente non lo ab- 
bia sofferto. Si è caricalo liberamente de’ nostri peccati, 
ne ha voluto liberamente soffrire la pena: Qui proposito 
sibi gaudio suslinuit crucem. Di sua propria elezione ha 
preferita la morte più dolorosa, e più ignominiosa ad 
una vita dolce, e a una deliziosa prosperità. Queste pa- 
role sono una testimonianza de’ dolori eccessivi, ne'quali 
spirava in soddisfi! zio ne dei nostri peccati. li Salvatore 
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voleva dichiarare egli slesso l’eccesso de’ tormenti eh© 
egli soffriva, e il rigore de* quali non era mitigalo da al- 
cun miracolo, che ne rintuzzasse l’asprezza: per farci 
meglio comprendere il rigore de’giudizii di Dio, e quan- 
to gli costava l’opera della nostra redenzione. Si può 
anche dire che questa è piuttosto una orazione che un 
lamento fatto da Gesù Cristo a suo Padre: Deus meus , 
Deus meus. Mio padre, mio Dio; fate conoscere a tutti 
gli uomini perchè mi avete esposto, e abbandonato a sì 
orribili tormenti, e ad una morte non m< n tutta dolore, 
che piena d'ignominia: Ut quid dereliquisli me? Fate 
conoscere a tutti questi uomini la cagione per la quale 
mi trattate con tanto rigore, e non è altro che i lor pec- 
cati, de' quali mi sono volontariamente caricato; e se la 
sol’ apparenza di peccato, il solo titolo di cauzione vi 
obbliga ad esigere da me, che sono vostro diletto fi- 
gliuolo, in cui trovate tutte le vostre compiacenze, una 
soddisfazione sì rigorosa, èhe sarà di essi ? Si in viridi 
Ugno haec faciunt, in arido quid fiel? Se così trattasi il 
legno verde, pieno di sugo, e senza macchia, che non si 
farà al legno secco? Questa espressione ut quid, sembra 
autorizzare quest’ ultima interpretazione, eh’ è una delle 
più letterali, e si accosta di mollo al senso, che dà San 
Cipriano a queste parole. 

Alcuni santi padri hanno creduto che il figliuolo di 
Dio prima di spirare, volesse autorizzare, e compiere la 
profezia di Davidde, servendosi egli stesso delle prime 
parole del Salmo 21 ch’è tutto di Gesù Cristo moribondo, 
nel quale il profeta fa dire al Salvatore sopra la croce: 
Deus, Deus meus respice im me, quare me dereliquisli? 
long e a salute mea verba delictorum meorum. Mio Dio, 
mio Dio, considerate lo stalo in cui sono: perchè mi 
avete abbandonato alla rabbia de’ miei nemici? Sono i 
peccati, de’quali ho voluto addossarmi, che vi obbligano 
a trattarmi con tanto rigore. 

La Chiesa in questo giorno ad imitazione di Gesù 
Cristo, prega solennemente per ogni sorta di stati , e di 
condizioni; pei suoi maggiori nemici; e le orazioni sono 
dette solenni, ovvero sacerdotali ; tutte son precedute da 
una genuflessione ( eccettuato quando pregasi per gli 
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ebrei), per renderle con quell’ atto di profonda umiltà 
più efficaci. La prima di queste orazioni è per la Chiesa 
in generale; la seconda per lo papa, che n’è il capo vi- 
sibile; la terza è pei vescovi, sacerdoti, diaconi, suddia- 
coni, e per lutti gli altri ordini di chierici inferiori, pei 
confessori della fede, per le vergini, per le vedove, e per 
tutto il popolo di Dio; la quarta, per lo Imperadore, re, 
o Sovrano del paese, in cui si fa l’uffizio; la quinta poi 
catecumeni, per coloro i quali vengono disposti per ri- 
cevere il battesimo; la sesta, è per domandare a Dio 
che purghi il mondo da tulli gli errori, preservi il suo 
popolo dalle malattie, dalla fame c da tutti gli altri fla- 
gelli, restituisca la libertà agli schiavi, e a’ prigioni, assi- 
sta a’viandanti, renda la sanità agl’infermi, e faccia giu- 
gnere felicemente al porto della salute, tutti coloro che 
sono in mare: nulla meglio dimostra le viscere di tene- 
rezza e di carità della Chiesa nostra buona madre; la 
settima, è per gli eretici, e scismatici, affinchè Iddio si 
degni distruggere le tenebre della lor mente, e del lor 
cuore, e lor aprire gli occhi per ritornare nel seno della 
Chiesa; l’ottava, è pei perfidi ebrei, domandando a Dio 
di togliere il denso velame, che li rende e ciechi, e osti- 
nati, e di far loro alla fine riconoscere per lor divino 
Salvatore Gesù Cristo, che sempre di riconoscere han 
ricusato. Questa orazione è l’unica, alla quale non si 
piega il ginocchio, a cagione dell’empietà di quel popolo, 
che lo piegava per derisione avanti a Gesù Cristo, ol- 
traggiandolo con quelle burlesche genuflessioni, da re di 
teatro; la nona, e l’ ultima, è pei pagani, pregando il 
Signore di distruggere per tutto l’universo il rimanente 
dei paganesimo, eh’ è ancora la causa della dannazione 
di tanti popoli infelici, tenuti ancora dal demonio frai 
suoi legami. 

Dopo la lettura delle due profezie, e della storia della 
passione del Salvatore, nel che consiste la prima parte 
dell’uffizio; dopo le orazioni solenni, ebe ne son la se- 
conda, segue l’adorazione della croce, eh’ è la terza 
parte dell’ uffizio di questo giorno. Il Sacerdote tenendo 
in mano la croce coperta , ne discopre una parte stando 
nell’angolo dell’altare, un'altra parte un poco più avan- 
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tf, ed in fine essendo giunto nel mezzo dell’altare la 
scopre affatto, dicendo ogni volta: Ecce lignum crucis, in 
quo salus mundi pependit, e si risponde: Venite, adore- 
mus. Ecco il legno della croce, sopra il quale è stato 
confitto quegli ch’è la salute del mondo: Venite, adoria- 
molo. Questa santa cerimonia di scoprire la croce in tre 
luoghi diversi, dice l’abate Roberto, significa che il mi- 
stero della croce, il quale è stato uno scandalo rispetto 
agli ebrei, una follia rispetto ai gentili, ma è la forza, e 
la sapienza di Dio rispetto ai cristiani, ci è stato rivelato 
dopo di essere stato per tanti secoli nascosto; e che l' a- 
dorabil mistero non è stato dapprincipio predicato che 
in un angolo della Giudea, poi pubblicamente in tutto il 
paese, e finalmente per tutta la terra. Nell’ adorazione 
solenne della croce si fanno tre genuflessioni , come per 
riparare con quei tre atti di religione, ai tre disprezzi 
insigni, e per dir così, alle tre solenni derisioni, ai tre 
affronti che furono fatti a Gesù Cristo in casa di Caifas- 
so, dove fu trattato come falso profeta, e insigne sedut- 
tore; nel pretorio, e nella corte di Erode, dove fu consi- 
derato come un re immaginario, e trattato da insensato; 
in fine sopra il Calvario, dove fu riputato come il più 
scellerato di tutti gl’impostori, che era stalo tanto teme- ( 
rario per attribuirsi l’augusta qualità di Messia, di fi- 
gliuolo di Dio e di Salvatore: Vah, qui deslruis templum 
Dei I Si Filius Dei es , descende de cruce. Alios salvos fe- 
di, teipsum non polest salvum facere. 

11 termine di adorazione della Croce, è comune ai 
Greci, e ai Latini, sino dai primi secoli della Chiesa; e 
solo dopo la nascita delle nuove eresie, i nemici della 
Chiesa hanno affrettato di restarne scandalezzati. Nulla 
è più comune tra i fedeli del sapere, e dell’essere ben 
persuasi, che il culto supremo non è dovuto se non al 
solo Dio, e che non si adora mai se non Gesù Cristo, 
quando si piegano le ginocchia avanti alla croce, sopra 
la quale Gesù Cristo è stato inchiodato. Il corpo adora- 
bile unito ipostalicamente alla divinità, il sangue pre- 
zioso di cui la croce è stata tinta, sono il principal og- 
getto del nostro cullo. Sarebbe idolatria il riferire l’ado- 
razione al legno in se stesso, e separato da Gesù Cristo, 
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perchè il legno non è Dio; e Iddio solo dev'essere l’og- 
getto del nostro culto supremo. Allorché la Chiesa dice 
in questo giorno, mostrando la croce a tutto il popolo: 
■Venite, adoremus: Venite, adoriamo; allorché ella canta: 
Tuam Crucem adoramus , Domine : Adoriamo la vostra 
Croce, o Signore, con queste parole la Chiesa non pre- 
tende adorare col culto di Latria, se non Gesù Cristo 
confitto in croce: Ella se n’è abbastanza dichiarata sopra 
ciò in ogni occasione; e l’attribuirle sopra questo punto 
un'altra dottrina, è ignoranza, o malignità, e sempre 
atroce calunnia. Queste parole: Ecce lignum Crucis, in 
quo salus mundi pependit: Venite, adoremus, non hanno 
altro significato che questo: prostriamoci avanti alla 
croce, per adorar Gesù Cristo, che vi è stato confitto per 
nostra salute. Per verità, il termine Adorate, nel nostro 
linguaggio , sembra consacrato per significare comune- 
mente l’onore e il culto supremo, i quali non sono do- 
vuti che a Dio; ma in latino, come in ebreo e in greco, 
ha un più ampio significalo. Significa in generale, pro- 
strarsi, e mostrare il proprio rispetto; lo che conviene 
ad altri non meno che a Dio, perchè tutto giorno si vie- 
ne a prostrarsi per riverenza avanti agli uomini, senz’a- 
dorarli. La Sacra Scrittura ce ne somministra molli 
esempii. Non si dee dunque dal termine Adorate, che 
può aver molti sensi, giudicar della fede della Chiesa, 
quando si trova nelle pubbliche preci; ma bensì dal sen- 
so che dalla Chiesa vi è dato, e dalla dichiarazione so- 
lenne ch’ella fa della propria credenza. Ora la Chiesa ha 
sempre protestato, che ella non adora se non Dio solo. 

Non si dubita in conto alcuno, che l’adorazione della 
croce nel venerdì santo, non sia di apostolica tradizione. 
I padri della prima antichità, e i coacilii più antichi ne 
favellano, come d'una cerimonia di pietà stabilita in 
tutta la Chiesa: Lignum venerabili Crucis, dice il diaco- 
no Rustico, omnis per tolum mundum Ecclesia absque 
ulta contradiclione adorat. L’adorare la croce del Salva- 
tore è una pratica stabilita, e ricevuta da tutta la Chiesa. 
Questo era uno dei rimproveri che Giuliano Apostata 
faceva ai cristiani. Turtulliano, Minuzio Felice, S. Cirillo 
Alessandrino, dicono che i Pagani accusavano i Cristiani di 
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essere gli adoratori della croce; e si trovano delle prove 
certe della tradizion della Chiesa su questo punto, ap- 
presso S. Giangrisostomo, S. Girolamo, S. Leone, S. Gre- 
gorio, Teodorelo, e appresso un gran numero di altri au- 
tori. Ma in quali sentimenti di religione, con qual ri- 
spetto, e in quali espressioni d’amore, e di contrizione, 
e di divozione più tenera, dobbiamo noi in questo giorno 
fare l’adorazione della croce, e baciare le Sacre Piaghe 
di nostro Signore, poiché noi siamo quelli che ad esso le 
abbiam fatte, ed egli non le conserva se non come con- 
trassegni eterni dell’eccesso dell' amor suo verso di noi! 

In molte Chiese, si sta coi piedi ignudi in lutto l'uffizio 
del Venerdì Santo, e non solo i Sacerdoti, i religiosi, e 
tutto il clero, ma anche il popolo -.Officio intersunt nudis 
pedibus, dice Lanfranco nei suoi statuti. Il Santo abate 
di Cava non uffiziava mai il Venerdì Santo se non coi 
piedi ignudi. E la stessa pratica si osserva ancora eoa 
grande edificazione dai signori canonici di Lione, ed an- 
che da Monsignor Arcivescovo, quando fa l’uffizio. Non 
vi è alcuno, che non vada coi piedi scalzi all’altare, per 
tutto l’uffizio del Venerdì Santo. 

L’ Epistola. I. 



Ilaee dicit Dominiti: In tri- 
bulatione tua mane consurgent 
ad me: Venite et rerertamur 
ad Dominom i quia ipse cepit, 
et sanabit nos : perrutiet, et ca- 
rabi t noi. Vivificabit nos post 
duos diesi in die tertia suscita- 
bit nos, et vivemvs in con spechi 
ejus. Sciemus , sequemurque, ut 
cog nascami! s Dominami quasi 
diìuculum praeparatus est e- 
ffressus ejus. et renici quasi im- 
ber nobis temporaneus, et sero- 
tinus terree. Quid fuciam tibi 
Ephraim? quid faciam tibi Ju- 
do? Misericordia cestro quasi 
nubes matutina, et quasi ros 
mane perlransiens. Propter hoc 
dolavi in Prophetis , et occidi 
tot in t 'erbis oris mei i et judi- 



Questo dice il Signore: Nella 
loro afflizione al mattino si al- 
zeranno per venire a me. Su 
via, torniamo al Signore, peroc- 
ché egli stesso ci ha rapiti e ci 
salverà; ci ha percossi, e ci gua- 
rirà. Egli ci renderà la vita do- 
po due giorni, e il terzo giorno 
ci risusciterà, e vivremo dinan- 
zi a lui. Lo conosceremo, e se- 
guiremo il Signore per cono- 
scerlo. Come l'aurora, c prepa- 
rata la venuta di lui, ed egli 
verrà a noi , come vien alla ter- 
ra la pioggia d'autunno, e quel- 
la di primavera. Che farò io a 
te, o Efraim? Che farò a te, o 
Giuda? La vostra bontà è come 
una nuvola mattutina, e come 
rugiada, che al mattino spari- 
a j* 



ESERCIZI DI PIETÀ’ 



270 

eia tua quasi lux egredientur. 
Quia misericordiam volui , et 
non sacrificium; et scienliam 
Pei, plus guani holocausta. 



sce. Per questo io messi lo 
scalpello in mano ai miei Pro- 
feti, gli uccideva colle parole 
della mia bocca: Così la tua 
condannazione come la luce 
verrà fuori. Perocché la miseri- 
cordia io amo. e non il sagriG- 
zio; e la scienza di Dio, più che 
gli olocausti. 



Credesi, che Osea sia il più antico di tutti i profeti, dei quali 
abbiamo scritte le profezie. Profetizzò sotto Geroboamo II. circa 
ottocent’anni avanti la nascita di Gesù Cristo, e continuò sino al 
tempo di Ezechia re di Giuda: e per conseguenza ha fatto quasi 
per lutto un secolo la funzion di profeta- 

L’ Orazione della Messa è la seguente. 



OBE1UUS. 

Deus, a quo et Judas realus 
sui pnenam, et confessioni s 
suae Latro praemium sumpsit: 
concede nobis tuce propitiatio- 
nis effcctum; ut sirut in pas- 
sione sua Jesus Christus Domi- 
nus nosler diversa utrisque in- 
tuiti stipendia mtntorum; ita 
nobis , oblato retustatis errore, 
resurrectionis enee gratiam lar- 
giatur. Qui lecum tivit, et re- 
gnai, eie. 



ORAZIONE. 

Eterno Iddio, da cui Giuda 
portò la pena del suo reato, ed 
il ladro ebbe il premio della 
sua confessione; concedi a noi 
rcfTctlo di tua propiziazione; 
affinchè siccome nella sua pas- 
sione il nostro Signor G. C. 
diede a ciascun di essi il diver- 
so guiderdone delle loro opere; 
così, tolto l'errore antico, accor- 
di a noi la grazia della sua ri- 
surrezione; il quale teco vive e 
regna, ec. 



L’ Epistola. II. 



* In diebus illis : Dixit Domi- 
na s ad Moysen et Aaron in 
terra JEgypti : Mensìs iste , 
vobis principium mensium : 
primus erit in mensibus anni. 
Loquimini od universum coe- 
tum filiorum Israel, et dirite 
eis : Decima die mcruis hujus 
tollat unvsquisque agnum per 
familias et domos suas. Sin 
autem minor est numerus ut 
suffirere possit ad vescendum 
agnum, assumet vicinum suum, 



In quei giorni: Disse il Si- 
gnore a Mosè e ad Aronne nel- 
la terra d’ Egitto ; questo mese 
per voi sarà principio dei mesi: 
il primo sarà tra’ mesi dell’an- 
no. Parlate a tutta l'adunanza 
dei figliuoli d’Israele, e dite 
loro: il decimo giorno di questo 
mese prenda ciascun un agnello 
per famiglia, c per casa. Che se 
minore è il numero di quelli, 
che bastare può a mangiare 
l’agnello, prenderà il suo vici- 
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qui Junctus est domui suae ju- 
xla numerum animarum, quae 
sufficere possunt ad esum agni. 
Erit autem agnus absque ma- 
cula, masculus, anniculus: ju- 
xta quem ritum tolletis et hoe- 
dum. Et servabilis eum usque 
ad quartamdecimam diem men- 
sit hujus : immnlabitque eum 
universa mullitudo filiorum I- 
srael ad vesperam. Et sument 
de sanguine ejus, ac ponent su- 
per utrumque postem, et in su- 
perliminaribus domorum , in 
quibus comedent illum : Et 
edent carnee nocte illa assas 
igni, azymos pance cum lactu- 
cis agrestibus. Non comedetis 
ex eo crudum quid, nec coctum 
aqua, sed tantum assum igni: 
caput cum pedibus ejus et in- 
testini* vorabitis. Nec remane- 
bit quidquam ex eo usque ma- 
ne. Si quid residuum fuerit, i- 
gne comburetis. Sic autem co - 
meditis illum: Ilenes vestros 
accingetis : et ralceamenta ha- 
bebitis in pedibus, tenentes ba- 
culos in manibus, et comedetis 
festinanter : est enim Phase 
( id est transitile ) Domini. 
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no, che gli sta a lato di casa 
per fare il numero di anime 
sufficienti a mangiare l’agnello. 
Or l'agnello sarà senza mac- 
chia, maschio. dell'anno: e collo 
stesso rito prendereie anche il 
capretto. E lo serberete fino al 
quartordicesimo giorno di que- 
sto mese: e lo immolerà tutta 
quanta la moltitudine dei fi- 
gliuoli d’ Israele alla sera. E 
prenderanno del sangue d'esso, 
e ne metteranno sopra l’una 
parte, e l'altra della porta, e 
sull’architrave della porta delle 
case, nelle quali lo mangeran- 
no. E mangeranno le carni 
quella notte arrostite al fuoco, 
e azzimo pane con lattughe 
salvatiche. Non ne mangerete 
niente di crudo, nè di cotto 
nell’acqua, ma solamente arro- 
stito al fuoco: la testa, e i pie- 
di, e egli intestini di esso man- 
gerete. Nulla di esso rimarrà al 
mattino, se qualche cosa n’a- 
vanza, col fuoco la brugerete. E 
in questa maniera lo mangere- 
te: 1 fianchi avrete cinti, le 
scarpe ai piedi, e i bastoni in 
mano, e mangerete in fretta: 
perchè è la Fase ( cioè il tran- 
sito ) del Signore. 



Gli ebrei cominciavano ogni mese colla nuova luna. Il mese 
di cui è qui fatta menzione, è quello che da essi è nominato 
Nisan, e comincia colla luna di Marzo. Iddio vuole che egli sia 
in avvenire per gl’ Israeliti il primo mese dell’anno, in memoria 
della loro liberazione miracolosa, che segui il giorno decimo- 
quarto della luna, e per conseguenza del mese di Marzo. 

RIFLESSIONI. 



Oltre il senso letterale ed allegorico contenuto in questa epi- 
stola, vi è anche il senso morale. Tutto è misterioso in questa 
descrizione di cerimonie per la maoducazione dell’agnello pa- 
squale. Se Iddio vuole che questa vittima , figura del divine 
agnello, sia senza macchia, non esige minor purità, e innocenza 
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da nn’ anima che mangia realmente il corpo ed il sangue di 
Gesù Cristo nella comunione. Questo sangue adorabile ha virtù 
molto maggiore dell’agnello Pasquale che non n’era se non la 
semplice figura; ma bisogna che i contrassegni di questo sangue 
prezioso non sieno cancellali dal peccato, il quale rendendo l’ani- 
ma annerita, fa sparire ciò che allontanava quanto le può es- 
sere di nocumento. Il pane senza lievito, e le lattughe amare 
colle quali erasi obbligato mangiare l' agnello pasquale, mostrano 
a sufficienza, che smza la mortificazione non è possibile il con- 
servarsi nell’innocenza, colla quale dee l’uomo accostarsi ai Sacri 
Altari, e alla Santa Messa. Un’anima sensuale non è per lungo 
tempo senza peccato. La pasqua dei cristiani è infinitamente 
più santa di quella degl’israeliti; dee perciò celebrarsi con assai 
più sante disposizioni. Iddio lor vietava il mangiar l’agnello 
crudo, e bollito nell’acqua; la crudezza, e la carne bollita mo- 
strano assai il carattere delle passioni, e quello di un cuor molle, 
d’ un’ anima vile, la quale non si comunica se non con disgusto. 
Tutto deve essere arrostito al fuoco. L’amor solo è quello che 
può dare ad un’anima questo gusto, questo fervore, che sono 
disposizioni sì necessarie per accostarsi con frutto all’adorabile 
Eucarestia. Si dee anche bruciare lutto ciò che ne avanza; cioè 
il fuoco divino di cui l’anima dev’essere accesa in uscire dalia 
comunione, dee consumare il tutto. Dovevasi mangiare l’agnello 
pasquale con prestezza, e in fretta; il che può mostrarci con 
qual fervore, con qual sollecitudine, con qual fame, si dee co- 
municare. L’ indifferenza, il poco ardore di comunicarsi, mostra 
sempre un disgusto spirituale; segno certo di essere infermo. 
Ogni comunione dee aumentare la nostra fame. Dovevasi in fine 
mangiar l’agnello colla disposizione di un viandante eh’ è in 
procinto di partire, ed in fatti, uscirono nel punto stesso dal- 
l’Egitto, ed ecco quello che fa vedere abbastanza in qual di- 
sposizione debba l’uomo comunicarsi, cioè, in tutto pronto, in 
tutto risoluto di uscire dall’Egitto, di cambiar maniera di vi- 
vere, di riformare la propria vita e i proprj costumi, di lasciare i 
proprj abiti peccaminosi. Se questo non è il frutto di nostra 
comunione pasquale, se dopo la nostra comunione si resta ancora 
nell’ Egitto, che si dee pensare di una tal comunione? 
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I t Vanselo. 

La Passione di Nostro Signor Gesù Cristo 
secondo S.* Giovanni Cap. 18. 



In ilio tempore: Egressus 
est Jesus cum ditcipulis suis 
trans torrentem Cedron, ubi 
erat hortus, in quem introivit 
ipse, et discipuli ejus. Sciebat 
autem et Judas, qui tradebat 
eum , locum : quia frequenter 
Jesus cowenerat illue cum di- 
scipulis suis. Judas ergo cum 
accepisset co hortem, et a Ponti- 
ficibus et Pharismis ministros, 
venit illue cum lanternis, et fa- 
cibus, et armis. Jesus itaque 
sciens omnia quee ventura erant 
super eum, pmcessit , et dixit 
eis: Quem guaritisi Respor.de- 
runt ei: Jesum Nazarenum. 
Dicit eis Jesus : Ego sum. Sta- 
bat autem et Judas, qui trade- 
bat eum cum ipsir. Ut ergo di- 
xit eis : Ego sum : abierunt re- 
trorsum, et cecidrrunt in ter- 
ram. Iterum ergo intcrrogavit 
eos: Quem guaritisi llli autem 
dixerunt : Jesum Nazarenum. 
Respondit Jesus : Dixi vobis, 
quia ego sum: si ergo me qua 
ritis , sinite hos abire. Ut im- 
pleretur sermo, quem dixit: 
Quia quos dedisli mihi, non 
perdìdi ex eis quemquam. Si- 
mon ergo Petrus habens già- 
diurn eduxit eum, et percussit 
Pontificie scrvum : et abscidit 
auriculam ejus dexteram. Erat 
autem nomen servo Malchus. 
Dixit ergo Jesus Petro: Mille 
gladium tuum in vagir am. Ca- 
licem, quem dedit mihi Pater, 
non bibam Marni Cohors ergo, 
et tribunus, et ministri Judeo- 
rum comprehenderunt Jesum 



In quel tempo usci Gesù coi 
suoi discepoli di là dal torrente 
Cedron, dov’era un orto, in cui 
entrò egli, e i suoi discepoli. Or 
era cognito questo luogo anche 
a Giuda, il quale lo tradiva; 
poiché frequentemente Gesù si 
era quivi portato coi suoi di- 
scepoli. Giuda pertanto avuta 
una coorte, e dei ministri dai 
principi dei Sacerdoti, e dai fa- 
risei, andò colà con lanterne, c 
fiaccole, ed armi. Ma Gesù, che 
sapeva tutto quello, che doveva 
accadere sopra di lui, si fece 
avanti, e disse loro: di chi cer- 
cate voi? Gli risposero: Di Gesù 
Nazzareno. Disse loro Gesù: io 
sono. Ed era con essi anche 
Giuda, il quale lo tradiva. Ap- 
pena però ebbe detto loro : io 
sono, dettero indietro, e slra- 
mazzaron per terra. Di nuovo 
adunque domandò loro: di chi 
cercate? E quegli dissero: di 
Gesù Nazzareno. Rispose Gesù: 
vi ho detto, che io sono: se 
adunque di me cercate, lasciate, 
che questi se ne vadano. Affin- 
ché si adempisse la parola detta 
da lui: di quelli, che avete da- 
ti a ine, non ne ho perduto 
nessuno. Ma Simon Pietro, che 
aveva la spada, la sfoderò, e feri 
un servidore del Sommo Pon- 
tefice, e gli tagliò l'orecchia de- 
stra. Chiamavasi questo servi- 
tore Malco. Gesù però disse a 
Pietro: rimetti la tua spada nel 
fodero. Il calice datomi dal Pa- 
dre noi berò io? La Coorte per- 
tanto, e il Tribuno, e i ministri 
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et ligaverunt eum : et adduxe- 
runt eum ad Annam primum : 
erat enim som Caipha, qui 
erat Pontifex anni illius. Erat 
autem Caipha s, qui consilium 
dederat Judais: Quia expedit, 
unum hominem mori prò po- 
pulo. Sequebalur autem Jesum 
Simon Petrus, et alius discipu - 
lus. Discipulus autem ille erat 
nolus Pontifici, et inlroivil 
cum Jesu in atrium Pontificie. 
Petrus autem stabat ad ostium 
foris. Exivit ergo discipulus 
alius, qui erat notus Pontifici : 
et dixit ostiaria, et introduxit 
Petrum. Dicit ergo Petro ancil- 
la ostiaria : Nunquid et tu ex 
discipulis es hominis islius ? 
Dicit ille : Non sum. Stabant 
autem servi et ministri ad pru- 
nas, quia frigus erat, et cale - 
faciebant se: erat autem cum 
eis et Petrus stane, et calefa- 
ciens se. Pontifex ergo interro- 
garli Jesum de discipulis suis, 
et de doctrina eju*. Respondit 
ei Jesus : Ego pai am loculus 
sum mundo : ego semper docui 
in sinagoga, et in tempio, quo 
omnes Jvdai convenirmi : et in 
occulto loculus sum nihil. Quid 
me interrogasi interroga eos, 
qui audierunt quid locutus sum 
ipfis : ecce hi sciunt, qua dixe- 
rim ego. Ilcec autem cum di- 
xisset, vnus assistere ministro- 
rum dedit alapam Jesu, dicent : 
Sic respondes Ponti fini Re- 
spondit ei Jesus : Si male locu- 
tus sum, testimonium perhibe 
de malo : si autem bene, quid 
me cadisi Et misti eum Annas 
ligatum ad Caipham Pontifi- 



ci PIETÀ’ 

dei Giudei afferrarono Gesù, e 
Io legarono, e lo menarono di 
là da Anna primieramente, per- 
chè era suocero di Caifa, il qua- 
le era Pontefice in quell'anno. 
Caifa poi era quello che per 
consiglio avea dato ai Giudei, 
che era spediente, che un sol 
uomo morisse pel popolo. Tene- 
va n dietro a Gesù Simooe Pie- 
tro, e un altro Discepolo. E 
quest’altro Discepolo era cono- 
sciuto dal Pontefice, ed entrò 
con Gesù nel cortile del Ponte- 
fice. Pietro poi restò di fuori 
alla porta. Ma uscì quell’aUro 
Discepolo, che era conosciuto 
dal Pontefice, e parlò alla por- 
linaja, e fece entrar Pietro. Dis- 
se però a Pietro la serva porti- 
naia : sei forse anche tu dei Di- 
scepoli di questo uomo? Ei ri- 
spose: noi sono. Stavano i servi, 
e i ministri al fuoco, perchè fa- 
ceva freddo, c si scaldavano : e 
Pietro se ne slava con essi, e si 
scaldava. Or il Pontefice inter- 
rogò Gesù circa i suoi Discepo- 
li, e circa la sua dottrina. Gli 
rispose Gesù : io ho parlato alla 
gente in pubblico: io ho sem- 
pre insegnato nella Sinagoga, c 
nel Tempio, dove tulli i Giudei 
si radunano: e in segreto non 
ho fatto parola. Perchè interro- 
gale me? Domandate a coloro, 
che hanno udito quel, che io 
abbia lor detto: questi sanno 
quali cose abbia dette io. Appe- 
na ebbe egli detto questo, che 
uno dei ministri quivi presenti 
diede uno schiaffo a Gesù, di- 
cendo: così rispondi al Ponte- 
fice? Risposegli Gesù: Se male 
ho parlato, dammi accusa di 
questo male: se bene, perche 
mi percuoti? Lo avea adunque 
mandato Anna legalo al sommo 
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cem. Erat autem Simon Petrus 
stani, et calefaciens se. Dixe- 
runt ergo ei : Nunquid et tu ex 
discipulis ejus e»? Negavit ille, 
et dixit : Non sum. Dicit ei 
unus ex servii Pontificie cogna- 
tus ejus, cujus abscidit Petrus 
auriculam : Nonne ego te l'idi 
in horto cum ilio? lterum e<go 
negavit Petrus: et statim gallus 
cantami. Adducunt ergo Jesum 
a Caipha in Prantorium. Erat 
autem mane, et ipsi non intro- 
ierunt in pmlorium, ut non 
coni aminar entur, sed ut man- 
ducarenl Pascha. Exirit ergo 
Pilatus ad eos foras, et dixit : 
Quam accusationem affertis 
adversus hominem hunc? Re- 
sponderunt, et dixerunt ei : Si 
non essct hic malefactor , non 
tibi tradidissemus eum. Dixit 
ergo eis Pilatus : Accipite eum 
vos, et secundum legem vestram 
judicate eum. Dixerunt ergo ei 
Judwi : Nobis non licet interfi- 
cere quemquam. Ut sermo Jesu 
impleretur, quem dixit, signi- 
ficans qua morte esset mori tu- 
rni. Inlroivil ergo iterum in 
preelorium Pilatus, et vocavit 
Jesum, et dixit ei : Tu es Rex 
Judmorumì Respondit Jesus: A 
temetipso hoc dicis, an alii di- 
xerunt tibi de me? Respondit 
Pilatus: Numquid ego Judaeus 
sum ? Gens tua, et Pontifica 
tradiderunt te mihi: quid feci- 
stiì Respondit Jesus : Regnum 
meum non est de hoc mundo. 
Si ex hoc mundo esset regnum 
meum, ministri mei utique de- 
certarent ut non traderet Ju- 
dreis: nunc autem regnum 
meum non est hinc. Dixit ita- 



Pontefice Caifa.Ed oravi Simon 
Pietro, che si stava scaldando. 
Dissero dunque a lui: se forse 
anche tu dei suoi Discepoli? 
Negò egli dicendo: noi sono. 
Dissegli uno dei servi del Pon- 
tefice, parente di quello, cui 
avea Pietro tagliato l’ orecchia : 
non li ho io veduto nell’ orto 
con lui? Ma di nuovo Pietro 
negò: c subito il gallo cantò. 
Condussero adunqueGesù dalla 
casa di Caifa al Pretorio. Ed 
era di mattino: ed essi non en- 
trarono nel Pretorio per non 
contaminarsi, aflGn di mangiare 
la Pasqua. Uscì adunque fuora 
Pilato da essi, e disse: che ac- 
cusa presentale voi contro que- 
st’uomo? Gli risposero, e disse- 
ro: se non fosse costui un mal- 
fattore, non lo avremmo rimes- 
so nelle vostre mani. Disse 
adunque loro Piialo: prendete- 
lo voi, e secondo la vostra leg- 
ge giudicatelo. Ma i Giudei gli 
dissero: a noi non è lecito di 
dar morte ad alcuno. Affinchè 
si adempisse la parola detta da 
Gesù, per significare di qual 
morte doveva morire. Entrò 
adunque di nuovo Pilato nel 
Pretorio, e chiamò Gesò, c gli 
disse: sei tu il Re dei Giudei? 
Gli risposo Gesù: da voi stesso 
dite questo, ovvero altri ve 
l’ han detto di me? Rispose Pi- 
lato: son io forse Giudeo? La 
tua Nazione, e i Pontefici ti 
hanno messo nelle mie mani; 
che hai tu fatto? Rispose Gesù: 
il Regno mio non è di questo 
mondo : se di questo mondo 
fosse il mio Regno, i miei mi- 
nistri farebbero ogni sforzo, 
perchè non venissi dato in po- 
ter dei Giudei : ora poi il regno 
mio non è di quà. Dissegli però 
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que et Pilatut : Ergo Rex es 
tu ? Respondit Jesus : Tu dicis 
quia Rex sum ego. Ego in hoc 
notti* sum, et ad hoc veni in 
mundum, ut testimonium per- 
hibeam ventati : omnis qui est 
ex ventate, audit vocem meam. 
Dicit et Pila tu s : Quid est fe- 
ritasi Et cum hoc dixisset, ite- 
rum exivit ad Judceos, et dicit 
eis : Ego nullam inverno in eo 
causam. Est autem consuetudo 
vobis, ut unum dimittam vobis 
in Pascha : vullis ergo dimit- 
tam vobis Regem Judcenrumì 
Clamaverunt ergo rursum om- 
nes, diccntes: Non hunc, sei 
Barabbatn. Erat autem Barab- 
ba s latro. Tunc ergo apprhen- 
dit Pilatus Jesum, et flagella- 
vii. Et milite s pledentes coro- 
nata de spini s imposuerunt ca- 
piti ejus , et veste purpurea 
circumdederunt eum. Et venie- 
bant ad eum , et dicepant : Ave, 
Rex Judaeorum. Et dabant et 
alapas. Exivit ergo iterum Pi- 
lo tu s fora* , et dicit eis: Ecce 
adduco vobis eum foras, ut có- 
gnoscatis quia nullam inverno 
in eo causam. ( Exivit ergo Je- 
sus portans coronam spineam, 
et purpureum restimentum). Et 
dicit eis : Ecce homo. Cum ergo 
vidissent eum Ponlifices, et mi- 
nistri clamabant, dicentes: Cru- 
ci fìge, cruci fige eum. Dicit eis 
Pilatus: Accipite eum co», et 
cruci fi-gite: ego enim non interno 
in eo causam. Responderunt er- 
go Judwi: Nos legem habemus, 
et secundum legem debet mori, 
quia filium Dei se fedi. Cum 
ergo audisstt Pilatus hunc ser- 
monem, magie timuit. Et in- 
gressa* est praitorium iterum, 



Pilato: dunque Re sei tu? Ri- 
spose Gesù: voi dite, che Re son 
io. Io a questo (ine son nato, e 
a questo fine son venuto nel 
mondo, di render testimonianza 
alla verità : chiunque sta per la 
verità, ascolta la mia voce. Dis- 
selli Pilalo : che cosa è la veri- 
tà? E detto questo, di nuovo 
usci a trovar i Giudei, e disse 
loro: io non trovo in lui alcun 
delitto. Ora voi avete per uso, 
che io vi rilasci libero un uo- 
mo nella Pasqua: volete adun- 
que, che vi metta in libertà il 
Re dei Giudei? Ma gridarono 
replicatamente tutti, dicendo: 
non costui, ma Barabba. Or 
Barabba era un assassino. Allo- 
ra adunque Pilato prese Gesù, e 
lo flagellò. E i soldati, intrec- 
ciata una corona di spine, glie- 
la posero sulla sua lesta , e con 
una veste di porpora lo copriro- 
no. E si accostavano a lui , e 
dicevano: Dio ti salvi, Re dei 
Giudei: e davaugli degli schiaf- 
fi. Usci adunque di nuovo Pi- 
lato fuori, e disse loro: ecco, 
che io ve lo meno fuori, affin- 
chè intendiate, che non trovo 
in lui reato alcuno. E uscì fuo- 
ra Gesù portando la corona di 
spine, e la veste di porpora. E 
disse loro Pilato : Ecco l’ uomo. 
Ma visto che l’ ebbero i Ponte- 
fici, e i ministri, alzarono le 
voci, dicendo: crocifiggetelo; 
crocifiggetelo: Disse loro Pilato: 
prendetelo voi, c cruci figgetelo, 
imperocché io non trovo in lui 
reato. Gli risposero i Giudei : 
noi la legge abbiamo, e secondo 
la legge deve morire, perchè Fi- 
gliuolo di Dio si è fatto. Quan- 
do udì Pilato queste parole, 
maggiormente si intimidì. Ed 
entrò nel pretorio nuovamente, 
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et dixit ad Jesum •: Un de es tu ? 
Jesus autem responsum non de- 
dit ei. tìicit ergo ei Hiatus: 
Mihi non Inqueris ? neseis quia 
potestatem haben crucifigere te, 
et potestatem habeo dimittere 
tei Hespnnd't Jesus : Non ha- 
beres potestatem adversus me 
ullam, nisi tibi datum esset de- 
super. Propterea qui me tradi- 
dil Ubi. majus pecratum hnbet. 
Et exinde quarebat Pilatus 
dimittere eum, JudaH autem 
clamabant, direntes : Si hunc 
dimittis, non es amicus C cesa- 
rie. Omnis enim qui si: regem 
facit, contradicit Cwsnri. Pda- 
tus autem cum audisset eos 
sermones, adduxit foras Jesum, 
et sedit prò tribunali, in loco 
qui dicitur Lithostrntns , He- 
braice autem Gabbatila. Erat 
autem Parasceve Pasrhae, bora 
quasi sexta : et dicit Judaeis: 
Ecce Rex vestir. Illi autem 
clamabant : Tolte, tolte, crucifi- 
ge eum. Dicit eis Pilatus: Re- 
gem vestrum cruci figaml Rc- 
sponderunt Ponti ficee : Non 
habemus regem, nisi Ccesnrem. 
Tunc ergo tradidil eis illum 
ut crucifigerelur. Susceperunt 
autem Jesum, et adduxerunt. 
Et bajulans sibi crucem, exivit 
in eum, qui dicitur Calvariae 
locum. Hebraice autem Golgo- 
tha-. ubi cruci fixerunt eum, et 
cum eo alios duos, bine, et bine, 
medium autem Jesum. Scripsil 
autem et titulum Pilatus, et 
posuit super crucem. Erat au- 
tem scriptum: Jesus Nazare- 
nus , Rex Judaeorum : Hunc 
ergo titulum multi Judaeorum 
legerunt, quia prope civitatem 
erat locus, ubi cnuifixut est 
Jesus. Et erat scriptum He- 
braice, Graece, et Latine. Dice- 
Croiset, delle Dom. T. 111. 



e disse a Gesù : donde sei tu ? 
Ma Gasò non gli diede risposte, 
fissegli perciò Pilato: con me 
non parli? Non sai, che sta 
nelle mie mani il crocifiggerti, 
e sta nelle mie mani il libe- 
rarti? Ripose Gesù: non arre- 
sti potere alcuno sopra di me, 
se non ti tosse dato di sopra. 
' Per questo colui, che mi ri ha 
dato nelle mani, é reo di più 
gran peccato. Da indi in poi 
cercava Pilato di liberarlo: ma 
i Giudei alzavan le strida, di- 
cendo: se costui liberate, non 
siete amico di Cesare, dapoi- 
chè chiunque si fa Re, fa con- 
tro a Cesare. Pi lato adunque, 
sentito questo discorso, menò 
fuori Gesù : e si pose a sedere 
sul tribunale nel luogo dello 
Cithosiroios, e in Ebreo Gab- 
bata. (Ed era la Parasceve della 
Pasqua, e circa l'ora sesta.) E 
disse ai Giudei: ecco il vostro 
Re. Ma essi gridavano: togliete, 
crocifiggetelo. Disse loro Pilalo: 
il vostro Re crocifiggerò io? 
Gli risposero i Pontefici: non 
abbiamo Re fuori di Cesare. 
Allora adunque lo diede nelle 
loro mani, perchè fosse croci- 
fìsso. Presero pertanto Gesù, e 
lo menaron via. Ed egli por- 
tando la sua croce, si incam- 
minò verso il luogo detto del 
Calvario, in Ebraico Golgotha, 
Dove crocifissero Tu i, e con lui 
due altri, un di qua, e uno di 
là, e nel mezzo Gesù. E scrisse 
di più Pilato un cartello, e io 
pose sopra la croce; ed eravi 
scritto: Gesù Nazareno Re dei 
Giudei. Or questo cartello mol- 
ti Giudei lo lessero, perchè vi- 
cino alla Città era il luogo, 
dove fu crocifisso Gesù. Ed era 
scritto in Ebraico, in Greco, 

a 4 
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bant ergo Pilato Pontifices Ju- 
daearum : Noli scribere, Rex 
Judaeorum : sed quia ipse di- 
xit : Rex sum Judaeorum. Re- 
spondit Pilatus : Quod scripsi, 
scripsi. 31 Hit et ergo cum cruci- 
fixissent eum , acceperunt vesti- 
menla ejut(et fecerunt qua- 
tuor partes : unicuique militi 
parlem ) et tunicam. Erat au- 
tem tunica inconsutilis, desuper 
contexla per totum. Dixerunt 
ergo ad invieem: Non scinda- 
m ut eam, sed snrtiamur de il- 
la cujus sit. Ut Scriptura im- 
pleretur, direns : Partiti sunt 
vestimento mea sibi : et in ve- 
ti em meam miserunt sortem. Et 
milites quidcm hac fecerunt. 
Stabant aulem juxta crticem 
Jesu mater ejus, et somr ma- 
tris ejus Maria Cleophm, et 
Maria Magdalene. Cum vidis- 
set ergo Jesus matrcm, et di- 
scipulum slantem , quem dili- 
gebat, dicit mairi suce: Mutier, 
ecce filius luus. Deinde dicit 
discipulo: Ecce mater tua. Et 
ex illa hora accepit eam di- 
scipulus in sua. Postea scicns 
Jesus quia omnia consummata 
sunt, ut consummaretur Scri- 
ptum, dixit : Sitio. Pus ergo 
erat positum aceto plenum, ltli 
autem spongiam plenam aceto, 
hyssopo circumponentes , oblu- 
lerunl ori ejus. Cum ergo ac- 
cepisset Jesus acetum , dixit : 
Consummalum est. Et inclinalo 
rapite lradid.it spiritum. (Hic 
genuflectitur, cl pausalur ali- 
qùantulum.) Judcei ergo ( quo - 
niam Para scere erat) ut non 
remanerent in cruce corpnra 
sabbato[erat enim magnus dies 

. . « 
j t. 
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ed in Latino. Dicèvan però a 
Pilato i Pontefici dei Giudei: 
non vogliate scrivere Re dei 
Giudei; ma che costui ha detto: 
sono Re dei Giudei. Rispose 
Pilato : quel che ho scritto, ho 
scritto. 1 soldati poi, crocifisso 
che ebber Gesù, presero le sue 
vesti, e ne fecer quattro parti, 
una per ciascun soldato, e la 
tonaca. Or la tonaca era senza 
cuciture, dalla parte superiore 
in giù tessuta tutta. Dissero 
perciò tra loro: non la divi- 
diamo, ma tiriamo a sorte, a 
chi abbia a toccare. Affiochè la 
Scrittura si adempisse, che di- 
ce: si diviser tra loro le mie 
vestimenta, e la mia veste ti- 
rarono a sorte. I soldati adun- 
que fecero tali cose. Ma sta- 
vano vicino alla croce di Gesù 
la sua Madre e la sorella di 
sua Madre, Maria di Cleofa, e 
Maria Maddalena. Gesù adun- 
que veduto avendo la Madre, 
e il Discepolo da lui amato, 
che era dappresso, disse alla 
Madre sua: donna, ecco il vo- 
stro figliuolo. Dipoi disse al 
Discepolo: ecco la tua Madre. 
£ da quel punto la prese il 
Discepolo con seco. Dopo di ciò 
conoscendo Gesù, che tutto era 
adempito, affinchè si adempis- 
se la Scrittura, disse: ho sete. 
Un vaso era stato quivi posto 
di aceto pieno: onde quegli una 
spugna inzuppata nell’aceto e 
con dell’issopo involtata la pre- 
sentarono alla sua bocca. Adun- 
que preso che ebbe Gesù l’a- 
ceto, disse: è compito. E chi- 
nato il capo, rendè lo spirilo. 
Ma i Giudei , giacché era la 
Parasceve, affinchè non restas- 
sero sulla croce i corpi nel 
sabato (conciossiachè era gran- 
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ille sabbati ) rogaverunt Pila- 
tura , ut frangerentur eorum 
crura, et tollercntur. Venerimi 
ergo milite s: et primi quidem 
fregerunt crura, et alterius qui 
cruci fixus est rum eo. Ad Je- 
sum autem cu m vemssent, ut 
viderunt eum jam mortuum, 
non fregerunt ejus crura: sed 
unui mililum lancea latus ejus 
aperuit, et continuo e.rivit san- 
guis et a qua. Et qui vidit, te- 
stimonium perhibuit: et rerum 
est teslimonium ejus. Et ille 
scit quia vera dicit : ut et vos 
credati!. Farla sunt enim liceo, 
ut Scriplura impleretur : Os 
non comminuetis ex eo. Et ite- 
rum alia Scriplura dicit : Vi- 
debunt in quem transfixerunt. 

Post hac autem rogavit Pi- 
latum Joseph ab Arimathaea 
{eo quod esset discipultis Jesu, 
occultile autem prnpter metum 
Judaeorum) ut tolleret corpus 
Jesu. Et permisit Pilalus. Ve- 
ni t ergo, et tubi corpus Jesu. 
Venit autem et Nicodemus, qui 
venerat ad Jesum nocte pri- 
tnum ferens mixluram myrrhce 
et aloes , quasi libras centum. 
Acceperunt ergo corpus Jesu, 
et ligaverunt illud linteis cum 
aromatibus, sicut mos est Ju- 
drris sepelire. Ernt autem in 
loco, ubi crucifixus est, hortus: 
et in horto momumenlum no- 
rum, in quo non dum quisquam 
positus erat. Ibi ergo propter 
Parascerem ludeeorum , quia 
juxta erat monumentum, po- 
suerunl lesum. 
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de quel giorno di sabato) pre- 
garon Pilato, che fossero ad 
essi rotte le gambe, e fossero 
tolti via. Andarou pertanto i 
soldati; e al primo rupper le 
gambe, e all'altro, che era stato 
crocifisso con lui. Ma quando 
furono a Gesù, quando videro 
che era già morto, non gli rup- 
pero le gambe. Ma uno dei 
soldati con una lancia il di 
lui fianco aprì, e subito ne uscì 
sangue, ed acqua. E chi vide, 

10 ha attestato: cd è vera la 
sua testimonianza. Ed egli sa 
che il vero dice affinchè voi 
crediate. Imperocché sono av- 
venute tali cose, affinchè la 
Scrittura si adempisse: dello 
sue ossa non romperete nissu- 
na. E parimenti un’altra Scrit- 
tura dice; volgerà» gli sguardi 
a colui, che hanno trafitto. 

Dopo di ciò pregò Pilato 
Giuseppe da Arimalea ( Disce- 
polo di Gesù, ma occulto per 
timor dei Giudei) per pren- 
dersi il corpo di Gesù. Venne 
anche Nicodemo, (quegli che 
andò da Gesù di notte la pri- 
ma volta) portando una mi- 
stura di mirra, e di aloe, qua- 
si libbre cento. Preser dunque 

11 corpo di Gesù, c lo avvol- 
sero in lenzuoli di lino, ponen- 
dovi gli aromi, come si costu- 
ma dagli ebrei nelle sepolture. 
Era nel luogo, dove egli fu 
crocifisso, un orto; e nell'or- 
to un monumento nuovo, nel 
quale non era mai stato posto 
nissuno. Quivi adunque, a mo- 
tivo della Parasceve dei Giu- 
dei , perchè vicino era il mo- 
numento, deposero Gesù. 
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MEDITAZIONE 

Della Passione di Nostro Signor Gesù Cristo 
sopra il Calvario. 

Punto i. Considerate die spettacolo sia il presente: 
Gesù Cristo che si piega sotto il fardello di una croce 
pesante che ei porta: Gesù Cristo spirante sopra la sua 
croce. Ecco la prova del suo amore, l’oggetto di nostra 
fede, il prezzo di nostra redenzione: ma non è forse 
questo nello stesso tempo il rimprovero di mia infedeltà, 
il soggetto di mia riprovazione, e la misura della mia 
ingratitudine? 

Che prodigioso concorso di dolori, di amarezze, d’i- 
gnominie, e di tormenti sopra il Calvario, per Gesù Cristo 
moribondo! Non viene spoglialo prima ch’egli si stenda 
sopra la croce, che per rinnovare in quel momento tutti 
i tormenti di sua passione, rinnovando tulle le sue pia- 
ghe. Il sacro corpo aveva di già perduto lutto il suo san- 
gue, ma aveva ancora lutti i suoi nervi, strumenti del 
sentimento e del dolore: per lacerare tutti quei nervi in 
un sol momento, gli sono forali i piedi e le mani con 
grossi Chiodi; eu è inchiodato sopra quel letto di dolori. 
Concepite tutta l'ampiezza e l’acutezza di quei dolori? Com- 
prendete, s’è possibile, tutta la crudeltà di quel supplizio. 

Sembra che il divin Salvatore voglia soffrire ad ogni 
momento tutti i dolori insieme: una croce innalzata con 
iscossc frequenti; un corpo che pesa, per dir così, sopra 
le proprie piaghe, e non è sospeso che dai chiodi. Questa 
sola idea fa tremare. In questo stalo Gesù passò l'ullime 
tre ore della sua vita. 

Gli obbrobrii ond’è caricalo, e le ingiurie che gli son 
fatte, uguagliano l’eccesso dei dolori che soffre; non 
muore perciò se non dopo di esserne stato satollo. Ma 
perchè, mio adorabile Salvatore, una morte sì dolorosa, 
e sì deprimente? Vostro padre non domanda questi ec- 
cessi; la mia redenzione può aversi a minor prezzo. 
Tanto era necessario per confondere il mio orgoglio, per 
condannare la mia sensualità, per far amare la croce, 
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per ammollire la durezza del più barbaro cuore; e tulio 
ciò ha egli indebolita la mia ambizione e la mia vanità? 
Amo io di vantaggio la croce, ne son io mollo com- 
mosso? ne ho io sparse lacrime in abbondanza? 

Che la passione, e la morie ignominiosa ed amara di 
un Uomo Dio ai popoli barbari rechi stupore; ch’ella 
sembri ai pagani incred bile; ch’eglino non possan com- 
prendere che un Dio possa amare gli uomini sin a tanto 
eccesso, non si dee restar preso dalla maraviglia, ma che 
un cristiano miri con occhio indiiTerenle Gesù Cristo so- 
pra il Calvario; che l'immagine di Gesù Cristo sopra la 
croce si trovi in ogni luogo, fuorché nel cuore della 
maggior parte dei cristiani; che ogni anno si as : sla senza 
alcun movimento di tenerezza alla celebrità del gran 
mistero, i pagani sarebbero forse meno presi dallo stu- 
pore a vista di nostra insensibilità e di nostra ingratitu- 
dine, clic alla vista del prezzo di nostra redenzione! Mio 
Dio, che impressione far non dovrebbe questa riflessione 
ben penetrala ! 

Punto h. Considerate cheti Salvatore ha fatto una 
cattedra della sua croce; e pare che basti aver occhi per 
imparare le lezioui che da esso vi sono fatte. Le sue pia- 
ghe ci fanno le lezioni: ivi egli confonde la nostra pazza 
vanità, il nostro orgoglio; ivi condanna con tutta forza 
la nostra dilicatezza , e la nostra sensualità ; ivi ci rin- 
faccia d'una maniera viva e pressante la nostra durezza 
e il nostro amor proprio. Il Crocifisso dev’essere il sim- 
bolo della vita cristiana, e lo specchio più fedele di tutti 
i cristiani; nel vedervici quali siamo, vediamo quali es- 
sere dovremmo. Mio Dio, quanto il vostro silenzio sopra 
la croce è eloquente ! Cum exdtatus fuero a terra, di- 
ceva il Salvatore, omnia Iraham ad meipsum,(3oao. 12) 
forz’è che sia mollo attaccalo alla ; terra, per impedire 
l’ effetto di quest’oracolo io noi. Quest’oracolo si è veri- 
ficato in tanti popoli barbari , in tanti principi infedeli, 
in tanti peccatori ostinati dopo la loro conversione: e 
qual’ impressione fa oggidì nella maggior parte dei cri- 
stiani questo divino oggetto? La vista del Crocifisso ri- 
sveglia forse la fede ? mortifica forse le nostre passioni ? 
vi è forse un rimedio efficace? 

* 4 ‘ 



Digitized by Google 




382 ESERCIZI DI PIETÀ* 

Gesucrislo crocifisso è uno scandalo rispello agli ebrei 
[Cor. 1.) una follia rispetto ai gentili; ma lutti i cristiani 

10 consideran forse come la forza di Dio, e come la sua 
sapienza ? poss'io dire come San Paolo; Quanto a ine. 
Iddio mi guardi dal gloriarmi d’aliro che della croce di 
Gesù cristo, per cui il mondo è crocifisso rispetto a me, 
ed io lo sono rispeito al mondo? Un crocifisso sarebbe 
egli miralo con gioja , e con venerazione nelTadunanze 
mondane, nelle accademie di giunco e d’ozio, dalle per- 
sone che si recano a specie d’onore Tesser poco cristiane? 
questo pure sarà l'ultimo oggelto che vedranno, l'unico 
in cui cercheranno della consolazione contro gli orrori 
della morte, nel momento che si dovrà andare a com- 
parire avanti al giudice supremo. Quella donna mon- 
dana , quell’uomo vano e poco religioso, quel libertino, 
si stimeranno felici di spirare tenendo e baciando ancora 

11 crocifisso. Dolce consolazione a colui rispetto al quale 
Gesù Cristo crocifisso non è stalo nè uno scandalo, nè 
una follia. 

Ci sarà egli presentato questo Gesù moriente per amor 
nostro nel fine di nostra vita: ciò è di consolazione; ma 
ci sarà presentalo moriente sopra la croce, cioè, dicen- 
doci con tante bocche, quant’egli ha piaghe, ciò ch’egli 
ha fallo, ciò ch’egli ha sofferto per amor nostro, e ciò 
che dobbiamo fare per amor suo. Ah mio dolce Gesù! 
ditemi in questo giorno con efficacia ciò che le vostre 
piaghe mi rinfacreranno allora senza frutto. La mia co- 
scienza mi fa di già questi rimproveri, e tutt»4l mio ri- 
fugio è nelle vostre piaghe. Respice in faciem Chrisli lui. 
Ecco quello che io ho a presentarvi, o Padre eterno; vedete 
se i vostri fulmini che io merito, possono passare attra- 
verso di questo mediatore; vedete se la vostra collera 
può perseverare presentandovi questa vittima: All’om- 
bra di questa croce, sopra questa croce io voglio vivere, 
e spero che mi farate la grazia di morire amando, ab- 
bracciando, baciando con tutta confidenza codesta croce. 



s ^ ! t 
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ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Quid sunt plagm istae in medio manuum luarumf Zach. 13. 

Comprendo, o Signore, ciò che significano, queste piaghe in 
mezzo di vostre mani. 

Absit mthi gloriati, nisi in cruce Domini nostri Jesu Chri- 
sli. Gal. 6. 

Iddio mi guardi dal gloriarmi in avvenire d’altra cosa che 
delta croce di Gesù Cristo. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Inspice et fac serundum excmplar quoti tibi in monte mon- 
slralum est. (Exod. 25.) Non perdete giammai di vista questo 
divino oggetto; c fate secondo il modello che vi è staio fatto 
vedere sopra il monte. Quando Iddio esigesse da noi il sacri- 
tizio di nostra vita domandcrcbb'egli troppo, dopo quello che 
ha fatto per noi? La nostra salute gli costa cara; il sangue di 
Gesù Cristo n'è il prezzo: ci costerà forse troppo, se per esser 
salvo, bisogna privarsi di qualche leggiera soddisfazione, s’è 
necessario lo spargere qualche lacrima? Inspice et fac-. Quando 
sentirete in avvenire qualche difficoltà nell' ubbidire alla voce 
del Signore, considerate Gesù Cristo sopra la croce, c vedete se 
osereste negnrg'i il poco che vi domanda. Questa pratica è ec- 
cellente per vincere le nostre ripugnanze, e per confondere la 
nostra viltà. Non vi contentate dei piccioli sacrifizii indispen- 
sabili secondo la legge; determinate ogni anno nel vederdì santo 
o per lo meno in questo giorno un picciolo sacriGzio che vo- 
lete far a Dio nel corso dell’anno, per cagione di esempio, di 
privarvi di un tal divertimento, di un tal giuoco, di un tal frutto, 
di un tal abbigliamento, di non più parlare ad alcuno del torto 
che vi è stalo fallo, dei disgusti che avete ricevuti, del motivo 
che avete avuto di lagnarvi di quella persona. Per questa pa- 
rola Sacrifizio, si possono anche intendere certe pratiche di 
pietà un poco gravose, come l’andare a piedi ogni sabato a 
visitare qualche cappella un poco lontana, nella quale la santa 
Vergine è più particolarmente onorata; il digiunare un giorno 
in ogni settimana; il visitare i poveri infermi negli spedali; 
il fare una limosina ; il visitare i poveri carcerati ogni setti- 
mana, ec. E ricordatevi che in punto di vostra morte nulla 
tanto vi consolerà, quanto il sacrifizio che avrete fatto regolar- 
mente nel corso di quell’ ultimo anno. 

2. È divozione molto lodevole il portar sempre addosso l'im- 
magine del crocifisso, non con una indegna vanità, che ardi- 
sca fare della croce di Gesù Cristo un gioiello, ed un orna- 
mento di lusso; ma per motivo di religione, e per trovare in 
quel religioso o consolante oggetto un rimedio a tutte 1« na- 
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sire passioni, e singolarmente al nostro amor proprio, e al no- 
stro orgoglio; un memoriale ch'ecciti il nostro fervore, un mo- 
dello che regoli le nostre azioni. Molli Santi lo portavano so- 
pra il loro cuore; pochi furono quelli, che non lo avessero 
sovente avanti agli occhi, particolarmente facendo le loro orazioni. 



IL SABATO 

SANTO 

Il Sabato santo, ebe si denomina anche il sabato 
maggiore, è sempre stato cons : derato nella chiesa come 
uno dei giorni più solenni, anche prima dell’ essersi an- 
ticipati gli uffizii della noite della Domenica di Pasqua, 
nel giorno che li precede. L’ uffizio propriamente del sa- 
bato santo è la continuazione, per dir così, dell' esequie 
del Salvatore , e soprattutto di sua sepoltura. La Chiesa 
è per anche nel suo bruno. Il suo profonda silenzio, e la 
cessazione del sacrifizio divino che non offresi in questo 
giorno, come nel venerdì santo, dimostrano la sua affli- 
zione. Ella è unicamente occupata nel piangere la morte 
dello sposo divino, nell’ onorare in questo giorno il mi- 
sterioso riposo che Gesù Cristo tenne in questo dì nel 
suo sepolcro; e nello stesso tempo di sua discesa all’in- 
ferno, cioè, come dice San Paolo, nei più bassi luoghi 
della terra; In inferiores pa ri es terree. L’anima santissima 
di Gesù Cristo dalla quale la divinità Inon fu mai sepa- 
rata , come non lo fu dal suo corpo adorabile , che fu 
posto dentro il sepolcro, subito dopo la morte l’anima 
santissima, dico, scese effettivamente nei luoghi più sot- 
terranei, vi trionfò dei demonii che aveva vinti affatto 
colla sua morte, ed ai quali fece sentire le conseguenze 
funeste della loro sconfitta: Vi consolò l’ anime del pur- 
gatorio, facendo loro sperare di essere ben presto liba— - 
rate dalle lor dolorose prigioni; trasse in fine da quelle 
tenebre l’ anime dei santi Patriarchi e degli altri giusti, 
cioè di tutti coloro ai quali Iddio aveva fatto anticipata- 
mente misericordia , e cor cassa la remissione dei loro 
peccati , a cagione dei meriti di Gesù Cristo futuro ; ma 
che non potevano godere pienamente deU'effetio di qne-; 
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sta misericordia , finché Gesù Cristo avesse soddisfatto a 
Dio suo Padre per le colpe di tutti gli uomini, coll’etTù- 
sion del suo sangue. Di questi Santi predestinali l’anima 
del Salvatore si fece subito come una corte, e seco poi 
li condusse in trionfo nel cielo, il di cui ingresso era 
chiuso agli uomini, finché Gesù Cristo lo avesse aperto 
colla sua morte. Questa parte di luoghi sotterranei, nei 
quali dimoravan coloro oberano morti in grazia di Dio, 
avanti la morte di Gesù Cristo, è denominata dalla 
Scrittura il seno d' Ab amo, e da noi il limbo: Durando 
osserva, che la ragione, per la quale la Chiesa ha consa- 
crali lutti j sabati dell’anno, al cullo singolare, e alla 
divozione speciale della Vergine Santa, è eh’ essendo 
morto Gesù Cristo, e dubitando lutti i suoi discepoli di 
sua risurrezione, la fede si trovò tutta nella Santa Ver- 
gine sola; ella sola per tutto il sabato conservò con tutta 
diligenza il prezioso deposito della fede , ella sola fu fe- 
dele. 

Tutto l’uffìzio del Sabato santo, secondo lo spirito della 
Chiesa non tende che ad onorare questo doppio mistero; 
la discesa dell’anima di Gesù Cristo nell’ inferno, e il ri- 
poso del suo corpo adorabile nel sepolcro. Quest’ uffìzio 
non aveva fine che dopo l’ora di nona che s’estendeva 
fino al tramontare del sole, ed allora aveva principio col 
nuovo giorno l’uffìzio solenne della gran vigilia di pa- 
squa. Questa era la prima di tutte le vigilie dell’anno 
nella dignità, e parimente la prima pei^f antichità per 
rapporto agli stabilimenti delia Chiesa. Klla è sempre 
stata stimata la più celebre e la più indispensabile di 
tutto; era anche la più lunga, unendo immediatamente 
l’uffìzio della gran solennità di pasqua, al suo. Come il 
giorno civile appresso gli ebrei cominciava sempre al 
tramontar del sole, così al tramontar del sole la sera del 
Sabato santo comincinciava la famosa vigilia. Allora 
andavasi in Chiesa, pochi fedeli erano quelli che non vi 
passassero tutta la notte in esercizii di pietà. L’uffìzio 
ch'era molto lungo, la lettura delle lezioni prese dal 
testamento vecchio , le istruzioni , le cerimonie , le ora- 
zioni occa pacano sino allo spuntar del giorno, in cui co- 
minciava l’uffìzio di Pasqua, ch’era seguito dalla messa 
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alla quale i fedeli, che tutti eraa digiuni alcuni dopo 
l'austero e piccol pasto del venerdì santo, molti anche 
sino dal giovedì, prendevano la santa comunione. Dopo 
di che ognuno riliravasi nella propria casa per pren- 
dervi un poco di riposo, e per ritornar poi alla chiesa. 
Quast’uso religioso sussiste ancora appresso i greci. Ma 
dopo che la Chiesa latina sempre diretta dallo Spirito 
Santo, ha giudicalo esser bene per più ragioni, il vietare 
le adunanze notturne: l'uffizio del sabato santo è stato 
anticipalo come quello delle due altre ferie maggiori, 
nella sera del giorno antecedente; e lutto l'uffizio del 
sabato santo, che sino alla messa è consacrato alla me- 
moria della sepoltura del Salvatore, si termina la mat- 
tina all’ uffizio di nona. Allora comincia l’uffizio della 
gran vigilia di pasqua; ma la Chiesa cambiando il tem- 
po di celebrarlo, non ne ha cambiale le ceremonie, nè 
le orazioni. 

L’uffizio comincia dalla benedizione solenne del nuovo 
fuoco, essendo spento l’antico. Tutto è misterioso in 
queste sante ceremonie. L’antico fuoco spento, sembra 
rappresentare la legge antica estinta, ed annullata nella 
morte del Salvatore; e il fuoco nuovo, l’ardente carità 
che dee essere come l’anima della nuova legge. Gesù 
Cristo luce del mondo essendo morto, la divina luce, 
per dir così, per lo spazio di questi tre giorni fu come 
estinta. Nei momento dunque che il Salvatore ripigliò 
una nuova vita, si vide comparire questo nuovo fuoco, 
di cui quello che si produce in questo giorno dalla selce, 
n’è come il simbolo, e la figura. Le orazioni delle quali 
la Chiesa si serve per benedire solennemente il nuovo 
fuoco, ne sviluppano elleno sole lutto il mistero, non 
meno che il senso mistico, e morale. 

0 Dio, dice ella, che col mezzo del vostro figliuolo 
ch’è la pietra angolare di vostra Chiesa, avete sparso nei 
cuori dei vostri fedeli il fuoco luminoso di vostra carità, 
santificate il nuovo fuoco che abbiamo prodotto dalla 
pietra per nostro uso: Producimi c silice, noslris profu- 
lurum usibus, novum faine ignem sanclifìca. E fateci la 
grazia che iri questa solennità di Pasqua, siamo di tal 
maniera accesi di desiderj in lutto celesti, che con cuori 
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puri, possiamo giugnere alla solennità delle feste del- 
l’eterna gloria. Per lo stesso Gesù Cristo nostro Signore. 

Signore Dio, padre onnipotente, lume eterno, creator 
d’ogni luce, benedite questa, come l’avete benedetta, e 
santificata illuminando il mondo tutto; affichè ne fac- 
ciate nascere un fuoco divino, che ci accenda, e c’ illu- 
mini; e come avete illuminato Mosè in uscire dall’Egitto 
con una luce miracolosa: degnatevi ancora illuminare i 
nostri cuori, e i nostri sensi, aflincbè possiamo giugnere 
un giorno alla vita, e alla luce eterna. Per Gesù Cristo 
nostro Signore. 

Signore, padre santo, Dio onnipotenle ed eterno, noi 
benediciamo questo fuoco in vostro nome, in nome del- 
l’unico vostro figliuolo Gesù Cristo nostro Dio, e nostro 
Signore, e in nome dello Spirito Santo, degnatevi di coo- 
perare con noi, e assisteteci col vostro ajuto contro i dardi 
infuocati del nemico, e spargete sopra di noi la luce di 
vostra grazia celeste: voi che essendo Dio collo stesso 
Gesù Cristo unico vostro figliuolo, e collo Spirito Santo, 
in tutti i secoli de’ secoli vivete, e regnate. 

La benedizione de’ cinque grani d’incenso destinati ad 
applicarsi al cereo pasquale, non è meno significativa 
del senso, e dello spirito di tutto il mistero. Vi suppli- 
chiamo, Dio onnipotente, continua il sacerdote, che que- 
st’incenso riceva un’eflasione abbondante di vostra be- 
nedizione. Accendete voi stesso il fuoco che ci dee illu- 
minare in questa notte; voi che rinnovale il mondo con 
operazioni invisibili di vostra possanza; affinchè non so- 
lo il sacrifizio che vi è offerto in questa notte, riceva le 
segrete impressioni di vostra luce; ma anche in qualun- 
que luogo sarà portata qualche cosa di quanto qui san- 
tifichiamo, tutti gli arlifizii, e tutta la malizia del demo- 
nio ne abbian l’esilio; la virtù di vostra divina maestà 
si faccia sentire con un’assistenza particolare, per Gesù 
Cristo nostro Signore. 

Tutte queste orazioni fanno vedere a sufficienza qual 
sia lo spirilo della Chiesa in tutte queste cerimonie tutte 
misteriose, e con quali sentimenti di religione assistere 
vi si debba. Si dice per cosa certa, che per assai lungo 
tempo, 6Ì vidde ogni anno in Gerusalemme nella chiesa 
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del santo sepolcro, un miracolo il sabato santo in occa- 
sione del nuovo fuoco. Essendosi spenti tulli i lumi, nel 
momento che si crede che Gesù Cristo risuscitasse, una 
lampada era miracolosamente accesa , a vista di una 
moltitudine inoumerabile di testimoni, che la divozione, 
e la maraviglia traevano da tutte le parli. Odolrico ve- 
scovo di Orleans nel ritorno da un pellegrinaggio che 
egli aveva fallo in Gerusalemme l’anno 1033 attesta 
aver portata seco la lampada che il fuoco del cielo ave- 
va accesa I’ anno, che egli vi era presente, ed averla 
comprata dal patriarca Giordano, per farne un donativo 
alla sua Chiesa. 

In onore della santissima Trinità, di cui Gesù Cri- 
sto è il lume, subito dopo la benedizione del nuovo fuo- 
co, si accende una candela divisa in tre rami, e s’invita 
ad alta voce il popolo a ringraziar Dio della cognizione, 
che Gesù Cristo ci ha data di quell’ adorabil mistero: 
Lumen Chrisli; la nostra fede è propriamente il lume 
di Gesù Cristo; Dtp gratias, si risponde; quali rendi- 
menti di grazie non gli dobbiamo fare per un benefìzio 
sì insigne? Il cantico di allegrezza che comunemente si 
chiama YExullet, perchè comincia da questo termine, 
è come grido di allegrezza di tutta la Chiesa, alla grata 
nuova della risurrezione del Salvatore. Canta vasi per- 
ciò nel momento in cui cominciava a spuntare il gior- 
no; e come gli ang : oli annunziarono agli uomini il fe- 
lice nascimento del Salvatore con un Cantico celeste : 
Gloria in excelsis Deo, gloria a Dio nel più alto de’cieli; 
oggi la Chiesa annunzia la sua trionfante risurrezione, 
invitando tutta la corte celeste a celebrare con esso lei 
il glorioso trionfo: Exulletjam angelica turba ccelorum. 
La Turba celeste degli angioli esulti ora per l’allegrezza; 
celebri con una santa gioja i nostri divini misteri. La 
sacra tromba che ci annunzia la nostra salute, risuoni 
per tutto l’universo, e pubblichi l'insigne vittoria di mo- 
narca sì grande: Et prò tanti regis vicloria tuba insonet 
salutaris. Esulti parimente la terra, vedendo risplendere 
sopra di essa una luce tanto brillante; e i raggi risplen- 
denti di gloria, che questo eterno re per ogni luogo dif- 
fonde, le facciano sentire la felicità che ella ha di essere 
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In fine liberata dalle dense tenebre eh’ erano sparse per 
tutto il mondo; Totius orbis se sentiat amisse caliginem. 
Esulti di gioja la Chiesa nostra madre, vedendosi ornata 
collo splendore abbagliante di una luce sì grande: Late - 
tur et Mater Ecclesia tanti luminis adornala fulgoribus. 
E questo tempio risuoni co’ gridi di allegrezza di tutto il 
popolo che vi è adunalo per la celebrazione di sì gran 
festa : Et tnagnis populorum vocibus hac aula resultet. 
Tutto questo cantico di gioja non è che un continuo en- 
tusiasmo: Quapropter adstantes vos, fratres diarissimi : 
perciò, miei carissimi fratelli, continua il diacono, voi 
che qui siete stali illuminati daU’ammirabil chiarezza dì 
questa santa luce, unite le vostre alle mie orazioni, af- 
finchè di concerto si ottenga da noi, ch’egli sparga sopra 
dime i raggi della divina sua luce, e senza aver riguardo 
alla mia indegnità, mi faccia la grazia di pubblicare 
tutte le iodi di questo cereo misterioso consacrato in suo 
onore, e al suo nome... Alziamo i nostri cuori a Dio, e 
rendiamogli eterne grazie ; è cosa molta giusta l’ unire 
il suono della voce cogli affetti del cuore per lodare il 
Dio invisibile, il padre onnipotente, e il suo unico fi- 
gliuolo, nostro Signor Gesù Cristo, che ha pagato per 
noi al padre eterno il debito di Adamo, ed ha cancellato 
collo stesso suo sangue, l’atto ch’era contro di noi, e il 
decreto che ci condannava come rei in conseguenza del 
peccato del primo uomo. Hac sunt festa paschalia, in 
quibus verus ille agnus occiditur, cujus sanguine poste* 
fidelium consecranlur. Ecco le feste di Pasqua, nelle quali 
è sacrificato il vero agnello, il di cui sangue consacra, e 
santifica le porle delle case de’ fedeli. Ecco la notte. Hat 
nox est, o mio Dio, nella quale per l’addietro avete tratti 
dall’Egitto i nostri antenati, figliuoli d'Israele, e gli avete 
fatti passare pel mar rosso a piedi asciutti. Questa è la 
notte; Hac nox est, che ha dissipate le tenebre de’ pec- 
cati collo splendore d’una luminosa colonna: Hac nox 
est. Questa è la notte, che separando oggidì per tutto il 
mondo coloro che credono in Gesù Cristo, da’ vizii del 
secolo, e dalle tenebre del peccato, li ristabilisce nella 
grazia, e li fa entrare nella società de’ Santi: Hac nox 
est . Questa è la notte, nella quale avendo Gesù Cristo 
Croiset, delle Dom . T III. a5 
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spezzati i legami della morte, è asceso vittorioso dall’in- 
ferno. Nulla perciò ci avrebbe giovato l’ esser nati, se 
non avessimo avuta la felicità di esser redenti: Nihil enim 
nobis nasci profuit, nisi redimi profuisset. Oh effusione 
ammirabile di vostra bontà sopra di noi ! oh eccesso in- 
comprensibile di vostra ineffabile carità ! 0 mira circa 
nos luce pietatis dignatio! o inceslimabilis dilectio chari- 
iatis! per redimere lo schiavo avete dato alla morte il 
vostro figliuolo: Ut servum redimeres, filium tradidistil 
Oh peccalo di Adamo in verità detestabile a cagione di 
sua malizia; ma eh’ è stato certamente l’occasione della 
maggiore di tutte le felicità, poich’è stato cancellalo dalla 
morte del Salvatore! 0 necessarium Adce yeccalum, quod 
Christi morte deletum est. 0 colpa per verità infelice a ca- 
gione de’suoi effetti funesti; ma in un senso felice, poiché 
ci ha procurato un sì gran Redentore; 0 felix culpa, quee 
talem ac tantum meruit habere Redemptorem : O notte 
veramente felice; 0 vera beala nox, che sola ha potuto 
sapere il tempo, e il momento nel quale Gesù Cristo è 
risuscitato : Jlcec nox est de qua scriptum est : et nox si- 
cul die s illuminabitur : et nox illuminalio mea in deliciis 
meis : Questa è la notte della qual’ è scritto: la notte sa- 
rà rispetto a me tanto chiara, quanto il giorno: e questa 
notte tutta luminosa a cagione del mio splendore non 
contribuirà poco allo splendore del mio trionfo. La san- 
tità di questa notte felice, esilia i peccati, lava le offese, 
ristabilisce nell’innocenza coloro che l’avevan perduta: 
restituisce l’allegrezza a coloro eh’ erano in afflizione: 
dissipa gli odii, e le inimicizie: riconduce la pace, e l’u- 
nione ne’cuori, e sottomette a Dio gli imperi del mondo. 
Ricevete dunque, o padre eterno, in considerazione di 
questa sacra notte, il sacrifizio di quest’incenso, che 
la vostra santa Chiesa vi offerisce in questa sera per 
le mani dei suoi ministri, nell’ obblazione solenne di 
questo cereo, la di cui materia fu somministrata dal- 
l’ api. 

Qui il diacono mette i cinque grani di incenso nel 
cereo Pasquale, in forma di croce, poi continuando 
sopra la stessa allegoria della colonna di fuoco mira- 
colosa che faceva lume agl’israeliti in tempo di not- 
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te, e nel giorno difendeva tutto quel popolo dagli ar- 
dori del sole, così và continuando. 

Ora conosciamo i vantaggi di questa colonna di cera, 
che un fuoco brillante, c sacro è per accendere in onore 
della maestà Divina. E benché questo fuoco benedetto 
si divida poi in più parli, ne’ soggetti diversi a’ quali è 
per comunicare il suo ardore e il suo lume, nulla perde 
con questa comunicazione, nudrendosi colla cera lique- 
fatta, che l’ape ha prodotta per comporre la sostanza 
di questo cereo misterioso. 

E qui si accendono le lampadi. 

0 vere beata nox, segue il diacono, qua expoliavit 
'JEgiplios, ditavit Ilebreos. O nutte veramente beata, che 
spogliando gli Egizii, ha falli ricchi gli ebrei. Il senso 
letterale cade sopra quanto seguì nella partenza degl’i- 
sraeliti da lutto l' Egitto; e il senso allegorico ci rappre- 
senta i cristiani arricchiti, per così dire, colle spoglie de- 
gli ebrei, i quali ricusando di riconoscere il .Messia, e fa- 
cendolo morire, hanno perduto per sempre, e la qualità 
di popolo eletto , e tutte le benedizioni , che abbando- 
nando la Sinagoga, sono passale nella Chiesa: Nox, tri 
qua terrenis coeleslia , humanis divina junguntur: Notte 
nella quale il cielo si unisce alla terra, e agli uomini Id- 
dio: Oramus ergo le, Domine , ut Cereus iste in honorem 
lui nominis consccratus, ad noctis hujus caliginem de- 
slruendam,indeficiens perseveri. Vi supplichiamo dunque, 
o Signore , che questo cereo consacralo all’ onore del 
vostro nome, arda per tutta questa notte, per distrug- 
gerne le tenebre; e il suo lume, alzandosi come un grato 
profumo, si mescoli con quello de’ lumi celesti: Flam - 
mas ejus Lucifcr matutinus inveniat : la stella del mat- 
tino lo trovi per anche acceso: l’astro, dico io, che non 
conosce occaso, essendo risuscitalo, e ritornando vitto- 
rioso dall’ inferno, ha fatto risplendere sopra tutto il ge- 
nere umano un lume così brillante in una perfetta se- 
renità : lite qui egrcssus ab inferis, humano generi scre- 
n us illuxit. Vi preghiamo, o Signore, che concedendo ai 
nostri giorni la tranquillità d'una pace beata, vi degnate 
nell’allegrezza di queste feste Pasquali, conservare con 
una protezione speciale tulli i vostri servi fedeli, lutto il 
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clero, e tulio questo popolo divoto, col nostro santo 
padre il papa, e il nostro prelato. Volgete anche uno 
sguardo favorevole sopra il nostro religiossimo monar- 
ca ; e conoscendo i voti, e i desiderii del suo cuore , 
fate, o Dio, per una grazia speciale di vostra bontà, 
e di vostra misericordia, che egli goda la tranquil- 
lità d’una inalterabil pace, e riporti una celeste vittoria 
con tutto il suo popolo contro i nemici della salute. Que- 
sta è la grazia, che tutti vi domandiamo, per Io stesso 
Gesù Cristo nostro Signore, vostro figliuolo, eh’ essendo 
Dio, con voi nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i se- 
coli de’ secoli, vive e regna. Così sia. 

Lo Spirito Santo si fa troppo conoscere nella santità di 
questa solenne benedizione del cereo Pasquale, e nella 
celebrità di quest’ augusta , e misteriosa cerimonia , per 
poter credere ch’ella non sia opera sua. Non si può du- 
bitare non essere di tradizione apostolica, benché non 
fosse fatta con questa maestosa pubblicità ne’ tempi di 
persecuzione, nei quali gl’imperadori pagani tenevano 
come 'prigioniera la Chiesa. Ma dacché furono passati 
que’tempi di mestizia, e la pace fu restituita alla Chiesa, 
furono vedute mettersi in pubblico le sante sue cerimo- 
nie, ed essere celebrati i suoi uffizii, coll’ordine, colla re- 
ligione, e colla maestà, che manifestano l’alta sapienza 
e la sublime santità dello Spirito divino, da cui son re- 
golate. Credesi che papa Zosimo ordinasse la solennità 
della cerimonia del cereo Pasquale, e se ne attribuisce 
la benedizione qual l’abbiamo, a Sanl’Ambrogio. Il cereo 
misterioso non rappresenta sola la colonna di nuvola, e 
la colonna di fuoco, della quale si è già parlato nela 
benedizione: ma anche il lume della fede che c’illumi- 
na, e il fuoco divino della carità che Gesù Cristo è ve- 
nuto ad accendere in terra, e di cui vuole che tutti gli 
uomini sieno accesi. Questo fuoco divino nella sua ri- 
surrezione propriamente si è acceso, e questo lume so- 
prannaturale ha cominciato a diffondersi nel mondo: e 
tanto sembrano significare queste parole della benedi- 
zione. Gaudeat , et tellus tantis irradiata fulgoribus : Ice- 
tetur, et Mater Ecclesia tanti luminis fulgoribus adomata. 
Il dotto Durando vescovo di Mende nel suo razionale 
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degli uffizii divini, dice che i cinque grani d'incenso che 
si mettono nel cereo Pasquale in forma di croce, signi- 
ficano le cinque piaghe, delle quali il Salvatore ha vo- 
luto conservare le cicatrici nel suo corpo glorioso, e fanno 
intendere a sufficienza, che la mortificazione è una spe- 
cie di sacrifizio offerto a Dio in odore di soavità, di cui 
il fuoco dell’ amor divino consuma la vittima. 

La benedizione del cereo Pasquale è segnila da dodici 
lezioni della sacra Scrittura, le quali d’ordinario son de- 
nominate profezie, e la lettura n’è interrotta da cantici, 
e da orazioni. Le relazioni spirituali, mistiche, e morali 
che se ne fanno colla solennità di questo giorno, e so- 
prattutto colla cerimonia del battesimo, di cui si può 
dire che il sabato santo sia la festa maggiore, danno una 
assai giusta idea del gran mistero di nostra rigenera- 
zione, che si chiama Pasqua, cioè il passaggio dall'Egitto, 
per dir cosi, nella terra di promissione; dallo stato di 
schiavi alla qualità di figliuoli di Dio ; dallo stato della 
calpa allo stalo della grazia. Si leggono senza titolo, per- 
chè come si leggevano principalmente ai catecumeni, 
non si leggevano loro che sotto il titolo di parola di Dio, 
senza nominar loro i sacri scrittori, de’quali ignoravano 
il merito, la qualità, e i nomi. 

Abbiam creduto opportuno il riportar qui tutti tutte 
queste dodici lezioni, onde servir possano di pabolo mag- 
giore per coloro che con questo libro alle mani, assister 
vogliono alla funzione di questo santo giorno. La prima 
delle lezioni ch’è tratta dal Genesi, parla della creazione 
del mondo, e principalmente della formazione dell’uomo 
ad immagine di Dio, la quale era stata cancellata dal 
peccalo, ed è riparata * nel battesimo della rigenerazione 
in Gesù Cristo per lo merito di sua morte, e di sua ri- 
surrezione gloriosa, che ha distrutte le tenebre eh’ erano 
sparse sopra tutta la terra. Questa lezione è una viva 
rappresentazione allegorica della redenzione, sotto il 
nome storico della creazione. 
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ESERCIZI DI PIETÀ* 
PROFEZIA I. 



Jn principio creavit Deus 
ccclum et terram. Terra autem 
crai inanis et vacua, et tene- 
brai erant super faciem abys- 
si: et spirilus Dei ferebalur 
super aquas. Dixitque Deus: 
Fiat lux. Et facta est lux. Et 
vidit Deus lucem quod esset 
bona: et divisit lucem a tene- 
brie. Appcllavilquc lucem, Diem: 
et tenebrai , Noctem. Faclum- 
gue est vespere et mane, dies 
unus. Dixit quoque Deus : Fiat 
firmamentum in medio aquu- 
rum: et dividat aquas ab a- 
quis. Et fecit Deus firmamen- 
tum : divisìtque aquas , . quce 
crani sub firmamento , ab bis 
guce erant super firmamentum. 
Et factum est ita. Vocavitque 
Deus firmamentum, Ccelum. Et 
factum est vespere et mane, 
dies sectindus. Dixit vero Deus: 
Congregentur a quce , quce sub 
calo sunt, in locum unum: et 
apparcat arida. Et factum est 
ita. Et vocavit Deus aridam, 
terram , congrega tionesque a- 
quanun appellava maria. Et 
vidit Deus quod esset bonum 
et ait: Germinet terra herbam 
virentem et facientem semen, et 
lignum pomiferum faciens fru- 
ctum juxla gcnus suum, cujus 
semen in semetipso sit super 
terram. Et factum est ila. Et 
protulil terra herbam viren- 
tem !, et facientem semen juxla 
genus suum, lignumque faciens 
fructum et habens unumquod- 
que sementem secundum spe- 
ciem suam. Et vidit Deus quod 
esset bonum. Et factum est ve- 
spere et mane, dies terlius. 
Dixit autem Deus: Fiant lu- 
minaria in firmamento coeli, 



Al principio creò Dio il cie- 
lo, e la terra. E la terra era 
informe, e vuota, e le tenebre 
erano sopra la faccia dell’a- 
bisso: e lo spirito di Dio si 
movea sopra le acque. E Dio 
disse: sia fatta la luce. E fu 
falla la luce. E vidde Dio, che 
la luce era buona: E divise 
la luce dalle tenebre. E nomi- 
nò la luce giorno, e le tene- 
bre notte. E si compiè della 
sera, e della mattina il primo 
giorno. Disse ancora Dio : Sia 
fatto il firmamento nel mezzo 
alle acque: e separi acque da 
acque; E fece Dio il firma- 
mento, e separò le acque che 
eran sotto il firmamento da 
quelle, che erano sopra il fir- 
mamento. E fu fatto cosi. E 
diede Dio il nome di cielo al 
firmamento. E si compiè della 
sera, e della mattina il giorno 
secondo. Disse ancora : Si ra- 
dunino le acque, che sono sotto 
il Cielo in un sol luogo: e 
apparisca l’arida. E fu fatto 
così. E diede Dio all’arida il 
nome di terra , e le raunanze 
delle acque le chiamò mari. E 
vide Dio. che ciò stava bene. 
E disse: Germini la terra erba 
verdeggiante, e che faccia il 
seme, e piante fruttifere, che 
diano il frullo secondo la spe- 
cie loro. E produsse la terra 
erba verdeggiante, e che fa il 
seme secondo la sua specie: e 
piante che danno frutto, e o- 
gnuna delle quali ha la pro- 
pria semenza secondo la specie 
sua. E vidde Dio, che ciò be- 
ne stava. E si compiè della 
sera, e della mattina il giorno 
terzo- E disse Dio: Sieno fatti 
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et dividant diem ac noctem, 
et sint in tigna et tempora, et 
diet et annos: ut luceant in 
firmamento cali, et illuminenl 
terram. Et factum est ita. Fe- 
citque Deus duo luminaria ma- 
gna: luminare majus, ut praes- 
set diei : et luminare minus, 
ut praesset nodi : et stcllas. 
Et posuit eas in firmamento 
cali, ut lucerent super ter- 
ram, et pracssent diei ac no- 
eti, et dividerent lucem ac te- 
nebra!. Et vidit Deut quod es- 
set bonum. Et factum est ve- 
spere et mane , dies quartus. 
Dixit etiam Deus: Producant 
aqua reptile anima viventis, 
et volatile super terram sub 
firmamento cali. Creavit Deus 
cete grandia , et omnem ani- 
tnam viventem, atque motabi- 
lem, qnam produxerant aqua 
in species sttas : et omne vola- 
tile secundum genus suum. Et 
vidit Deus quod csset bonum. 
lìenedixitque cis, dicens : Cre- 
scite, et multiplicamini , et re- 
plete aquas marie , avesque 
multiplicenlur super terram. 
Et factum estvespere et mane 
dies quintus. Dixit quoque 
Deus: Producat terra animam 
viventem in genere suo: ju- 
menta, et r eptilia; et bestias 
terra secundum species suas. 
Factumquc est ita. Et fecit Deus 
bestias terra juxta species suas, 
et jumenta , et omne reptile 
terra in genere sho. Et vidit 
Deus quod esset bonum , et ait : 
Faciamus hominem ad imagi- 
nem et similitudinem nostram : 
et prasit piscibus maris, et vo- 
latilìbus cali, et bestiis, uni- 
versaqum terra, omnique re- 
ptili, quod movetur in terra. 
Et creavit Deus hominem ad 
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i lumi ilari nel firmamento del 
ciclo, c distinguano il di, c la 
notte, è segnino le stagioni, e 
i giorni, e gli anni. E risplen- 
dano nel firmamento del Cielo 
c illuminonola terra. E fu fatto 
così. E fece Dio due luminari 
grandi: il luminare maggiore, 
che presedesse al giorno; e il 
luminare minore, che presedes- 
se alla notte: e le stelle. E le 
collocò nel firmamento del cie- 
lo. affinchè rischiarasser la ter- 
ra. E presedessero al dì, e alla 
notte, e dividesser la luce dalle 
tenebre. E vidde Dio, che ciò 
stava bene. E si compiè della 
sera, e della mattina il quarto 
giorno. Disse ancora Dio: Pro- 
ducano le acque i rettili ani- 
mati, e viventi, e i volatili so- 
pra la terra sotto il firma- 
mento del Cielo. E creò Dio 
i pesci grandi, e tutti gli ani- 
mali viventi, e aventi moto, 
prodotti dalle acque secondo 
la loro specie, e tutti i vola- 
tili secondo il genere loro. E 
vidde Dio, che ciò slava beDe. 
E li benedisse dicendo: Cre- 
scete. e moltiplicate, e popolate 
le acque del mare: e gli uc- 
celli moltiplichino sopra la ter- 
ra. E si compiè della sera, e 
della mattina il giorno quinto. 
Disse ancora Dio: Produca la 
terra animali viventi secondo 
la specie loro; animali dome- 
stici, e rettili, e bestie selvati- 
che della terra secondo la spe- 
cie loro: E fu fatto così. E 
fece Dio le bestie selvatiche 
della terra secondo la specie 
loro, e gli animali domestici, 
e i rettili della terra secondo 
la specie loro. E vidde Dio, 
che ciò stava bene: E disse: 
Facciamo l’uomo ad imraagi- 
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imaginem suam : ad imaginem 
Dei creavit illum, masculum 
et feminam creavit eoe. Bene- 
dixitque illie Deus cl ait : Cre- 
scite , et multiplimini , et re- 
plete terram, et subjicite eartv. 
et dominamini piscibus marie, 
et volatitibue eceli , et univer- 
si animantibus , quas moventur 
super terram. Dixitque Deus : 
Ecce dedi vobis omnem herbam 
afferentem semen super terram 
et universa Ugna, quw habent 
in semetipsis sementem generis 
sui, ut sint vobis in escam, et 
cunctis animantibus terra, om- 
nique volucri cceli, et universi, 
quae moventur in terra, et in 
quibus est anima vivens, ut ha- 
beant ad vesccndum. Et factum 
est ita. Viditque Deus cuncta 
quae fecerat, et erant valde bo- 
na. Et factum est vespere et 
mane, dies sexlus. Igitur per- 
fecti sunt cali et terra, et om- 
nis ornatus eorum. Compievi- 
que Deus die seplimo opus 
suum, quod fecerat : et requie- 
vit die septimo ab universo o- 
pere, quod patrarat. 
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ne, e somiglianza nostra: cd 
ei presieda ai pesci del mare, 
e ai volatili del Cielo, e alle 
bestie, e a tutta la terra, e a 
tutti i rettili, che si muovono 
sopra la terra. E creò Dio l' uo- 
mo a somiglianza sua: a so- 
miglianza di Dio lo creò: ma- 
schio, e femmina lo creò. E 
bencdisseli Dio, e disse: Cre- 
scete, e moltiplicate, e riempite 
la terra, e assoggettatela: e ab- 
biate dominio sopra i pesci del 
mare, e i volatili dell’aria, e 
tutti gli animali, che si muo- 
vono sopra la terra. E disse 
Dio: Ecco ch’io v’ho dato tutte 
le erbe, che fanno seme sopra 
la terra, e tutte le piante, che 
hanno in se (stesse semenza 
della specie loro, perchè servano 
a voi di cibo, e a tutti gli a- 
nimali della terra, e a tutti gli 
uccelli dell’ aria, e a quanti si 
muovono sopra la terra ani- 
mali viventi, affinchè abbiano 
da mangiare. E fu fatto così. 
E vidde Dio tutte le cose, che 
avea fallo, ed eran assai buo- 
ne. E si formò della sera, e 
della mattina il giorno sesto. 
Adunque furono compiuti i 
Cieli, e la terra, e tutto l'or- 
nato loro. E Dio ebbe com- 
piuta il giorno settimo l’ opera, 
che egli avea fatta : e riposò 
il giorno settimo da tutte le 
opere, che avea compiute. 



La seconda lezione, ricavata similmente dal Genesi, contiene 
la storia del diluvio. Essendo la malizia degli uomini giunta 
all'ultimo eccesso, ed avendo ogni carne corrotta la propria via 
sopra la terra, Iddio risolvette annegare, per dir così, l’ iniquità 
nell’ acque del diluvio, non conservandosi nell’ arca che un pic- 
ciol numero d’anime giuste, le quali dovevano poi ripopolar 
r universo. Per parlare con proprietà , l’ iniquità è stata vera- 
mente annegata nel sangue di Gesù Cristo, e i) peccato dislrutto, 
giusta la profezia di Daniele , Et finem accipiat peccatum , et 
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deleatur iniquitas. L'arca è la figura della Chiesa, fuori della 
quale non vi è salute. 

PROFEZIA tt 



Noe vero cum quingentorum 
ossei annorum , genuit Sem , 
Cham, et Japheth. Cumque cce- 
pissent homines multiplicari 
super terroni, et filias procreas- 
sent: videntes filli Dei filias 
hominum quoti essent pulchrce , 
arceperunt sibi uxorts ex om 
nibus , quas elegerant. Dixit- 
que Deus: Non permanebit spi- 
ritile meus in homine in ester- 
nimi, quia caro est: erunfque 
dies illius centum viginti an- 
norum. Gigantes autem erant 
super terram in diebus illis. 
Postquam enim ingressi sunt 
filii Dei ad filias hominum, il- 
loequc genuerunt, isti sunt po- 
tenles a scemilo viri famosi. Vi- 
dea. s autem Deus, quod multa 
snalitia hominum esset in ter- 
ra, et cuneta cogitatio cordis 
intenta esset ad malum ornai 
tempore: pocnifuit eum, quod 
hominem fecisset in terra. Et 
tactus dolore cordis intrinsecus: 
Delebo (inquii) hominem, quem 
creavi, a facie terra, ab homi- 
ne usque ad animanlia, a re- 
plili usque ad volueres cali: 
Panitet enim me ferisse cos. 
Noe vero invenit gratiam co- 
ram Domino. Hai sunt genera- 
tiones Noe; Noe vir juslus at- 
que perfectus fuit in geratio- 
nibus suis, cum Dea ambulavit. 
Et genuit tres fitios , Sem , 
Cham, et Iapheth. Currupta 
est autem terra coram Deo, et 
repleta est iniquitate. Cumque 
vidisset Deus terram esse cor- 
ruptam (o mais quippe caro 
corruperat viam suarn super 



Noè poi, essendo in età di 
cinquecento anni, generò Sem, 
Cham, e Jafeth. E avendo prin- 
cipiato gli uomini a moltipli- 
care sopra la terra, e avendo 
avuto delle figliuole: vedendo 
i figliuoli di Dio la bellezza 
delle figliuole degli uomini, 
preser loro mogli quelle , che 
più di tutte lor piacquero. E 
disse il Signore: Non rimarrà 
il mio spirito per sempre nel- 
l’uomo, perchè egli è carne: 
e saranno i loro giorni cento 
venti anni. E de' giganti erano 
sopra la terra in quel tempo: 
imperocché dopo che si acco- 
starono i figliuoli di Dio alie 
figliuole degli uomini, ed elle 
fecer figliuoli, ne vennero quel- 
li possenti ab antico, e uomini 
famosi. Vedendo adunque Dio 
come grande era la malizia de- 
gli uomini sopra la terra, e 
tutti i pensieri del lor cuore 
erano intesi al mal fare con- 
tinuamente, si pentì d’aver fat- 
to l’uomo. E preso da intimo 
dolor di cuore, sterminerò, dis- 
se egli , l’ uomo da me creato, 
dalla faccia della terra, dall’uo- 
mo fino agli animali, da’ rettili 
fino agli uccelli dell’aria: im- 
perocché mi pento d’averli fatti. 
Ma Noè trovò grazia dinanzi 
al Signore. Questi sono i fi- 
gliuoli generati da Noè. Noè 
fu uomo giusto, e perfetto nei 
suoi tempi, con Dio camminò. 
E generò tre figliuoli, Sem, 
Cham, e Jafeth. Ma era cor- 
rotta la terra davanti a Dio, e 
ripiena di iniquità. E avendo 
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terram) dixit ad Noe : Finii 
universa i carnù venit cor am me: 
replcta est terra iniquilate a 
facie eorum, et ego disperdam 
eos cum terra. Fac tibi arcam 
ex lignis laevigatis : mansiun- 
culas in arca facies, et bitu- 
mine linies intrinsecus , et e 
xtrinsecus, Et sic facies eam: 
Trecentorum cubitorum erit 
longitudo arem, quinquaginta 
cubitorum latitudo, et triginta 
cubitorum altitudo illius. Fe- 
nestram in arca facies, et in 
cubito consummabis summita- 
tem ejus. Ostium autem arca 
pones ex Intere : deorsum ca- 
nacula, et tristega facies in ea. 
Ecce ego adducam aquas dilu- 
tii super terram, ut interficiam 
omnem carnem, in qua spiritai 
vita est subter calum. Universa 
qua in terra sunl , consumen- 
tur. Ponamque fadus menni te- 
cum, et ingredieris arcam tu, 
et filii tui, uxor tua, et uxo- 
res filiorum luorum tecum. Et 
ex cunclis animantibus univer- 
sa carnis bina indnces in ar- 
cam, ut vivant tecum: mascu- 
lini sexus et feminini. De vo- 
lucribus justa genus suum, de 
jumentis in genere suo, et ex 
omni reptili terra secundum 
genus suum: bina de omnibus 
ingrediente tecum, ut pnssint 
vivere. Tolles igitur tecum ex 
omnibus escis, qua mandi pos- 
sunt. et comportabis apud te: 
et erunt tam libi , quam illis 
in cibum. Fecit igitur Noe 
omnia , qua praceperat illi 
Deus. Eratque sexcentorum an- 
norum , quando diluvii aqua 
inundaverunt super terram. 
Rupti sunt omnes fonles abyssi 
magna, et cataractm cali a- 
perta sunt: et facta est piu - 



veduto Dio, come la terra era 
corrotta (perocché ogni uomo 
era corrotto nella sua maniera 
di vivere sulla terra) disse a 
Noè: La fine di tutti gli uo- 
mini è imminente nei miei 
decreli: è ripiena la terra di 
iniquità per opera loro, e io gli 
sterminerò insieme colla terra* 
Fatti un’arca di legnami pial- 
lali: Delle piccole stanze nel- 
l’arca tu farai, e di bitume la 
invernicerai e di dentro, e di 
fuori. E in questo modo la fa- 
rai : Di trecento cubiti sarà la 
lunghezza dell’arca , di cin- 
quanta cubiti la larghezza, e 
di trenta l’altezza. Una fine- 
stra nell’arca farai; e vi sarà 
il tetto dell’arca che vada al- 
zandosi fino a un cubito. La 
porta pòi dell’ arca porrai da 
un lato. Un piano di fondo, 
un secondo piano, e un terzo 
piano vi farai. Ecco che io 
manderò le acque del diluvio so- 
pra la terra ad uccidere tutti gli 
animali, che hanno spirito di 
vita sotto del cielo; tutto quello 
che è sopra la terra, anderà in 
perdizione. Ma io farò il mio 
patto con te, ed entrerai nel- 
l’arca tu, e i tuoi figliuoli, la 
moglie tua, e le mogli de’tuoi 
figliuoli. E di tutti gii animali 
di ogni specie due ne farai 
entrare nell’arca, maschio, e 
femmina. Degli uccelli secondo 
la loro specie, e de’ giumenti di * 
ogni specie, e di tutti i rettili 
della terra secondo la loro spe- 
cie: due entreranno teco nel- 
l’arca, affinchè possano conser- 
varsi. Prenderai adunque teco 
di tutte quelle cose, che man- 
giar si possono, e le porterai 
in questa tua casa: c servi- 
ranno a te, e a loro di cibo. 
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via super terram quadraginta 
noctibus: In arliculo diei illius 
ingressus est Noe, et Sem, et 
Cham , et lapheth , fidi ejus , 
uxor illius, et trrs uxores fi- 
liorum ejus cim eis in arcami 
ipsi et omne animai secundum 
genus suum, universaque ju- 
rnenla in genere suo, et omne 
quod movetur super terram in 
genere suo, cunctumque vola- 
tile secundum genus suum. 
Porro arca ferebatur super a. 
guas. Et aqua; prcevaluemnt 
tiiinit super terram, opertique 
sunt omnes excelsi montes sub 
universo calo. Quindecim cu- 
biti s altior fuit aqua super 
montes, quos operuerat. Con 
sumptaque est omnis caro, qum 
movebatur super terram, volu- 
crum, aimantium , bestiarum, 
omniumque reptilium, qua s re- 
ptant super terram. Remansit 
autem solus Noe, et qui cum eo 
erant in arca. Obtinueruntque 
aquee terram centum quinqua- 
ginla diebus. Rerordatus autem 
Deus Noe , cunctorumque am- 
mantino}, et omnium jumenlo- 
rum, qua erant cum eo in arca 
adduxit spiritum super terram, 
et imminuta sunt aqua. Et 
clausi sunt fontes abgssi , et 
calaractce coeli, et prohibitee 
sunt pluvia de calo. Reversa- 
que sunt aqua de terra eun- 
tes, et redeuntes: et cceperunt 
minai post centum quinqua- 
ginta dies. Cumque transis- 
seni quadraginta dies aperiens 
Noe fencstram arca, quam fe- 
cero t, dimisit corrum, qui egre- 
diebatur , et non revertebalur, 
donec siccarenlur aqum super 
terram. Emisil quoque colum- 
bam post eum, ut videret , si 
jam cessassent aquee super fa- 
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Fece adunque Noè tutto quello 
che gli avea comandato il Si- 
gnore. Ed egli era in età di 
seicento anni, allorché le acque 
del diluvio inondarono la ter- 
ra. Si squarciarono tulle le sor- 
give del grande abisso, e le 
caiaratte del cielo si aprirono. 
E piovve sopra la terra per 
quaranta giorni, e quaranta 
notti. In quello stesso dì en- 
trò Noè, e Sem, e Cham, e Ja- 
felh suoi figliuoli, la moglie 
di lui, e le tre mogli de’ suoi 
figliuoli con essi nell’arca, fi- 
glino, c tutti gli animali se- 
condo i loro generi, e tutto 
quello, che si muove sopra la 
terra secondo la sua specie, e 
lutti i volatili secondo la loro 
specie. Ma l’ arra galleggiava 
sopra le acque. E le acque in- 
grossarono fuor misura sopra 
la terra : e coperti rimascr tutti 
i monti sono il ciclo tutto 
quanto. Quindici cubili si al- 
zò l’acqua sopra i monti, che 
avea ricoperti. E restò consunta 
ogni carne, che ha moto sopra 
la terra, gli uccelli, gli animali, 
le fiere, e lutti i rettili, che 
strisciano sulla terra : e rimase 
solo Noè, e que’ che con lui 
cran nell'arca. E signoreggia- 
rono le acque la terra per cen- 
to cinquanta giorni. Ma ricor- 
dandosi il Signore di Noè, e 
di tutti gli animali, c di tutti 
i giumenti, cb’ erano con esso 
nell’arca, mandò il vento so- 
pra la terra e diminuirouo le 
acque. E chiuse furono le sor- 
give del grande abisso, e le 
calaratte del cielo; e vietate 
furono le pioggie dal cielo. E 
si partirono le acque dalla 
terra andando e venendo: e 
principiarono a scemare dopo 
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ciem terree. Qum cum non in- 
venisset, ubi requiesrerct pes 
ejus , reversa est ad eum in 
arcam: aquee enim eranl super 
universam terrai n, extenditque 
manum et apprehensam in tu- 
li t in arcam. Expectatis autem 
ultra septem diebus aliis, rur- 
sum dimisit cnlumbam ex arca. 
Al ilici venit ad eum ad ve- 
speram, portans ramum olivw 
virentibus foli is in ore suo. In- 
tellexìt ergo Noe quod cessa s- 
tenl aquee super terram. Ex- 
pectavil nihilominus septem a- 
lios dies , et emisit columbam, 
quee non est r eversa ultra ad 
eum. Locutus est autem Deus 
ad Noe, dicens: Egr edere de 
arca tu, et uxor tua, filii tui, et 
uxores filiorum luorum tecum. 
Cuncla animantia, qua s sunt 
apud te, ex omni carne tam 
in volalilibus, quam in bestiis 
et universis replilibus, quoe re- 
ptant super terram , educ te- 
cum, et ingredimini super ter- 
ram: crescite, et multiplicamini 
super eam. Egressus est ergo 
Noe, et alii ejus, uxor illius, 
et uxores filiorum ejus cum eo. 
Sed et omnia animantia, ju- 
menta, et reptilia, qua reptant 
super terram secundum genus 
JMt/m egressa sunt de arca. 
AEdificavit autem Noe altare 
Domino : et toltene de cunctis 
peconbus, et voluenbus mun- 
dis obtulit holocausta super 
altare. Odoratusque est Domi- 
nus odorem suavitatis. 
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cento cinquanta giorni. E pas- 
sati quaranta giorni , aperta 
Noè la finestra, che avea fatta 
all’arca, mandò fuori il corvo, 
il quale uscì e non tornò fino a 
tanto, che fosser seccate le ac- 
que sulla terra. Mandò ancora 
la colomba dopo di lui, per 
vedere, se fossero finite le ac; 
que sopra la faccia della ter- 
ra. La quale non avendo tro- 
vato ove fermare il suo piede 
tornò a lui nell’arca : perocché 
le acque eran per tutta la ter- 
ra, ed egli stese la mano, e 
presala la mise dentro l’arca. 
E aspellato avendo sette altri 
giorni, di nuovo mandò la co- 
lomba fuori dell’arca. Ma ella 
tornò a lui alla sera, portando 
un ramo d’ulivo con verdi fo- 
glie in bocca. Intese adunque 
Noè, come cessate erano le ac- 
que sopra la terra. E aspettò 
nondimeno sette altri giorni; 
e rimandò la colomba, la quale 
più non tornò a lui. E parlò 
Dio a Noè, dicendo: Esci dal- 
l'arca tu . e la moglie tua, e 
le mogli dei figliuoli tuoi con 
te. Tutti gli animali che sono 
insieme con le. di ogni genere 
tanto volatili, che bestie e ret- 
tili, che strisciano sulla terra, 
conduci fuori teco, e scendete 
sulla terra : Crescete , e molti- 
plicate. E uscì Noè, e i figliuoli 
di lui, e la sua moglie, e mo- 
gli de’ figliuoli suoi con. esso. 
E tutti ancor gli animali, e le 
e le bestie, e rettili , che stri- 
sciano sulla terra secondo la 
loro specie, uscirono dall’arca. 
E Noè edificò un altare al Si- 
gnore , e prendendo di tutte le 
bestie, e uccelli mondi gli offerì 

10 olocausto sopra l’altare. E 

11 Signore gradi il soave odore. 
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La terza lezione è presa pure dal Genesi, e riferisce la storia 
del sacrifizio d’ Isacco, cioè, la storia di un padre come sacri- 
ficatore, e di un figliuolo come vidima. Non vi fu mai figura 
più espressiva del sacrifizio di Gesù Cristò. 

PROFEZIA III. 

In diebus Ulti: Tentarti In quei giorni Dio tentò A- 
Deus Abraham, et dirti ad bramo, e gli disse: Abramo, 

eiim: Abraham, Abraham. At Abramo. Ed egli rispose: Ecco- 

it/e respnndit: Adsum. Ait illi: mi. E quegli disse: Prendi il 

Tolte filium tuum unigenitum, tuo figlinolo unigenito, il di- 

quem ditigis, Isaac . et rade in letto Isacco, e va nella terra di 

terram visioniti atque ibi offe- visione, e ivi lo offerirai in do- 
rè» eum in holocaustum super causto sopra uno dei monti,! I 

unum moTitium, quem mnnslra- quale io ti indicherò Adunque 

vero libi. Igitur Abraham de Abramo, che era ancor notte, 

nocte consvrgens, stradi asi- alzatosi, imbastò il suo asino, e 

num suum: ducens serum duo s prese s^codue giovani, e Isacco 

juvencs, et Isaae filium suum; suo figliuolo: e avendo tagliate 

eumque rancidi 1 : set tigna in ho- le legna per l' olocausto, si in- 

locatistum, abiti ad locum camminò verso il luogo asse- 

quem pracreperat ei Deus. Die gnatogli da Dio. E il giorno 

autem tertio, eleva ti s orutis, vi- terzo, alzati gli occhi, vide il 

dit locum procul, diri Igne ad luogo da lungi. E disse a'suoi 

pueros suns : Erpeetate hic giovani: Aspettale qui coll' asi- 

cwm asino: ego et puer illue no: io, e il fanciullo fin colà 

usque properantes , pnstquam andrrem con prestezza, e fatta 

adorarerimus , ree ertemur ad che avremo l’adorazione, tor- 
no». Tutti quoque Ugna halo- nercra da voi. Prese eziandio l« 

consti: et impnsuit super Isaac legna per l’olocausto, e le posa 

filium suum : ipsc vero parla- addosso ad Isacco suo figliuolo: 

bat in manibus ignem, et già- egli poi portava colle sue mani 

Oium. Cumque duo porgeresti il fuoco, e il coltello. E mentre 

slmul, dirti Isaac patri suo : tutti e due camminavano in- 

Pater mi. Al ille respondit. sieme, disse Isacco a suo padre: 

Quid vis, fili? Ecce ( inquit ) Padre mio? E quegli rispose: 

igni», et Ugna, ubi est vidima Che vuoi, figliuolo? Ecco, disse 

holocauslil Dirti autem Abra- quelli, il fuoco, e le legna: dove 

ham : Deus proridebit sibi vi- è la vittima dell’olocausto? E 

etimam holnrausti. fili mi. Per- Abramo disse: Iddio ci provve- 

gebant ergo pariter. etri nerunt derà la vittima per l’olocausto, 

ad locum, quem ostenderat ei figliuol mio. Andavano adun- 

Deus, in quo «edificarli altare, que innanzi di conserva. E gi un- 

et desuper Ugna compostiti : sero al luogo mostrato a lui da 

eumque alliga sset Isaac filium Dio, in cui egli edificò un alta- 

suum, postiti eum in altare su- re ; e «opra le legna vi accomo- 

per struem liannrum. Et tea- dò : e avendo legato Isacco suo 

Croisct, delle JJom. T. III. aff 
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ìlitque manum, et arripuit gla- 
dtum ut immolarci filium suum. 
El cee Angela s Domini rte ca- 
lò damavit , dicens, Abraham, 
Abraham. Qui respnndit: Ad- 
tum. Dixitque ti: Non exten- 
dasmanum liiam super pverum, 
neque facias illi qnidqnam : 
Mine cagnoni, qnod limes Devm 
et non peperrisli unigenito fi- 
lio tuo propter me. Levar it A- 
braham ocutas suoi, viditque 
post tergnm arietem inter ve- 
pre* licer entem cornibus, quem 
assumens obtulit hot taustum 
prò filio. Appellavitque nnmem 
loci itlius : Dominili videi : lin- 
de usque badie dicitur: In mon- 
te Dominili ridebit. Vocavit au- 
tem Angelus D mini Abraham 
secando de calo dicens : Per 
memetipsnm j aravi , dic.il Do- 
minai qi’ia feristi hanc rem, 
et nan peperei -iti fitto tuo uni- 
genito propter me, benedic.am 
tibi, et multiplirabo semen tuum 
ricut stellai retti, et velut are- 
nam, qwr est in littore maris : 
pnssidrbit semen tuum portai 
inimirorum suorum, et benedi- 
centur in seniine tuo omnet 
genia terroe, qwa obedUti voci 
mecr. Rerersus est Abraham ad 
pueros suoi, abieruntque Bcr- 
sabee simul, et habilavit ibi. 



figlio, lo collocò sull’altare so- 
pirà il mucchio delle legna. E 
stese la mano, e diè di piglio al 
coltello per immolare il suo fi- 
gliuolo. Quand’ ecco l’Angelo 
dui Signore dal ciel gridò, di- 
cendo: Abramo , Àbramo, E 
quegli rispose: Eccomi. E que- 
gli a lui dis e: Non estendere la 
tua mano sopra il fanciullo, e 
non fare a lui male alcuno: 
adesso ho con<sc : uto, che tu te- 
mi Dio, c non bai perdonato al 
(ìgliuol tuo unigenito per me. 
Alzò Àbramo gli occhi, e vide 
dietro a se un’arieie tra i pruni 
preso per le corna, e se lo tolse, 
e lo offerse in olocausto invece 
del figlio. E pose nome a quel 
luogo, il Signore vede. D'onde 
tino a quest’oggi si dice: sut 
monte il Signore prowederà. E 
chiamò 1’ Angelo del Signore 
Àbramo per la seconda volta 
dal cielo, dicendo: Per me me- 
desimo ho giuralo, dice il Si- 
gnore: perchè hai fatta una tal 
cosa, e non hai perdonato al fi- 
glio tuo unigenito permei io ti 
benedirò, e moltiplicherò la tua 
stirpe, come le stelle del cielo, e 
come l’ arena, che è sul lido del 
mare: s’impadronirà il tuo se- 
me delle porte de’ suoi nemici. 
E benedelte saranno nel seme 
tuo tutte le nazioni della terra, 
perchè hai ubbidito alla mia 
voce. Tornò Abramo da’ suoi 
servi, e se ne andarono insieme 
a Bersabee, ed egli abitò ivi. 



La quarta lezione, tratta dall’ Esodo, è la storia del passaggio 
miracoloso degl' Israeliti attraverso it mar Rosso, uscendo dalla 
schiavitù d’ Egitto per andare nella terra felice, e promessa, ir- 
rigata da fiumi di latte , e di mele. Ciò che fu la salute del 
popolo di Do, fu la rovina de’nemici di quel popolo eletto. Chi 
non vede in questa figura l’immagine del trionfo della Chiesa 
fopra tutti i nemici di Gesù Cristo? 
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PROFEZIA IV. 



In diebus illis : Fartum est 
in vigilia matut nn, et ec'-e re- 
spirigli* Dnminu * super castra 
JRgyptiarum per C'dumnnm i- 
gnis et nubi s, interferii e.rer- 
ritum eo rum, et subvertit rata * 
curruum, frrebnnturquc in ora- 
fundum. Dixerunt erga JEqy- 
ptii. Fuginmu* Israelem : Da- 
mimi s enim pugnai prn ei* 
cantra nn*. Et-ait Dnminu* ad 
Aloysen; Extende manum Inani 
super mare, ut rcrertantur a- 
quat ad ASgytio* super currus, 
et eguites enrum. Cumque e- 
xtendisset Mayse* manti * can- 
tra mare , rcrersum est prima 
dilucido ad prinrem Incum: fu- 
gientibusque /Egyptiis acrtir- 
veruni aqaa>, et invidi eas 
Domimi* in mediis fluetibus. 
Rererswque sunt aqurr. et ape- 
ruerunl rumi s et cqnites run- 
cti exerritns Pharannis.qui se- 
guente* ingressi fuerunt mare: 
ree tinti* quidem superfuit ex 
eis. Filii autem hrael perre- 
xerunt per medium sirci ma 
ri s , et aqum eis erant quasi 
prò mura a dextris, et a sini- 
stris, Librraritque Domimi s in 
die illa Israel de marni JEqy- 
pliorum. Elviderunt Alqyplias 
morluns super litlus mari*, et 
manum magnam , quam e.rer- 
everat Damimi s cantra eas : ti- 
muitque pnpulus Dominum. et 
crediderunl Domina, et M yti 
servo ejut. Time rerinil May- 
sex, et filii Israel rarmen hoc 
Domino, et dixerunt : 



In quei giorni: era la vigilia 
di-) minino, allurrhè traguar- 
dando il Signore l'esercito de- 
gli Egiziani dalla colonna di 
nube, e di fuoco, fece perire le 
loro sehiere. E rovesciò le ruo- 
te de' cocchi, ed eglino traspor- 
tali furono nel mar p-ofon lo. 
Dissero adunque gli E;izani: 
Fuggiamo I-raele: perocché il 
Signore combatte p r lui con- 
tro di noi, E disse il Signore 
a Mose: stendi la tua mano sul 
mare, affinché lernino a riu- 
nirsi le acque sopra gli Egi- 
ziani, sopra i cocchi, e sopra 
i lor cavalieri. E stesa avendo 
Musò la. mano verso il mare, 
queslo tornò al primo spuntare 
del giorno al luogo di prima: 
e sopra gli Egiziani, rho fug- 
givano, anelarmi le acque, e gli 
involse il Signore in mezzo ai 
fluiti. E ripreso il loro corso 
le acque, ricopersero i cocchi» 
e i cavalieri di lutto l’esercito 
di Faraone, i quali inseguendo 
gli Israeliti, cn rati erano nel 
mare: nè pur uno di quelli 
si salvò. Ma i figliuoli d'Israe- 
le si avanzarono per mezzo del 
mare asciutto, e le acque erari 
per essi qual muro a destra e 
a sin'slra. E liberò il Signore 
in quel gio r no Israele dalle 
mani degli Egiziani. E videro 
gli Egiziani morti sul lido del 
mare, e la possmza grande di- 
mostrata dal Signore contro di 
essi: e temè il popolo il Si- 
gnore. e credettero al Signore, 
e a Musé suo servo. Allora can- 
tò Mosè, o i lì gl iti' >1 1 di Israe- 
le questa laude al Signore, di- 
cendo: * 
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Sanctum Israel, quia glorifica- 
vit te. Quarite Dominion, dum 
inveniri potesti invocate eu m, 
dum prope est : derelinquat im- 
pili s viam suam, et vir ini- 
quus cogitationes suas, et rc- 
vertalur ad Dominion, et mi- 
serebitur ejus; et ad Deum 
nostrum , ’qmniam multi ss est 
ad ignoscendum. Non enim co- 
gitationes mae, cogitationes ve- 
strw : ncque via vestra , tua 
mece, dicit Dominus. Quia si- 
cut exaltanlur cali a terra, sic 
exaltala sunt ria mea a viis 
veslris , et cogitationes mea a 
cogilalionibus vestris. Et quo- 
tnodo descendit imber, et nix 
de calo, et illuc ultra non re- 
vcrtitur, std inebriat terram, 
et infondi t eam, et germinare 
eam facil, et dal semen sercnli, 
et panem comedenti : sic erit 
verbnm meum, quod egredietur 
de ore meni non reverletur ad 
me vacunm, sed ficiet qutteum- 
que volui, et prnsperabilur in 
his , ad qua misi illud i dicit 
Dominus omnipotens. 
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polo, cui tu non riconoscevi, tu 
io chiamerai; le genti che te non 
conoscevano, a te correranno per 
amor del Signore Dio tuo, e del 
santo d’ Israele, il quale ti ha 
glorificato. Cercate il Signore, 
quand’ei trovarsi può, invoca 
telo quand'egli è dappresso. Ab- 
bandoni l’empio la via sua, e 
ritorni al Signore, il quale' a- 
vrà misericordia di lui, e al 
nostro Dio, che abbonda nel 
perdonare. Imperocché i pen- 
sieri miei non sono i pensièri 
vostri, nè le vie vostre son le 
mie vìe, dice il Signore. Im- 
perocché quanto sovrasta il 
cielo alla terra , tanto sovra- 
stano le mie vie alle vie vostre, 
e i pensieri miei ai piensieri 
vostri. E come scende la piog- 
gia, e la neve dal cielo, e co- 
ìassù non ritorna, ma inebria 
la terra, e la bagna, e germo- 
gliare la fa, affinchè dia il se- 
me da seminare, c il pane da 
mangiare: così sarà della mia 
parola uscita dalla mia bocca ; 
ella noD tornerà a me senza 
frutto, ma opererà tutto quello, 
che io voglio, c felicemente a- 
dempirà quelle cose, per le 
quali l'ho mandata: dice il 
Signore onnipotente. 



La sesta lezione contiene la profezia di Baruc. Questo disce- 
polo del profeta Geremia manifesta ai figliuoli d’ Israele, gementi 
allora nella cattività di Babilonia, che la causa di tutte le loro 
disavventure, viene dall’ aver lascialo il Signore loro Dio, allon- 
tanandosi dalle sue strade. Lor predicendo poi la venuta di Gesù 
Cristo, dice ad essi: Questo è il nostro Dio: Uic est Deus noster. 
Egli solo, per cui è stato fatto il tutto, ha saputo trovare la 
strada della vera sapienza: Qui scit universa, novit eam, et 
adinvenit eam, qui praparavit terram in aterno tempore. Egli 
ha trovate tutte le strade della vera disciplina. Hic adinvenit 
omnem viam disciplina. Egli l’ha data a Giacobbe suo servo, 
e ad Israele suo popolo diletto. Dopo di ciò questo Dio fatto 
uomo si è fatto vedere in terra, ed ha conversato cogli ou- 

a6* 
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mini: Post haec in tenis visus est, et cum hominibus conver- 
salus est. 



PROFEZIA VI. 



Aulii Israel mandata vitae, 
auribvs perdpe, ut sdì m pru- 
der) tin in. Quid est Israel , quoti 
in terra inimicorum e*? Invete- 
rasti in terra aliena, cninqui- 
natns es cum descendentibus in 
infernum. Dereliquisti fnnlem 
sapientiae. Nam si in ria Dei 
ambulasses, Iwbitasses utiqne 
in pare sempiterna. Disre ubi 
sit prudentia , ubi sii virtus , 
ubi sit intellectus : ut scias si- 
mul ubi sit longiturnitas vitae 
et victus, ubi sit lumen arulo- 
rvm et pax Quis inventi locum 
ejus ? et quis intravit in the- 
sauros ejus ? Ubi sunt princi- 
pes qentmm et qui dominantur 
super bestias , quos sunt super 
terroni'! Qui in avibus coeli In- 
duri, qui nrgentum thesauri- 
sant, et a urani in quo cnnfidunt 
homines, et non est finis arqui- 
eitionis enrum ? Qui arqentum 
fabricant, et solliciti sunt, nec 
est inventio operum illorum ? 
Exterminati sunt, et ad iriferos 
descenderunt, et alii loco eorum 
surrexerunt. Jurenes viderunt 
lumen, et habitarerunt super 
terram : viam autrm disnpli- 
nae ignoraverunt, ti eque in felle - 
aerunl semita s ejus, neque filii 
eorum susreperunt eam; a furie 
ipsorum lonqe fncta est: non 
est andito in terra Chanaan, 
neque viso est in Theman. Filii 
quoque Agar , qui exquinmt 
prudentiam, qua e de terra est, 
negoliatores Merrhae, et The- 
mam, et fabulatores et exquìsi- 
tores prudentia e et intei ligen- 
tiae, viam aulem sapientiae ne- 



Ascolta. o Israele, i coman- 
damenti di vita: le orecchie 
porgi ad imparare prudenza. 
Qual è il motivo, o Israele per 
cui in terra nemica tu sei, in- 
vecchi in paese straniero, sei 
contaminato tra i morti, sei 
stalo confuso con quelli, che 
scendono nell’inferno? Tu ab- 
bandonasti la fonte della sa- 
pienza. Imperocché se tu per 
la via di Dio camminato avessi, 
saresti vissuto in una pace sem- 
piterna. Impara dove sia la pru- 
denza , dove sia la fortezza , 
dove sia la intelligenza, affini 
di sapere a un tempo dove sia 
la lunghezza della vita, e il 
nudrimenio, dove sia il lume 
degli occhi, e la pace. Chi trovò 
la sede di lei? e chi nei tesori 
di lei penetrò? Dove sono i 
principi delle nazioni, e coloro 
che dominano sopra le bestie 
della terra? Coloro, che coi vo- 
latili del cielo scherzano, co- 
loro, che argento le oreggiano, 
ed oro, in cui confidano gli 
uomini, nè mai finiscono di 
procacciarsene’ color, che l’ar- 
gento lavorano, e gran pensier 
se ne danno, e non hanno ter- 
mine le opere? Sterminali fu- 
rono, e all’inferno discesero. 
Questi giovani vider la luce e 
abitarono sopra la terra, ma la 
via della disciplina non conob- 
b ro. E non ne compresero le 
direzioni, nè i loro figli la ab- 
bracciarono, ella da essi lungi 
andò. Di lei non si udì parola 
nella terra di Canaan , nè fu 
veduta in Theman. I figli an~. 
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scierunt , ncque commemorati 
sunt semitos ejus. 0 Israel, 
quam mar/m est doma* Dei, et 
inqens focus possessioni* ejus! 
JMaqnus est, et non habet finem : 
excelsus et immensut. Ibi fue- 
runl giqantes nominoti il/i, qui 
ab imtio fuerunt, statura ma- 
gna, et scientts bellum. Non hos 
eie q il Domimi*, ncque viam di- 
sciplina e inrenerunt : propterea 
perierunt. Et qnoniam non ho- 
buerunt sapientinm, interierunl 
propter suoni insipienti/! m . Qui* 
aseendit in rne/um, et a ere pii 
cani, et ednxit eam de nub/bus? 
Qui Irnnsfretarit more et inve- 
nit illam, etattulit Ulani super 
aurum electum ? Non est qui 
possit scire vias ejus: ncque qui 
exquirnt semita s ejus. Sed qui 
scit universa, novit eam, et a- 
dinvenit eam prudentia suo: qui 
proeparavit terram in (Eterno 
tempore, et replevit eam per li- 
di bus et quadrupedibus : qui 
emittit lumen, et vadit ; et vo- 
cavit illud , et obedit itti in 
tremore. Stellw autem dederunt 
lumen in custodite suis, et tos- 
tata! sunt : S'ocatce sunt, dixe- 
runt: Adsumus: et luxerunt ei 
cum jucunditale , qui ferìt il- 
las. Èie est Deus noster, et non 
(Bstimabitur a/iusadverstts eum. 
Hic admvenit omnem viam di- 
sciplina!, et tradidit illam Ja- 
cob puero suo, et Israel dilecto 
suo. Post heec in terris visus 



cora di Agar, che cercano la 
prudenza, che dalla terra viene, 
e i negozianti di Menha. e di 
Tbeman, e i favoleggiatori e 
d Scopritori della prudenza , e 
della intelligenza, la via della 
sapienza non conobbero, nè 
fecer menzione delle di lei di- 
rezioni. O Israele, quanto gran- 
de è la casa di Dio, c quanto 
grande è il luogo del suo do- 
minio? Grande egli è, e non 
ha termine, eccelso, e immenso. 
Ivi furono i giganti famosi, che 
da principio furono, di statura 
grande, maestri di guerra. Non 
qu sii scelse il Signore, nè la 
via della disciplina questi tro- 
varono: per questo perirono. 
E perchè non ebbero la sapien- 
za perirono per la loro stol- 
tezza. Chi salì al cielo, e ne 
fece acquisto, e chi la trasse 
dalle nubi? Chi valicò il mare, 
e trovolla, e la portò a prefe- 
renza dell’oro più lino? Non 
è chi possa conoscere le vie di 
lei, nè chi comprenda i di lei 
andamenti: ma colui, che tutto 
sa, ei la conosce, e la discoprì 
colla sua prudenza: colui, che 
fondò la terra per l’eternità, e 
la riempì di animali, e di qua- 
drupedi : colui, che spedisce la 
luce, ed ella va: e la chiama, 
e ubbidisce a lui con tremore. 
Le stelle diffusero il loro lume 
nelle stazioni loro, e ne furon 
liete: chiamate, dissero: eccoci, 
e risplenderon con gioja per 
lui, che le creò. Questi è il l>io 
nostro, e nessun altro sarà 
messo in paragone con lui. 
Questi fu l’ inventore della via 
della disciplina, e insegnolla • 
Giacobbe sito servo, e ad Israe- 
le suo diletto. Dopo tali cose 
egli sopra la terra si è vwju- 
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est, et cum minibus con ver- lo, e cogli uomini ha conver- 
sata? est. salo. 

La sellima lezione, presa dal profeta Ezechiele, ci rappresenta 
il mistero della redenzione degli uomini, sotto l’immagine al- 
legorica dello stato compassionevole nel qual era il genere 
umano, nella venuta del Salvatore. Un campo vasto ripieno di 
aride ossa si presenta agli occhi del profeta, e sente una voce 
che gli dice: Filii hominis, putii s ne vivent ossa ista ? Figliuolo 
dell'uomo, pensale voi che abbian di nuovo a vivere queste 
ossa? Il miracolo pareva poco possibile; pure il miracolo fu 
fatto. Iddio stesso scopri al profeta tutto il mistero: Ossa liceo 
universa, rlomus Israel est. Tutte quest’ ossa, dice il Signore, 
rappresentano la casa d’Israele: Dicono gl’israeliti: aride sono 
le nostre ossa, non ci resta alcuna speranza, siamo perduti senza 
rimedio. Ecco tuttavia quanto vi ordino annunziare ad essi: 
Ecce eqo aperiam tumulo s veslrns, et educata vos de sepulchris 
veslris. Mio popolo, abbiate confidenza; aprirò i vostri sepolcri; 
c vi farò uscire dalle vostre tombe: e vi ricondurrò in quella 
terra di benedizione, che vi ho promessa, e saprete per vostra 
propria sperienza, che io sono il Signore. Questa profezia solo 
nella morte, e nella risurrezione del Salvatore ha propriamente 
avuto il suo compimento. 

PROFEZIA VII. 



In diebns illis: Facta est su- 
per me manus Domini : et e- 
duxit me spiritus Domini et 
dimisit me in medio campi, 
qui erat plcnus ossibus, et cir- 
cumduxit me per ea in qyro : 
Erant autem multa calde su- 
per faciem campi, siccaque ve- 
hementer. Et dixit ad me: Fili 
hominis, putasne vivent ossa 
ista? Et dixi. Domine Deus 
tu nosti. Et dixit ad me: Va- 
ticinare de ossibus islis, et di- 
ces cis : Ossa arida, a udite 
verbum Domini. Uvee dicit Do- 
mimi s Deus ossibus bis: Ecce 
eqo inlromiltam in vos spiri- 
tum, et vivetis. Et dabo super 
vos nervos,el succrescere f ariani 
super vos carnes, et superexten- 
dam in vnbis autem, et dabo 
xo is spiritum, et vivetis, et 



In quei giorni fu sopra di 
me la mano del Signore, c mi 
posò in mezzo di un campo, 
che era pieno di ossa, e mi 
fece girare intorno ad esse. Or 
elle erano in gran quantità 
sulla faccia del campo, e sec- 
che grandemente. E il Signore 
disse a me: figliuolo dell’ uo- 
mo, pensi tu, che sieno per 
riavere la vita queste ossa? 
EJ io dissi: Signore Dio, voi 
lo sapete. Ed ei disse a me: 
profetizza sopra queste ossa, e 
dirai loro: ossa aride, udite la 
parola del Signore. Queste cose 
dice il Signore Dio a queste 
ossa : ecco, che io infonderò in 
voi lo spirito, e avrete vita. E 
farò sopra di voi nascere i 
nervi, c crescere farò sopra di 
voi le carni, c sopra di voi 
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scietis quia ego Dominus. Et 
prophetavi sicut prwcepernt mi- 
hi: f actus est autem sonilus, 
prophetnnte me , et ecce com- 
motio. Et accesserunt ossa ad 
ossaunnmqundqne ad jurluram 
suam. Et vidi , et ecce super 
ea nervi, et carnee ascenderunt, 
et extenta est in eis cutis de- 
super , et spiritum non ha be- 
toni. Et dixit ad me : Valici- 
tiare ad spiritum, vaticinare, 
fili hnminis, et dires ad spiri- 
tum-. [Irte dicit Dominus Deus: 
A quatuor ventis reni spirito;, 
et insufla super infer"ectos istos 
et reviviscant. Et prophetavi, 
sicut prcereperat mihi. Et in- 
gressus est in ea spiritile, et 
vixerunt, steteruntque super pe- 
des suos exerritus grandi s ni- 
mis valde. Et dixit ad me : 
Fili hnminis, ossa hasc universa, 
domvs Israel est. Ipsi diami: 
Aruerunt ossa nostra, et periit 
spes nostra, et abscissi sumus. 
Propterea vaticinare, et dices 
ad eos: Ihec dicit Dominus 
Deus: Ecce ego aperiam tumu- 
los vestros , et educam vos de 
sepulchris vestris.populus incus 
et inducam vos in terram Israel. 
Et scielis , quia ego Dominus, 
cum aperuero sepulcra restra, 
et eduxero vos de tumulis ve- 
stris : popule meus , et dedero 
spiritum meum in vnbis, et vi- 
xeritis , et requiesccre vos fa- 
ciam super humum vestratn, 
dicit Dominus omnipotens. 



stenderò la pelle, e darò a voi 
Io spirito, e viveretc, e cono- 
scente, ch’io sono il Signore. 
E profetai, come ei mi avea 
ordinalo; e udissi uno strepito, 
nel mentre, eh’ io profetava, ed 
ecco un movimento, c si acco- 
starono ossa ad ossa, ciascuno 
alla propria giuntura. E mirai, 
ed ecco sopra di esse i nervi, 
e le cari# vennero, e si distese 
sopra di e-se la pelle, ma spi- 
rito non avevano. Ed ei disse 
a me; profetizza, G.'liuolo del- 
l’uomo, e dirai allo spirito: 
Queste cose dice il Signore Dio: 
dai quattro venti vieni, o spi- 
rito, e soffia sopra questi morti, 
ed essi risuscitino. E profetai, 
com’egli m’ avea comandato, 
ed entrò in quelli lo spirilo, 
e riebbero vita, e si stellcr sui 
piedi loro, esercito grande fuor 
misura. Ed ei disse a me: fi- 
gliuolo d. Il’ uomo, tutte queste 
ossa sono la famiglia d’Israele: 
essi dicono: aride sono le ossa 
nostre, ed è perita la nostra 
speranza , e noi siam rami 
troncali. Per questo tu profe- 
tizza, e dirai loro : queste cose 
dice il Signore: ecco che io 
aprirò i vostri sepolcri, popolo 
mio, e vi condurrò nella terra 
d’Israele. E conoscerete, ch’io 
sono il Signore, quando avrò 
aperti i vostri sepolcri, e vi 
avrò traili dai sepolcri vostri, 
popolo mio, ed avrò infuso il 
mio spirilo in voi, e viveretc, 
e vi avrò dato riposo nella 
terra vostra, dice il Signore 
onnipotente. 



L’ottava lezione è presa dal luogo d’ Isaia, nel quale si dice, 
che sette donne prenderanno un uomo solo, al quale altro non 
domanderanno se non di poter portare il di lui nome, ed essere 
sottratte all’obbrobrio. Il profeta avendo predetta l’intera rovina 
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della Sinagoga, e di Gerusalemme, qui ci somministra 1* imma- 
gine della vera Chiesa, della quale Gesti Cristo è il capo e lo 
sposo. Il nome di sette, significa nella Scrittura un numero 
indefinito. E queste donne qui significano l'animo redente da 
Gesù Cristo, e purificate dal suo sangue, le quali mettono tu'la 
la loro gloria, e la loro felicità nell'essere spose per tutta l'eternità, 
doli’ agnello senza macchia. 

PROFEZIA Vili. 



Apprthendent septem mulie- 
ries virum unum in die illn, 
dicentes: Panem nostrum rumo 
demus , et vestimenti* nostris 
cpcriemur: tanlnmmndn invore- 
tur nomen tuum super nns, an- 
fcr opprobrium nostrum. In die 
illa eri I germen Domini in ma- 
gnificent'O, et gloria , et frurhis 
terra sublimi s, et eruttati') bis, 
qui salvati fuerinl de Israel. 
Et erit : Omnis qui relirtus 
fuerit in Sion, et residtius in 
Jerusalem, sanctus vncabitnr.o- 
timi s qui seriplus est in rifa in 
Jerusalem. Si ablwrit Domi . 
nns sorde s filiarvm Sion . et 
sanguinem Jerusalem laverit 
de medio ejus in spiriti t ja- 
dicii , et spirita ardori s. Et 
ereabit Dnminus super omnem 
locum monti s Sion, et ubi in- 
vocatus est , nubi-m per dicm, 
et fumum, et spfendorem ignis 
fiammanti* in nnrte : super om- 
nem enim gloriarn prntertio. Et 
tabernaculum erit in umbracu- 
lum dici ab cestii, et in secu- 
ritatem , et absconsioncm a 
turbine, et a pluvia. 



Prenderanno selle donne un 
sol uomo in quel giorno, di- 
cendo: Il nostro pane noi man- 
geremo , e del nostro ci vesti- 
remo: solamente dateci il vostro 
nome, togliete la nostra confu- 
sione. In quel di sarà il germe 
del Signore in magnificenza, ed 
in gloria, e il frutto della terra 
sarà innalzalo, e sarà il gaudio 
di quelli , che saranno salvati 
d' Israele. E avverrà che lutti 
quelli, che rimasti saranno in 
Sinnne, e le reliquie in Geru- 
sa'emme, santi si chiameranno 
tutti quelli, che scritti sono 
tra i v ivi in Gerusalemme. Al- 
lorché avrà lavate il Signore 
le immondezze delle figliuole di 
Sion, c dal sangue _ond' ella è 
macchiata avrà lavato Gerusa- 
lemme, mediante lo spirito di 
giustizia, e lo spirito di ardore. 
E creerà il Signore per tulli i 
luoghi del monte di Sion, e 
dovunque egli è invocalo, una 
nuvola pel giorno fumosa, c 
uno splendore di fuoco fiam- 
mante per la notte; perocché 
sopra 1' arca gloriosa sarà la 
proiezione. E il tabernacolo 
farà ombra pel calore del gior- 
no, e darà sicurezza, e difesa 
dalla bufera, e dalla pioggia. 



La nona lezione è dell’ Esodo, nel qual luogo il Sacrifizio di 
Gesù Cristo sacrificato sopra la croce ci viene rappresentalo sotto 
la figura dell’ agnello pasquale, il di cui sangue impresso sopra 
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la porta delle case, preservò gl* Israeliti dalla mano dell’angiolo 
sterminatore, c la di cui carne seni di alimento a tutti coloro, 
che uscirono dall’, Egitto passando attraverso all’ acque del mar 
rosso. Questa è la più espressiva ligura della pasqua dei cristiani, 
e degli effetti maravigliosi dell’agnello di Dio sacrificato per noi 
sopra la croce, e divenuto cibo del vero popolo di Dio, nell’ a- 
dorabil Eucaristia. Questo mondo è un mare burrascoso, e pieno 
di scogli: e i nemici della salute ronlro i quali si dee combattere 
nel viaggio di questa vita, non domandano soccorso minore, nè 



alimento meno miracoloso. 

l'ROFE 

In tìiebu .< Ulti: Dixil Dominiti 
ad Moysen et A'trnn in terra 
JEgypti : Menni iste , rubis 
principium mrntium . primus 
erit in mentitivi anni. Loqvi- 
mini ad unirermm cn>tum fi- 
linrvm Drael , et dinte eii: De- 
cima die mentis hvjvt tolta t 
unusquisque agnvm per fami- 
lias, et domiti svas. Sin autem 
minor est nvmerut , ut ivfflrere 
possit ad rescendum agnvm , 
aisvmet vicinato tuvm. qui 
junctus est dumvi svip, jvxta 
numerimi ammarina, qvae suf- 
fieere pnssunt ad cium ogni, 
Erit autem agavi absqvc ma- 
cula mairi tlvs, annirulus. jvxta 
qvem ritvm toiletti et haedvm. 
Et lerrabitis cvm vigne ad 
qvartamderimam dicm mensii 
hvjvt: immolnbitqve cvm uni- 
versa multitvdò filinrum Israel 
ad v etperam. Et svment de 
tanguine ejvs, ae ponent lupcr 
ulrvmqve pmtem, et in sup'r • 
liminaribut domurum , in qui- 
bui comedent illxtm. Et edent 
carnei norie illa assai igni, et 
azymot panes cum Includi 
agrestibvs. Non cnmcdctis ex 
eo crudum quid, nee coetvm 
uqna, sed tantum ossum igni: 
caput cum prdibus ejvs , et 
intestini! vorabitis. Nec rema- 



ZIA IX. 

In quei giorni: disse il Si- 
gnore a Mosè, e ad Aronne 
nella terra d’Egitto: questo 
mese per voi sarà principio dei 
mesi: il primo sarà tra i mesi 
dell'anno. Parlate a tutta ra- 
dunanza dei figlinoti d’Israele, 
e dite loro: il decimo giorno 
di questo mese prenda ciascuno 
un agnello per famiglia, e per 
casa. Che se minore è il nu- 
mero di quelli, che bastare può 
a mangiare l’Agnello, prenderà 
il suo vicino, che gli stato a 
lato di casa per fare il numero 
di anime sufficienti a mangiare 
l' agnello. Or l’ agnello sarà 
senza macchia, maschio, del- 
l’anno: e collo stesso rito pren- 
derete anche il capretto. E lo 
serberete (ino al quattordice- 
simo* giorno di questo mese; e 
lo immolerà tutta quanta la 
moltitudine dei tigliuoli d’I- 
sraele alla sera. E prenderanno 
del sangue di esso, e ne met- 
ranno sopra l’una parte, c l’al- 
tra della porla, e sull’architrave 
della porta delle case, nelle 
quali lo mangeranno. E man- 
geranno le carni quella notte 
arrostite al fuoco, e azimo pane 
con lattughe selvatiche. Non ne 
mangerete niente di crudo, nè 
di colto nell’acqua, ma sala- 
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nébit quidquam ex co vsque 
mane. Si quid, residuum fturit 
igne eomburetis. Sic aulem co- 
med eli* itlum: Rem s cestro* 
accingetis, et calceamenta ba- 
bebitis in pedibu», tenente* 
baculos in manibut, et come- 
detis festinnnter. Est enim 
Phase[idcst Iransitus) Domini. 



DI PIETÀ’ 

metile arrostito al fuoco: la 
testa, c i piedi, e gli intestini 
di esso mangeretc. Nulla di 
esso rimarrà al mattino, se 
qualche cosa n’ avanza, col fuo- 
co lo brucerete. E in questa 
maniera lo mungerete: 1 fian- 
chi avrete cinti , le scarpe ai 
piedi, e i bastoni in mano, e 
mungerete in fretta, perchè è 
la Fase (cioè il transito) del 
Signore. 



La decima lezione è quella del profeta Giona rappresentato 
egli stesso come una figura di Gesù Cristo, tanto meno equivoca, 
quanto Gesù Cristo medesimo ce lo dà come sua figura. In fatti, 
la morte, la sepoltura, c la risurrezione del Salvatore, dopo tre 
giorni, sono assai chiaramente espresse dalla maniera della quale 
il profeta, che si aveva come addossata l’iniquità di tutto l’e- 
quipaggio, fu gettalo nel mare, inghiottito dal pesce, e rigettato 
dopo tre giorni, vivo sul lido; il che fu subito seguito dalla 
conversione- de' Niniviti alla sola predicazion di Giona. 

PROFEZIA X. 



In diebus illis : Factum est 
verbum Domini ad Jonam Prn- 
phetam secundo, dicens : Surge 
et vade in Ninivem cintatevi 
magnnm , et prcedica in ea 
predicationem , quam ego lo- 
quor ad te. E* surrexit Jonas, 
et abiit in Ninirem juxta ver- 
bum Dom : ni. Et Ninive orat 
civitas magna itinere dicrum 
trium. Et catpit Jonas inlrnire 
in dvitatem itinere dici unius, 
et clamavi ! , et dixit: Adhuc 
qkadraginta dies , et binine 
subvertelur. Et crediderunt riri 
Ninicitoe in Dcam : et prcndi- 
caverunt jejunium , et vestiti 
ssmt sacci s a majnre vsque ai 
minorem. Et pervenit verbum 
ad regem Ninire : et surrexit 
de eolio suo, et abjecit vesti- 
mcntum suum a se, et indvlus 
est sacco, et sedit in cinere. Et 



In quei giorni : il Signora 
parlò la seconda volta a Giona 
profeta, e disse: Alzali, e va a 
Ninive città grande, e predica 
ivi quello , che io dico a te. 
E si mosse Giona , e andò a 
Ninive secondo l’ordine del 
Signore. Or Ninive era una 
città grande, che aveva di cam- 
mino tre giorni. E cominciò 
Giona a scorrere la città pel 
cammino di un giorno, e gri- 
dava, e diceva: Ancora qua- 
ranta giorni, e Ninive sarà 
atterrala. E credettero i Nini- 
vili a Dio, e intimarono il 
digiuno, c si vesliron di sacco 
i grandi, ed i piccoli. E fu 
portata la nuova al re di Ni- 
nive, ed egli si levò dal suo 
trono, e gettò via le sue vesti, 
c si vestì di sacco , e si assise 
sopra la cenere. E pubblicò, e 
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elamavit, et dixit in Ninive 
ex ore regis, et principum ejus, 
dicens: Homines , et jumenta, 
et bove i, et pecora non gustent 
quidquam , nec pascantur , et 
aquam non bibant. Et operian- 
tur sacci s homines, et jumenta : 
et clament ad Dominum in 
fortitudine, et cowertatur vir 
a via sua mala, et ab iniqui- 
tate, quce est in manibus eorum. 
Quis scit, si convertatur, et 
ignoscat Deus, et revertatur a 
furore ira suae, et non peribi- 
mus ? Et vidit Deus opera eo- 
rum, quia conversi sunt de via 
sua mala : et misertus est po- 
polo suo, Dominus Deus nosler. 
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intimò in Ninive quest’ ordine 
fatto dal re, e dai suoi prin- 
cipi : Uomini e bestie, bovi e 
pecore non mangino niente, 
non vadano al pascolo, e acqua 
non bevano. E si cuoprano di 
sacco gli uomini, e gli animali; 
e gridino verso il Signore con 
tutta la loro forza, e si con- 
verta ciascuno dalla sua cattiva 
* vita, e dalle sue opere inique. 
Chi sa , che si ritratti , c per- 
doni Dio, e calmi il furore 
dell’ ira sua, onde non ci faccia 
perire? E vide Dio le opere 
loro, e come si erano conver- 
titi dalla mala loro vita, e ne 
ebbe misericordia del suo po- 
polo il Signore Dio nostro. 



L' undecima lezione è tratta dal luogo del Deuteronomio, in 
cui esprimesi, che Mosè scrisse il suo secondo cantico, e lo insegnò 
agl’israeliti poco prima della sua morte; e come vi descriveva 
assai diffusamente tutti i favori , che avevano ricevuti da Dio 
dopo V uscita dall’ Egitto , e esprimeva la loro estrema ingrati- 
tudine, e i castighi con cui Iddio gli aveva puniti, volle che 
quello storico compendio fosse conservato a canto all’arca del- 
l’alleanza per servire di testimonianza contro di essi. La Chiesa 
ci racconta in questo giorno questo fatto, per farci la stessa 
lezione, ed avvisarci quanto severamente meritiamo di esser puniti, 
se ci rendiamo inutile il bene infinito della redenzione, colla 
più enorme di tutte le ingratitudini. 



PROFEZIA XI. 



In diebus illis : Seripsit Moy- 
ses conlicum , et docuit filios 
Israel. Pracepilque Dominus 
Josue filio Nun, et ait : Con- 
fortare, et esto robustus. Tu 
enim iutroduces filios Israel in 
terram, quam pnlicitus sum, et 
ego ero tecum. Postquam ergo 
seripsit Moyses nerba legis hu- 
jus in nolumine, alque compie- 
nti pracepit Levitis, qui por- 
tabant arcam fasderis Domini, 
ditene: Toltile librum istum, et 
Croi set, delle Dom. Tom. III. 



In quei giorni: scrisse Mosè 
il cantico, e lo insegnò a’ fi- 
gliuoli d’Israele. E ordinò il 
Signore a Giosuè figliuolo di 
Nun, e dissegli: Fatti coraggio, 
e prendi vigore: imperocché 
tu introdurrai i figliuoli di 
Israele nella terra, che io loro 
promisi, e io sarò teco. Quando 
adunque Mosè ebbe finito di 
scrivere in un libro le parola 
di questa legge, ordinò ai Le- 
viti, i quali portavano Faroa 

a7 
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ponile eum in Intere avrai fce- 
deris Uomini Dei restri : ut sit 
ibi contrn te in lestimonium. 
Ego eniin scio conlentionem 
tunm, et cervicem tuam duris- 
simnm. Adirne vivente me, et 
ingrediente vobiscum , semper 
contentiose egistis contro Do- 
minum : quanto magie cum 
morluus fu eroi Congregate ad 
me omnes ma j or et nata per 
tribus veslras atqne doctores, 
ti loquar audientibus eie ser- 
mone s istos, et invocabo contro 
eoe ccelum et lerram. Novi enim 
quod post mortem menm ini- 
que agetis, et declinabitis cito 
de via quam pracepi robis : et 
occurrent vobis mola in extre- 
mo tempore, quando feceritis 
malum in cospectu Domini, ut 
irritetis eum per opera manuum 
vestrarum. Locutus est ergo 
Uoyses, audiente universo ccelu 
Israel, rerba carminis hujus, 
et ad finem usque compievi t. 



Attende ccelum, et loquar : 
et audiat terra t erba ex ore 
meo. 

Escpectctur sicut pluvia elo- 
quium meum : et descendant si- 
cvt ros verbo mea. 

Sicut imber super gramen, 
et sicut nix super feenum: quia 
nomea Domini invocabo. 

Date magnitudinem Deo no- 
stro : Deus vera opera ejus, et 
mnn vice ejus judicia. 



DI PIETÀ’ 

del Signore e disse: Prendete 
qucslo libro, e mettetelo in un 
lato dell'arca del testamento 
del Signore Dio vostro; aflin-, 
chè rimanga contro di te ivi 
qual testimone, o Israele: im- 
perocché io conosco la tua con- 
tumacia, e la durezza grande 
della tua testa. Tuli’ ora vi- 
vendo io, conversando con voi 
sempre voi altercaste contro il 
Signore: quanto più allorché 
io sarò morto? Rannate di- 
nanzi a me tutti i seniori di 
ciascheduna delle vostre tribù, 
e i dottori; e io esporrò di- 
nanzi a loro le mie parole; e 
invocherò contro di essi il 
cielo, e la terra. Perocché io so, 
come voi dopo la mia morte, 
iniquamente vi diporterete: c 
uscirete ben presto fuori della 
strada, che io v’ho insegnata: 
e vi avverranno molli mali 
negli ultimi tempi , allorché 
avrete fatto il male al cospetto 
del Signore, provocandolo a 
sdegno colle opere delle vostre 
mani. Intuonò adunque Mosè, 
e, stando l'adunanza tutta di 
Israele ad ascoltarlo, le parole 
di questo cantico recitò sino 
al bue. 

Ascolta, o Cielo, il mio par- 
lare: e ponga mente la terra 
alle parole della mia bocca. 

Si aspettino qual pioggia i 
mici sermoni: e slillin qual 
rugiada le mie parole. 

Come la pioggia sopra le 
piante, e come la neve sopra 
dell’erba: perocché il nome 
del Signore io invocherò. 

Diasi gloria al nostro Dio.: 
a Dio, le di cui opere perfette 
sono, e tutte le vie di lui sono 
giustizia. 
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Deut fidelis, in quo non est Dio fedele , in cui non v' è 
iniquità* : justus et sanctus iniquità: giusto, e santo è il 

Dominus. Signore. 

La duodecima ed ultima lezione è presa dal libro di Daniele, 
nel quale è raccontata la storia della ingiusta persecuzione ec- 
citata contro i tre giovani ebrei, la lor condannazione ad essere 
bruciati in lina fornace, per non aver voluto adorare la statua 
del re di Babilonia; e il miracolo che Iddio fece in lor favore, 
avendo loro servito il fuoco di refrigerio, in vece di bruciarli, 
ed essendo la fornace divenuta per esso loro un oratorio, nel 
quale benedicevano Dio, e cantavano le sue lodi. Come si può 
dire che quel miracolo fosse un tipo del gran numero di simili, 
miracoli che dovevano succedere nella Chiesa, nella quale si 
dovevan vedere tanti milioni di generosi martiri di Gesù Cristo 
predicare la sua divinità e cantar le sue lodi in mezzo alle 
fiamme di tante crudeli persecuzioni , la Chiesa termina le le- 
sioni dell’ uffizio di questo giorno con questa profetica storia; 
e forse per la stessa ragione la legge per lo corso dell'anno, in 
tutti i sabati delle quattro tempora. 

PROFEZIA XII. 



In diebus illis : Nabucbodo- 
nosor rea* fecit statvam aureatn, 
altitudine cubitorum sera girila, 
latitudine cubitorum sex : et 
statuii eam in campo Dura 
provincia Bnbylonis. llnque 
Nabuchodonosor rex misit ad, 
congregando s tatrnpas , magi- 
stratus , et judices . duccj, et 
tyrannos, et prafectos, omnes- 
qu$ principes regtnnum, ut enn- 
v enirent ad dedica ttnuem sta- 
tua, quam erexerat N"bucho- 
donosor rex. Tunc congregati 
sunt salrapce, maqistrolus, et 
judices, dtices, et tyranni , et 
oplimates , qui erant in potè- 
stalibus constituli , et universi 
principes regionum , ut ronve- 
«treni ad dcdicationem statua, 
guam erexerat Nabuchodonosor 
r$x. Stabant avtem in con- 
spectu statua, quam posuerat 
Nabuchodonosor rex: et praco 
tlamabant valenter : Vobis di- 



In quei giorni : il re Nabd- 
chodonosor fece una statua di 
oro alla cubili ses-anta, larga 
cubiti sei, e la fece alzare nella 
campagna di Dura della pro- 
vincia di Uabiliona. Il re Na- 
bucodonosor mandò a radu- 
nare i Satrapi, c i magistrati, 
e i dinasti, e i prefetti, c tutti 
i governatori delle provincie, 
affinchè tutti insieme andassero 
alla dedicazione della statua 
alzata dal re Nabucodonosor. 
Allora si raunaroHo i Satrapi, 
i magistrati, e i giudici, i ca- 
pitani, e i dinasti, e i grandi, 
che eran in dignità costituiti, 
e tutti i governatori delle pro- 
vincie, per andare tutti insieme 
alla dedicazione della statua 
eretta dal re Nabucodonosor; 
e stavano in faccia alla statua 
dal re Nabucodonosor, e il 
banditore gridava ad alta voce: 
a voi si ordina, popoli, tribù, 
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citur populis, tribubus, et lin- 
tfuit , in hora qua audieritit 
tonilum tubm , et fistulce , et 
eitharce, sambuca, et psalterii, 
et symphonix , et universi ge- 
neris m usicorum, cadentes ado- 
rate statuam auream , quam 
constiluit Nabuchodonosor rex. 
Si quis autem non prostratus 
adoraverit, eadem hora mitte- 
tur in fomacem ignis ardentis. 
Post hcec igitur statini ut au- 
dierunt omnes populi sonitum 
tuba, fìstula, et citharae, sam- 
buca, et psalterii, et sympho- 
nia, et omnis generis mus co- 
rum , cadentes , omnes populi, 
tribus, et lingua, adoraverunt 
statuam auream, quam consti - 
tuerat Nabuchodonosor rex. 
Statimque in ipso tempore ac- 
cedentes viri Chaldai accusa- 
verunt Judwos, dixerunlque Na - 
buchodonosor regi : Rex in a- 
ternum vive : Tu rex posuisti 
decretum, ut omnis homo, qui 
audierit sonitum tuba, fistulae, 
et cithara, sambuca, et psalterii 
et symphonia, et universi gene- 
ris musicoruni, prosternai se, 
et adoret statuam auream : si 
quis autem non procidens ado- 
raverit, mittatur in fomacem 
ignis ardentis. Sunt ergo viri 
Judai, quos constituisti super 
opera regionis Babylonis, Si- 
drach, Misach, et Abdenago: 
viri itti contempserunt , rex, 
decretum tuum : deos tuos non 
colunt, et statuam auream, 
quam erexisli, non adorant. 
Tunc Nabuchodonosor in furore 
et t'n ira proecepit ut adduce- 
rentur Sidrach, Misach, et Ab- 
denago. Qui confeslim adducli 
sunt in conspeetu regie. Pro- 
nu ntiansque Nabucliodonosor 
rexaiteis: Vere ne Sidrach, Mi- 



e lingue, che nel punlo stesso, 
in cui udirete il suono della 
tromba e del flauto, della cetra, 
della sampogna, del salterio, 
del timpano, e degli strumenti 
musicali d'ogni genere, prò* 
strati aduriate la statua d'oro 
eretta dal rè Nabucodonosor. 
Che se alcuno non si prostra 
c adora , nello stesso punto 
gettato sarà in una fornace di 
fuoco ardente. Dopo di ciò, 
adunque , tosto che i popoli 
tutti udirono il suouo della 
tromba, del flauto, della cetra, 
della sampogna, del salterio, 
del timpano, e di ogni genere 
di strumenti musicali, prostrali 
tutti i popoli, le tribù, e le 
lingue, adorarono la statua di 
oro alzata dal re Nabucodo- 
nosor. E subito nel punto 
stesso andarono alcuni uomini 
Caldei ad accusar i Giudei ; c 
dissero al re Nabucodonosor: 
vivete, o re, in eterno: voi, o 
re, formaste decreto, che qua- 
lunque uomo, che avesse udito 
il suono della tromba, del 
flauto, della cetra, della sam- 
pogna, del salterio, del timpano, 
e di ogni sorta di strumenti 
musicali, si prostrasse, o ado- 
rasse la statua d’oro; che se 
alcuno non si prostrasse, e 
adorasse, gettato fosse in una 
fornace di fuoco ardente. Vi 
sono adunque tre uomini Giu- 
dei, i quali voi deputaste sopra 
gli affari della provincia di 
Babilonia, Sidrach, Misach, e 
Abdenago: questi uomini han- 
no dispregiato, o re, il vostro 
decreto, a' vostri Dei non ren- 
don cullo, e la statua d'oro 
alzata da voi , non adorano. 
Allora Nabucodonosor pien di 
furore e d' ira, ordinò, che gl* 
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sach, el Abdenago, deos meos 
non coliti s, et statuam auream, 
guata continui, non adoratisi 
Nunc ergo, si estis parati , 
quacumque bora audieritis so- 
nitum tuba , fistola , cilharm, 
sambuca , et psatterii, et tym- 
phonice, omnisque generis mu- 
sicorum , prosiernite vos , et 
adorate statuam, quam feci : 
quod si non odor aver itis, eadem 
fiora miltemini in fornacem 
ignis ardentis: et quis est Deus, 
qui cripiet vos de manu mea? 
Respondentet Sidrach, Blisach, 
et Abdenago, dixinmt regi 
Nabuchodonnsor : Non oportet 
nos de hac re respondere tibi. 
Ecce enim Deus noster, quem 
colimus, pntest eripere nos de 
camino ignis ardentis, et de 
manibus tuia, o rex, liberare. 
Quod si noluerit, nolum sit 
tibi , rex , quia deos tuos non 
colimus , el statuam auream , 
quam erexisti, non adoramus. 
Tunc Nabuchodonusor repletus 
est furore, et aspeclus faciei 
illius immutata s est super 
Sidrach, Misach, et Abdenago, 
et prcecepit ut succenderetur 
fornax septuplum, quam, suc- 
cendi consacrerai. Et viris 
fortissimis de exercitu suo 
jussil , ut ligatis pedibus Si- 
drach, Misach, et Abdenago, 
mitterent eos in fornacem 
ignis ardentis. Et canfeslim 
tiri illi vincti cum braccis suis, 
et tiaris, et calncamenlis , et 
teslibus, missi sunt in medium 
fornacis ignis ardentis : nam 
jussio regie urgebat : fornax 
aulem succensa erat nimis. 
Porro viros illos, qui miserant 
Sidrach, Misach, et Abdenago, 
interfecil fiamma ignis. Viri 
autem hi tres, idest, Sidrach, 



conducessero Sidrach, Misach, 
e Abdenago; i quali tosto 
menati furono al cospetto dei 
re. E parlò Nabucodonosor r«, 
e disse: è egli vero, o Sidrach, 
Misach, e Abdenago, che ai 
miei Dei voi non rendete culto, 
e la statua d'oro eretta da me 
non adorate? Or adunque se 
voi siete a ciò disposti, in quel 
punto in cui udirete il suon 
della tromba, del flauto, della 
cetra, della sampogna, del sal- 
terio, del timpano, e di ogni 
genere di strumenti musicali, 
prostratevi, e adorate la statua, 
che io ho fatta : che se non 
la adorerete, nello stesso punto 
gettati sarete in una fornace 
di fuoco ardente: e qual è il 
Dio, che vi sottrarrà al mio 
potere ? Risposero Sidrach, Mi- 
sach, e Abdenago, e dissero al 
re Nabucodonosor: non è neces- 
sario, che sopra di ciò noi vi 
diamo risposta. Imperocché 
certamente il Dio nostro, che 
noi adoriamo, può liberarci 
dalla fornace di fuoco ardente, 
c al poter voslro, o re, sottrarci. 
Che s' ei non vorrà, sappiate, 
o re, che noi a’ vostri Dei culto 
non rendiamo , e la statua di 
oro eretta da voi non adoriamo. 
Allora Nabucodonosor entrò ia 
furore, e la sua faccia si cangiò 
di colore verso Misach, Sidrach, 
e Abdenago, e comandò, che 
si facesse fuoco alla fornace 
scile volte più di quel che 
solca farsi. È ad uomini for- 
tissimi del suo esercito diede 
ordine, che legati i piedi di 
Sidrach, Misach, e Abdenag» 
si geltassaro nella fornace di 
fuoco ardente. E tosto questi 
tre uomini legati pei piedi , 
avendo le loro braccbe, e le 
aj* 
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Misach , et Abdenago , cecide - 
r unt im medio camini igni » 
ardenti s cotligati. Et ambula- 
bant in medio flammee lau- 
dantes Deum, et benedicenles 
Domino. 



Tulle queste lezioni 
seguente 

Qmnipotenx sempiterne Deut, 
spes unica mundi qui Prophe- 
tarum tuorum preeeonio, prce- 
sentium tempnrum declorasti 
Mysleria: auge popoli lui vota 
placatus; quia in nullo fide/ium 
ni si ex tua inspiratione, pro- 
veniunt quarumlibet incrementa 
virtulum. Per Dominum, etc. 



tiare, e i borzacchini, e le loro 
vesti, gettali furono in mezzo 
alla fornace di fuoco ardente; 
imperocché il comando del re 
era pressante: e la fornace 
accesa era straordinariamente. 
Or coloro, che gettato vi avevan 
Sidrach, Misach, e Abdenago, 
la fiamma di repente gli uc- 
cise, ma questi tre, cioè Sidrach, 
Misach, e Abdenago cadder 
nel mezzo della fornace ardente 
legati. E camminavano per 
mezzo alle fiamme, laudando 
Dio, e benedicendo il Signore. 

sono terminate dalla 

orazione. 

Onnipotente e sempiterno 
Iddio, unica speranza del 
mondo, che per la bocca dei 
tuoi santi profeti venisti a di- 
chiarare i misteri che al pre- 
sente noi celebriamo: placato 
verso di noi , accresci i voti 
del popol tuo; giacché solo per 
la tua ispirazione, e non per 
altro mezzo provengono qua- 
lunque essi sieno gli accresci- 
menti dille virtù dei fedeli; 
P. l nostro ec. 



La messa di questo giorno non celebravasi che la notte verso 
l'ora della risurrezione del Salvatore, cioè 'erso lo spuntar del 
giorno, e denominavasi la messa pasquale della vigilia. In questa 
festa anticipala, la Chiesa lascia le vestì di duolo, e mostra 
abbastanza co’suoi canti di allegrezza, collo splendore, e colla 
magnificenza dei suoi ornamenti e col suono delle campane, 
l’allegrezza che ha di vedere il suo sposo uscir dal sepolcro, e 
trionfante della morte, ripigliare una nuova vita, eterna, gloriosa, 
impassibile, risplendente. Si lascia l’ introito della messa, perchè 
tutto il popolo vi è di già adunalo, e le litanie maggiori che 
si sono cantate per invitare lutti i Santi ad unire i loro cantici 
di gioja ai nostri, servono in vece d’introito. La messa non è 
del abito, ma della notte del sab to pre ; a alla domenica, 
•nella quale il Salvatore è risuscitalo. Nepa orazione perciò, e nella 
prefazione non si fa menzione che di quella notte sacra, come 
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se la messa si dicesse ancora sul fin della notte. Non vi si dà 
la pace, perchè il Salvatore non l’aveva per anche annunziata 
ai suoi discepoli; e per la stessa ragione si ommetle 1 ’agnus 
Dei, perchè in quell’ora non credevasi per anche risuscitato. 

L’epistola è presa dal luogo di San Paolo, nel quale dice ai 
Colosscsi, che se a cagion del battesimo sono morti, e risuscitati 
in Gesù Cristo, debbono menar una vita del tutto nuova, e in 
certo modo del tutto cele-te; non debbono aver più affetto che 
verso ij cielo, non desiderj , passioni che per le cose del cielo, 
considerandosi in avvenire come cittadini di quella patria celeste 
che viaggiano sopra la terra, la quale dev’essere per esso loro 
un luogo di esilio. Voi siete morti al mondo, e al peccato, ed 
a cagion del battesimo, non dovete più vivere che in Gesù Cristo 
e ii) esso dev’essere come nascosta la vostra vita: cioè, la vita 
dei cristiani deve essere una vita pura, una vita mortificata, 
animata dalla fede, e nudrita dalla carità; di modo che tutti 
i cristiani risuscitati col loro capo, di cui sono le membra, 
debbono poter dire come San Paolo: Io vivo, ma non son io 
che vivo, Gesù Cristo è quello che vive in me. 

Dopo quest’epistola eh’ è come una lezione che la Chiesa fa 
a tutti coloro, i quali hanno ricevuta una nuova vita in virtù 
del battesimo; comincia propriamente la solennità pasquale 
àe\V Allelu j a , il canto di cui era stato interrotto fino dalla 
vigilia della Settuagesima , nella quale la Chiesa era entrata 
ncirafflizione, e nel dolore della penitenza. Questo è un cantico 
di lodi, di rendimenti di grazie , e di allegrezza, composto di 
allegrezza, composto di due termini ebrei, eh’ esprimono di una 
maniera mollo piò energica di quello potremmo fare nel nostro 
linguaggio, quello che significa, cioè: Lodiamo Dio, ringrazia- 
molo, facciamo sentire in pubblico la nostra allegrezza: Alleluja. 
Questo cantico di gioja è stalo preso dall' Apocalisse. Era tanto 
famigliare ai fedeli nel tempo pasquale, ch’era il saluto ordinario 
che davansi a vicenda. B ciò in conformità dello spirito della 
Chiesa, che lo ripete tanto sovente nei suoi uffìzii per tutto 
quel santo tempo Quest'uso era nella Chiesa romana fino dal 
tempo del papa S. Damaso: si crede che S. Girolamo l’avesse 
portato a Roma, avendolo veduto stabilito da gran tempo nella 
Chiesa di Gerusalemme. Come anticamente non cantavasi V Al- 
leluja che nel tempo pasquale, Sozomeno dice, ch’era una speda 
di giuramento nel popolo per tutto il rimanente dell’ anno, col 
quale si protestava la verità della cosa della quale trattavaii; 
come desideravano di poter udire, e cantare Alleluja, nella festa 
di pasqua. 

li vangelo della messa racconta con quanta sollecitndine sai 
fine della notte del sabato, cioè dallo spuntare del giorno dell* 
domenica, che era il primo giorno della settimana, e il terzo 
dopo la morte del Salvatore, le sante donne che avevano avuta 
una divozione più tenera, più fervente, e più generosa veri* 
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Gesù Cristo, corrono al luogo di sua sepoltura per prestar ad 
esso gli ultimi ossequj dopo la di lui morte. La festa del sabato 
terminava sempre dopo le sei ore della sera (che sono appresso 
di noi le ventiquattro.) Sul (ine dunque della notte, Maria 
Maddalena, e Maria Madre di Jacopo, e di Giuseppe, con Salame 
madre dei figliuoli figliuoli di Zebrdeo, Jacopo, e Giovanni, 
prendendo le droghe aromatiche, il balsamo, e gli olii odoriferi 
che avevano comprali dopo le sei ore della sera, cioè dacché la 
festa del sabato fu terminata, nel qual tempo aprivansi le bot- 
teghe che per tutto il giorno del sabato erano stale chiuse: 
Dacché ebbero con che imbalsamare il eorpo di Gesù, si posero 
in cammino innanzi il giorno col favore del chiaro della luna 
ch’era nel suo plenilunio, per andar a prestare gli ultimi ossequj 
al lor buon maestro, facendo poca attenzione alla promessa che 
lor aveva fatta di risuscitare il terzo giorno: La festa del sabato 
che cominciò alle ventiquattro del venerdì, non avendo loro 
permesso di essere più diligenti, non giunsero al sepolcro se non 
verso il levar del sole. Prima che vi giungessero, segui un gran 
terremoto, in quel momento risuscitò Gesù Cristo. Il terromoto, 
e il rovesciamento della pietra che racchiudeva l’ingresso del 
sepolcro, seguirono, mentre le sante donne erano per anche in 
viaggio. Elleno udirono lo strepito che spavanlò le guardie, e 
ben sentirono il terremoto che fece prender la fuga ai soldati. 
Essendo giunte restarono mollo sorprese di non trovare nè le 
guardie, nè la gran pietra che chiudeva l’ingresso della prima 
grotta, che serviva come di vestibolo alla seconda, nella qual 
era la tomba. La prima grotta aveva nove piedi e mezzo di 
lunghezza, cd era un poco men larga: in questa prima grotta, 
nella quale stava la guardia, l’angiolo apparve ai soldati nei 
momento in cui si senti il ttrremolo; e gli obbligò a prender 
la fuga. Questa prima grotta era contigua ad un'altra men 
vasta, tutta incavata nel sasso a forza di scarpello, aveva sei 
piedi di lunghezza, e cinque di larghezza; la sua altezza era 
di otto piedi, o circa. L’ingresso ne era assai angusto, non 
avendo che tre piedi, e alcune once di altezza, e due piedi di 
larghezza, o circa. Era chiusa da una gran pietra di peso enorme, 
alla quale i sacerdoti avevano posto il sigillo. In questa seconda 
grotta era stato posto il sacro corpo di Gesù Cristo. Le donne 
religiose essendo dunque giunte, e non avendovi trovato i soldati, 
entrarono subito nella prima grotta. Vi mirarono un angiolo 
sotto la figura di un giovane vestito di veste bianca; il suo 
volto risplendeva come un baleno, e la sua veste era più ab- 
bagliante del candor della neve. Era egli assiso sopra la pietra 
ch’era stata posta per chiudere l’ingresso del sepolcro, e che 
egli aveva rovesciata nel lato destro. Elleno dapprincipio ne 
ebbero dello spavento; ma l’angiolo facendo ad esse coraggio, 
disse loro: Non temete: Voi non avete fondamento di temere, 
.voi che accese d’amore verso il Salvator vostro, non eravate 
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tenute che per prestar ad esso gli ultimi ossequj. Coloro che 
avendolo perseguitato sino al fine, qui gon lo custodivano che 
per render inutile, se avesser potuto, la predizione che aveva 
fatta , di dar a se stesso dopo la sua morte una nuova vita, 
coloro, dico, hanno a temere. Quanto a voi, se per quel religioso 
motivo cercale Gesù Nazzareno, ch’è stato crocifisso: non è più 
qui. Voi pensavate di trovarlo ancora dentro il sepolcro: egli 
n’è uscito glorioso, c trionfante, e dopo aver risuscitati tanti 
morti, ha risuscitato se stesso. Se ne dubitate, avanzatevi senza 
timore, venite a vedere il luogo nel qual era stato posto, affinchè 
convenite della verità di sua risurrezioue, ne andiate a portare 
la grata nuova a' suoi discepoli, e soprattutto a Pietro. Dite loro 
parimente, che prima di poter eglino andare in Galilea, egli vi 
si troverà pqr farsi vedere ad essi, come loro aveva promesso. 

L’amor sollecito di queste sante donne le guida prima dello 
spuntar del giorno alia tomba del lor caro maestro, e il Signore 
vi manda un angiolo per far loro sapere la sua risurrezione. Il 
fervore e la sollecitudine verso Dio non istanno gran tempo 
senza la ricompensa; nou vi sono che le divozioni fredde, I'anime 
vili e neghittose che sono escluse dalla sala delle nozze, perchè 
giungono sempre troppo tardi. La risurrezione di Gesù Cristo 
ispira una gioja spirituale e mollo dolce a tutte I’anime fedeli, 
mentre riempie di timore i suoi nemici. Quando si è veramente 
di Dio, una vera pietà, una coscienza pura, sente nelle feste di 
Pasqua e negli altri misteri nel corso dell’anno la dolce allegrezza 
ch’è un saggio delle allegrezze del cielo, mentre la falsa pietà 
mentre una divozione apparente non è mai più mesta, e non 
sente mai unzione minore, e fervor più rimesso, che in queste 
maggiori solennià. 

Come in questa notte si dava solennemente il battesimo e ai 
bambini e agli adulti, questi si comunicavano tutti nel fine 
della messa, e dopo la comunione si dava loro del latte e del 
mele, che erano stati benedetti; per mostrare ch’erano considerati 
per anche come bambini ancor teneri, i quali non dovevano 
esser nudriti che di latte e mele. Con questo facevasi anche 
intendere ad essi, che col mezzo del battesimo e della comunione, 
avevano acquistata la ragione di entrare nella terra de’ viventi, 
cioè nella Gerusalemme celeste, che Iddio ha promessa ai suoi 
eletti sotto il nume d’ una terra, nella quale scorrevano il latte 
e il mele. In questo giorno parimente il papa benedice gli agnu» 
Dei, che sono come medaglie di cera nuova benedetta, c di 
cera del cereo pasquale dell’anno precedente con dell’olio santo, 
alle quali la benedizione del santo padre dà molta virtù contro 
le tempeste, i turbini, e gli artifizj nocivi degli spiriti maligni. 
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L’ Orazione della Messa è la seguente. 



OREMUS. 

Deus, qui hanc sarrntissimam 
noelem gloria Dominici resur- 
recliotìis illustras : conserva in 
nova familioe luce progenie ado- 
ptionis spiritual, quem dedisti; 
ut corpore et mente renorati, 
puram tibi exhibeant servitu- 
tem. Per eumdem Dominum 
nostrum, eie. 



ORAZIONE. 

Eterno Iddio , che rendi 
splendente questa sacralissima 
notte colla gloria della risur- 
rezione del Signor nostro Gesù 
Cristo, conserva in grazia nella 
nuova stirpe della tua famiglia 
lo spirito di adozione, che le 
accordasti; affinchè rinnovati 
nella minte e nel corpo, pos- 
sano esibirti una pura e sin- 
cera servitù. Per lo stesso no- 
stro Signore, cc. 



L’ Epistola. 

Lezione tratta dalla epistola di San Paolo 
ai Colossesi. Gap. 3. 



Fratres: Si consurrexistis 
cura Christo, qua sursum sunt 
guarite, ubi Christus est in 
dextera Dei srdens , qua sur- 
sum sunt sa pi te, non qua super 
tcrram. Morlui enim estis , et 
vita vestra est abscandita rum 
Christo in Dìo. Cum Chrùtus 
apparuerit. vita restia, lune et 
vos apparebilis cum ipso in 
gloria. 



Fratelli: se risuscitali siete 
con Cristo , le cose di lassù 
cercate, dove Cristo è alla de- 
stra di Dio sedente: delle cose 
di lassù abbiate pensiero, non 
di quelle della terra. Imperoc- 
ché morti siete, e la vita vostra 
è ascosa con Cristo in Dio. 
Quando Cristo comparirà, vo- 
stra vita, allora anche voi com- 
parirete con lui nella gloria. 



I falsi apostoli volevano far credere ai popoli di Colosso, che 
fossero obbligati ad osservare le cerimonie legali, e particolar- 
mente la circoncisione. S. Piolo qui dimostra ch’cssendo morti 
e risuscitati in Gesù Cristo e con Gesù Cristo per lo battesimo, 
non erano più soggetti alle pratiche della fede Giudaica. Che se 
erano risuscitati con Gesù Cristo, dovevano menare una vita 
dal tutto nuova spirituale, mediante la fede. 

RIFLESSIONI. 

Si « onsurrexistis cum Christo, qua sursum sunt qnarite : qua 
sursum sunt sopite. Quando si è risuscitato con Gesù Cristo, 
poco si gusta ciò clic è della terra; non si possono aver altri 
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desideri , altra sollecitudine che per le cose che son del cielo. 
La risurrezione spirituale produce nell’anima quasi gli slessi 
effetti, che la risurrezion corporale produce nel corpo. É questa 
una nuova vita: questi è un uomo nuovo che non riliene alcuna 
imperfezione dell’antico. Che lume brillante nell’ intelletto! che 
parità di desideri nella volontà! ehe regolatezza di costumi e 
di azioni in vita ! I desideri i terreni non nascono che da un 
fondo corrotto. Un cuore agitato dalle passioni produce tutte 
le dense nebbie che oscuran la mente. Tutto è terreno in un 
uomo poco cristiano. Verità sublimi, morale santa, spiritualità 
pratica: questo é un linguaggio non inteso da un’anima terrena. 
Da questo traggon l’origine que’cuori duri, quelle menti sventate, 
quelle ostinazioni nel male, quelle cecità spirituali, quelle finali 
impenitenze. La più giusta nozione d’una persona mondana, 
cioè che vive secondo lo spirito del mondo, lutto ciò esprime. 
Si viene ad esser sordo alla voce di Dio, quando non si entra 
nel numero di sue pecorelle; non si conosce nemmen questa 
voce, quando non si sta nell’ovile. Da questo nascono le gran 
difficoltà per convertire un mondano, una donna che non è 
animata se non dallo spirito del mondo. Per codesta ragiona 
tanto pochi sono gli eretici, che si convertono. Ma se un uomo 
è risuscitato con Gesù Cristo , diviene in tutto spirituale. Le 
passioni estinte, o per lo meno mortificale non eccitano ribellioni 
nell’ uomo intcriore. Un cuore purificato dalla grazia non è più 
un terreno fecondo di esalazioni maligne. L’aria è troppo pura 
per formar delle nebbie. La fede è troppo viva per soffrire delle 
nuvole. Il cielo sotto il quale si vive, è troppo sereno, e il mare 
sopra il quale si è imbarcato, è troppo tranquillo, per non 
lasciare all'anima tutta la libertà di pensare, e di operare come 
cristiana. Ella scopre allora il vano, e il niente dei beni creati, 
il falso splendore degli onori mondani, il veleno dei piaceri 
incantatori. Cittadini della patria celeste, non si può riguardar 
la terra se non come luogo di esilio. Non si sospira che pel 
cielo, non si trovano beni stabili che quei del cielo, non si ha 
gusto, che per le cose del cielo; ogni altro gusto è straniero, è 
un gusto depravalo ch’è sempre segno certo d’ un’anima inferma. 
Lo spirito , c le massime del mondo fanno pietà a coloro che 
sono veramente risuscitati. 1 pochi giorni nei quali consiste la 
vita più lunga , non han più allettamenti , dacché si mettono 
in paragone colla eternità; tutto è prestigio a chi non è ri- 
suscitato col Salvatore. Dignità brillanti , impieghi pomposi, 
immensi, tutto abbaglia, tutto incanta un cuor materiale, 
un animo terrestre. A cagione della risurrezione spirituale, il 
prestigio svanisce, l’incanto cade, e il fantasma smascherato non 
è più che fantasma, e tale apparisce. Cbe infelicità per coloro 
che in questa solennità di pasqua non esperimentano gli effetti 
salutari della risurrezione: Guai a chi persevera nelle sue te* 
nebre. Iddio non opera miracoli se non in favor di coloro che 
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sono usciti di Egitto. La manna non è se non per coloro che 
hanno passato il mar rosso, e sono stati purificati dal sangue 
dcH’agnello. 

Il Vangelo. 

f| v 

La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Matteo. Cap. 28. 



Yespcre autem Sabbati, qua) 
Incendi in prima Sabbati, ve- 
nti Maria Magdalene, et altera 
Maria, ridere sepulchrum. Et 
ecce terrmmotus factus est ma- 
gnus. Angelus enim Domini 
descendit de Calo : et accedens, 
revolvit lapidem, et sedebat 
super eum : erat autem aspe- 
ctus ejus sicut fulgur et vesti- 
mentum ejus sicut nix. Prce 
timore autem ejus exlerriti 
sunt cnstodes, et farti sunt 
velut mortui. Rcspondcns au- 
tem Angelus, dixit mulieribus: 
Nolite timere vos : Scio enim, 
qfuntl Jcsum, qui crncifixus est, 
guaritisi non est liic: surrexit 
enim, sicut dixit. Venite, et 
ridete locum, ubi positus erat 
Dominus. Et cito eunles.dicite 
Discipulis ejus quia surrexit: 
et ecce pracedit vos in lìali- 
leam : ibi eum vidibitis. Ecce 
pradixi vobis. 






Ma la sera del Sabbato, che 
si schiariva già il primo dì 
della settimana , andò Maria 
Maddalena, e l’altra Maria a 
visitare il sepolcro. Quand’ecco 
si fe’ sentire un gran tremuolo. 
Imperocché l’Angelo del Si- 
gnore scese dal ciclo: e ap- 
pressatosi voltò sossopra la 
pietra, e sedeva sopra di essa. 
Ed era il di lui aspetto come 
un folgore: e la sua veste come 
neve. E per la paura, che cb- 
ber di lui, si sbigottiron le 
guardie, e rimasero come morte. 
Ma prendendo la parola l’An- 
gelo disse alle donne: non te- 
mete voi: imperocché io so, 
che Gesù crocifisso cercale: egli 
non è qui : conciossiachè è 
risuscitato, conforme disse. Ve- 
nite a vedere il luogo, dove 
giaceva il Signore. E tosto an- 
date, e dite ai Discepoli di lui: 
com’egli è risuscitato da morte: 
ed ecco vi va davanti nella 
Galilea: ivi lo vedrete. Eeeo 
che io vi ho avvertite. 



MEDITAZIONE 

Sopra il mistero di quello giorno. 

Ponto t. Considerate in che profonda mestizia, e af- 
flizione fossero tutti i discepoli del Salvatore dopo il 
giorno di sua morte. La loro fede seppellita , per cosi 
dire, con esso lui, non più quasi sosteneva la loro sper 
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ranza. Il lor amore, per verità, verso il divino maestro, 
non era estinto; ma non poteva che somministrar delle 
lacrime. Tutta la fede non si trovava se non nella Ver- 
gine Santa. Ogni altro dubitava di sua risurrezione. Mad- 
dalena , e l’altre donne religiose si affrettano di andare 
a prestar ad esso gli ultimi ossequj; ma osservate, non 
esser elleno, se non quelle che lo avevano seguilo per- 
fino sopra il Calvario, e la fedeltà delle quali era stata 
alla prova delle ignominie della croce. Quanto coraggio 
ispira l’amor di Dio, quando è sincero, ed ardente! e 
quanto importa Tesser fedele nelle avversità! Mio Dio, 
quanto siete liberale, quanto siete pronto a ricompensar 
coloro che vi amano con tenerezza ! Mirate in Madda- 
lena, e nell’ altre donne, la vera immagine di un’anima 
veramente convertita, di un’anima generosa e fervente, 
di un cuore acceso d’amor di Dio. Qual santa impa- 
zienza non ispira loro il desiderio di riveder Gesù Cristo, 
e di} prestargli ancora gli ultimi ossequj? Stano’ elleno 
gran tempo in forse, se debban mettersi in cammino per 
cercarlo? Credon elleno, come per la maggior parte le 
anime vili, di sempre trovarlo assai presto? Fu neces- 
saria tutta l’autorità della legge, per temperare il lor 
ardore. La riverenza ch’ebbero per lo giorno del sabato, 
sospese le loro sollecitudini e il loro zelo; ma solo per 
far crescere i loro santi desiderj. Mio Dio, come poco si 
teme, come si sla poco in forse, quando di molto si ama! 
Appena il giorno del sabato spira, che vanno a fare la 
provvision di profumi. Non aspettano il giorno per met- 
tersi in cammino; prevengono il levar del sole; l’amore 
fra le tenebre lor serve di guida. Consuitan elleno la loro 
dilicatezza? Ascoltan elleno la timidità naturale al lor 
sesso, e cento false ragioni che presentano alla lor mente 
per rimoverle dal loro disegno? Una pietà men soda, un 
amor di Dio men puro, sarebbero stati men generosi , e 
si sarebber lasciati persuadere; ma poco si ubbidisce ai 
rispetti umani, quando si seguono le attrattive della 
grazia. Iddio non vuole di quegli animi incerti, e 
irresoluti, che sempre vacillano sopra la lor conver- 
sione. Iddio rigetta quell’aniroe tiepide, quei cuori timidi 
che sembrano non fondarsi che sulle proprie lor forze; 

Creiset , delle Dom . T. III. 2 8 
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quelle mezze volontà le quali non servono che a stupi- 
dire, e a tenerci a bada. Ma forse le generose serve di 
Dio non prevedevano le difficoltà, ed ignoravan gli osta- 
coli ? No. Appena sono in cammino, pensano alla diffi- 
coltà che troveranno nel muovere , e nel togliere la 
pietra che chiudeva l’ ingresso del sepolcro? Quis revob- 
vel nobis lapidem ab oslio monumenti ? Questo sol osta- 
colo , pare le dovesse spignere al ritorno: Un corpo di 
guardia, una pietra di un peso enorme, il sigillo del ma- 
gistrato erano potenti ragioni di non andare più avanti. 
Senza dubbio a chi non ha se non un amor di Dio de- 
bole, e languente; ma a colui che ama Dio senza riserva, 
che non cerca se non Dio, la conGdenza ispira un ma- 
raviglioso coraggio, e gli sta in luogo di tutto. 

Punto ii. Considerate come Iddio poco tarda a ricom- 
pensare il fervore d’ un’anima , la quale non cerca se 
non esso, e non è che dal di lui spirilo animala. Nulla 
più impegna il Signore a far miracoli che un amor ge- 
neroso, e una viva fede. Le sante donne non sono arre- 
state, nè dal timore di trovar dei soldati , che lor impe- 
dissero ravvicinarsi al sepolcro; nè dall’ impossibilità di 
alzare elleno sole una pietra, che non avrebbero potuta 
muovere più uomini insieme. Ma appena hanno risoluto 
di andare innanzi, che i soldati si sono dati alla fuga, ed 
è aperto il sepolcro. Così nel servizio di Dio i maggiori 
ostacoli sono spianali, le più ributtanti difficoltà spari- 
scono, dacché si è risoluto di vincerle, dacché Iddio vede 
eh’ è cercato con sincerità, con ardore, con coraggio, e 
di buona fede. Iddio lascia per qualche tempo i suoi 
servi più fedeli in mezzo alle prove. Tenebre , aridità , 
ostacoli, tentazioni, tutto mette alla prova la nostra 
virtù, e la nostra fede: Felice colui che persevera nel- 
l’amar Dio, nel cercar Dio: Felice colui, che pieno di 
confidenza non perde il coraggio! Il Signore non tarda 
a ricompensare quest’ anime generose. Elleno han la 
consolazione di sapere le prime che il lor buon maestro 
è risuscitato, e sono elette per essere i primi araldi di 
sua gloriosa, e trionfante risurrezione. Non vi è soldato 
che comparisca , non vi è ostacolo che si presenti , non 
»i è difficoltà. La pietra di peso enorme, che chiudeva 
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Tiogresso nel sepolcro, è lolla; in vece di un corpo di 
guardia minacciosa, trovano degli angioli che lor danno 
coraggio, che le consolano, che lor fanno sapere che 
Gesù Cristo è risuscitalo, e le invitano ad assicurarsene 
coll’ entrar nel sepolcro. Oh quanto la perseveranza nel 
servizio di Dio è liberalmente, e prontamente ricom- 
pensata! Le sollecitudini, lo zelo, il fervore, e le lacrime 
di quelle fedeli serve di Dio obbligano il Signore a far 
molti miracoli in lor favore. Nulla si sperimenta di si- 
mile, perchè si ha della viltà nel servizio di Dio, perchè 
non oserebbe nemmeno dire con sicurezza, eh’ egli n’è 
amato da noi. Si vorrebb’ essere tutto di Dio : questo è 
un dire, che non si vuol esserlo; ma si vorrebbe, se 
Iddio volesse esser servito a nostro capriccio , e non se- 
condo ch’egli domanda. Si vorrebbe giugnere alla per- 
fezione, ma per la strada che piace a noi. Si vuole che 
la prudenza umana serva di guida ; e come se non si 
avesse a fondarsi che sulle proprie forze, si perde il co- 
raggio alla minore difficoltà. Si diffida, per dir cosi, della 
bontà di Dio, e delle sue promesse; si vorrebbe che 
Iddio cominciasse dallo spianare il iuiio, prima ui mét- 
tersi in cammino: Yorrebbesi che gli ostacoli fosser le- 
vati, e la pietra fosse tolta, prima d’ imprendere il viag- 
gio. Fidiamoci sulla parola del Signore. Egli poteva ac- 
quietar la tempesta , e metter in calma Tonde, prima 
che San Pietro si mettesse sopra Tacque per andar ad 
esso; pure volle mettere in esercizio la sua confidenza, 
e la sua fede. 

Datemi, o Signore, e Tuna e l’altra. Ho voluto cento 
volte mettermi in cammino, per cercarvi, e cento volte 
son ritornato in dietro, spaventato da difficoltà perla 
maggior parte immaginarie. La mia viltà, e la mia poca 
fede hanno accresciuta la mia debolezza. Un poco più 
di confidenza nella vostra bontà mi avrebbe ispirata 
forza maggiore. Datemi questa fede, e questa confi- 
denza, e spero di sentire ben presto gli effetti del vostro 
ajuto. 

ASPIRAZIONI DI VOTE NEL COESO DEL GIORNO. 

Surgàm, et circuito civitatem, per vicos, et platea* quaram 
quem diligit anima mea. Cani. 3. 
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Ilo risoluto, o Signore. Mi alzerò, farò il giro della città 
senza temere di cosa alcuna, cercherò per tutte le strade, e 
nelle pubbliche piazze, quello che io amo con tutto il mio cuore. 

Si comislant adversum me castra, non limcbit cor tnewm.Ps.26. 

No, Signore: ho una confidenza sì grande in voi, che quando 
io vedessi tutto l’inferno disposto in battaglia contro eli me, 
nulla avrei a temere. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. La Chiesa non rinnova ogni anno la memoria dei misteri 
maggiori di nostra religione, che per rinnovare la pietà, e il fervor 
nei fedeli. Entriamo nello spirito della Chiesa in queste grandiso- 
lennilà.Non vi contentale di prender parte nella gioja della Chiesa 
in questo giorno di allegrezza spirituale; fate colla vostra pietà che 
questa allegrezza non sia per voi un’allegrezza superficiale, e stranie- 
ra. La sola purità di coscienza cagiona l’allegrezza interiore; è neces- 
sario un cuor puro per sentire 1’ allegrezza che ispira la solennità 
dei nostri misteri; una coscienza ulcerata turba ogni gioja coi 
suoi rimorsi. Volete sentire la pura allegrezza della festa di pa- 
squa? purificate con diligenza il vostro cuore col pentimento, 
e celebrale questa gran festa con una gran divozione. Consacrate 
la maggior parte del sabato santo all’orazione, e alle opere 
buone, passate la maggior parte del. dopo pranzo nella Chiesa, 
assistete aH'ulIizio delia compieta, e alla Salve Regina , 

2. È una santa pratica il prevenire nel giorno che segue, il 
levar del sole. È opinione universale che il Salvatore sia risu- 
scitato nello spuntar del giorno. Non può cadere in dubbio, che 
quello sia un tempo sacro, e per dir così, privilegiato, nel quale 
Iddio diffonde in abbondanza le sue grazie sopra l’ anime fedeli, 
che passano in orazione quei felici momenti. Molte persone so- 
gliono passare dopo la mezza notte tutto il tempo che segue 
sino al giorno in esercizii di pietà. Procurate di alzarvi domani 
mattina, verso le nove ore, per onorare il momento felice, nel 
quale risuscitò Gesù Cristo. Fate una meditazione sopra la ri- 
surrezione. Recitate l’ uffìzio minore della Santa Vergine, per 
sollecitare la beata madre sopra il trionfo glorioso del suo caro 
figlio, nostro Salvatore. È cosa molto probabile, che nel mo- 
mento di sua risurrezione, il Salvatore comparisse alla cara sua 
madre. Mostratele la parte che prendete nella sua allegrezza; 
ella ne ha presa di molto nella vostra redenzione, e nella vostra 
salute. Non vi contentate di rallegrarvi con una santa allegrezza 
in questo giorno di trionfo, e di solennità; fate che molli altri 
si rallegrino con tutta la Chiesa. Potete farlo colle vostre limo- 
sine, fatene in questo giorno con liberalità, soprattutto a povere 
famiglie che si arrossiscono della loro miseria. Che consolazione 
per voi! e che non meriterete appresso il Signore, se colle 
.vostre religiose liberalità procurate a tanti poveri vergognosi i 
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mezzi di passar le feste di pasqua in una santa allegrezza! Si 
trovano delle famiglie di persone civili, che alle volte a cagione 
di lor povertà sono costrette a digiunare nel giorno di pasqua; 
alcune ancora per non avere vestimenti non osano comparire 
in Chiesa: Qual bene farete voi, se colle vostre liberalità cristiane 
provvederete a necessità si pressanti! Un’abbondante limosina 
fatta con questo spirito, è una sorgente di bene, e per questa, 
e per l’ altra vita ! 



Fine del Tomo terzo delle Domeniche. 
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